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La cansa del disastro in All’ospizio diplomatici Le forze britanniche La.S. d. N. fa fagor, 
Francia deficienti Le forze aereo-navali bri- 
tanniche sono le più forti del Il biglietto per quai 
- Troppe divisioni militari —1— Loro sono i diplomatici fran- Tonia — Per un paese che 
hanno mancato al loro dovere. co-inglesi reduci dalla Germania? SESSI. garantito dall'Inghilterra 
— Ma anche troppe divisioni —— Sicuro: colpiti da cecità, sor- Ei ciiyasconiimi non si velone. 
politiche, Eccellenza, hanno pre. dità e mutilazione nel cervello in 


perché nascosti dalle nuvole. 
quanto ai sottomarini sono sot- 
t'acqua. 


CENTRO SANATORIALE DI SONDALO 


ALTA VALTELLINA (SONDRIO) 
TRATTAMENTO COMPLETO (CLIMATICO - SANATORIALE - ELIOTERAPICO - MEDICAMENTOSO . CHIRURGICO) DELLE MALATTIE DI PET) 
SISTEMAZIONI CONVENIENTI E ADEGUATE ALLE ESIGENZE DELLE VARIE CLASSI SOCIALI 


ABETINA x... iv tax + 1 150 00 cone) VALLESANA 


Duettore, Prof. Piero Zorzoli Direttore: Dott. Donato Giaquinto 


giudicato l’unità nazionale del piena attività di servizio. 
paese. 


PINETA pi SORTENNA “2. 


Primo Sanatorio italiano Dr. A. Zubiani - Dirett. Dr. Edoardo Torantole 


[BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


TEMISTOCLE 
CELOTTI 


STORIA DI SPAGN 


La compiutezza degli argomenti, la 
sicurezza delle informazioni, l’am- 
piezza delle documentazioni, il giu- 
sto rilievo dato ai fatti e alle figure 
più salienti della storia politica e 
militare come pure a tutti gli ele- 
menti che caratterizzano lo sviluppo 
sociale di un popolo, la serenità dei 
giudizi, l'esattezza rigorosa della cro- 
nologia, la limpida concisione della 
forma, la ricchezza del materiale il- 


HAIR'S RESTORER NAZIONALE 
RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
-Elichella e Marca di fabbrica depositata — 


per SN Ridona mirabilmente ai capelli bian- 


chi il loro primitivo colore nero, ca: 


MICHELE SAPONARO 


CARDUCCI 


Questa biografia (la prima completa del grande Italiano), è 
stata condotta sulle bubblicazioni recentissime di lettere 
diari del Poeta da uno scrittore che ha avuto la ventura 
poter esaminare le carte ancor inedite della famiglia e della 


gioventù 
di casere pres 
ferito per la s a garantita da 
]| moltissimi certificati è pei vantaggi di 
sun facile applicazione. 

Per posta: la bottigiia L. 12,—: 4 
bottiglie L. 39 anticipate. "franco 
di porto, 


casa Carducci. In essa è tutto Carducci: il poeta, il prosatore, 
il grande educatore, l'uomo politico, il romantico innamorato. 


In-8° di pag. 458 con 24 tavole e due lettere autografe 
Rilegato in piena tela LIRE TRENTA 


è dura circa sei 

icipate 

TE AFRICANA, (f. 3), per 
te in castano e nero la 


anticipate, 
Chimico-Farm,, Brescia. 

ntini: G. Costa: 
pcellotti e C. 
profumerie di 


x! SUCCESSI DEL GIORNO 


tutte le città d'Iialia, 


lustrativo sono pregi che fanno del- Inviando vaglia è 
l'opera fondamentale di Temistocle sa Editrice GARZA! 
Celotti un saggio storico prezioso per MI 


BRUNO CICOGNANI 


L'ETÀ FAVOLOSA 


Volume in-8° di pag. 560 Lire Venticinque 


EDIZIONI GARZANTI 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - MILANO, 
Via Palermo 10 — riceverete i volumi franco di porto. Agli 
abbonati de L’Illustrazione Italiana si concede lo sconto del 

10% sul prezzo di copertina, franco di porto. 


gli studiosi e un utile e interessante 


lumi franco 
TORTELLINI manuale di consultazione e di lettura Reni ne. 
per quanti desiderano formarsi un BMÎ itstrazione. Italic 


concetto chiaro e completo del dive- concede lo sc 


o ; 10% sul prezzo 
nire della civiltà spagnola. pertina. franco d 


BERTAGNI - sorocna 


La vera FLORELINE 


Tintura delle capigliature eleranti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi- 
tivo della gioventù, rinvigorisco la v 

il crescimento e la bellezza luminosa. 


Volume della ‘Grande Collana | 
Storica Illustrata,, in-4° grande su 
carta di lusso, di 1060 pagine con 
474 illustrozioni e 24 cartine. Rilegato 
in mezza pelle e oro 


Lire CENTOCINQUANTA 


la pelle, ed € facile l'apj 
bottiglia, franca di porto, 1. ante. 


Dep. in Torino: Farm. del Dott. Bo&i&Iu, Via Berthollet, 14. 
(tdcenza lt. Prefettura di Torino, N. 0002 del 7---1%%) 


ì, queste gambe sono belle e ben model- 

late, ma la nota speciale vien data loro 
dalla pelle liscia, elemento indispensabile per 
la moda estiva di non portare calze. Usate 
quindi il DULMIN per le vostre gambe. 
Spalmato leggermente sia, sulle gambe che 
sotto' le ascelle, eliminp' con rapidità e 
senza dolore "i peli superflui, che pregiu- 
dicano l'aspetto di una persona elegante. 


î TUBETTI' da L 2.80, 6,50 e 9.50 Ù 


DULMIN 


’CREMA DEPILATORIA 
KHASANA S.I [A 


nata dalla flessione dei prezzi e dell'at- 
tività produttiva conseguenza della crisi 
economica mondiale esso è andato gra- 
dualmente ma sicuramente riprendendo il 
suo movimento ascensionale, fino a rag- 
giungere lo scorso anno i 110-125 miliar- 
di di lire. 

Tenendo conto che fel 1939 sia il li- 
vello generale dei prézzi all'ingrosso che 
quello del costo della vita è risultato non 
molto divergente da quello del 1927-28 
si deduce che il rilevato aumento non è 
dovuto soltanto a fattori monetari, ma 
corrisponde ad un reale incremento del 
flusso dei beni di produzione e di con- 
sumo. La politica finanziaria produttivi- 
stica vigorosamente attuata dal ministro 
Tahon de Revel secondo le direttive del 
Duce, non mancherà anche nelle attuali 
contingenze di stimolare ulteriormente la 
formazione del reddito al quale il Go- 
verno necessariamente deve attingere per 
fronteggiare le spese che s’impongono ai 
fini del rafforzamento del potenziale eco- 
nomico e militare del Paese. E non è 


dubbio che, come rileva il sen. Flora que- 
sto nuovo incremento del reddito na- 
zionale verrà realizzato dall'Italia che, in 
questi annì, con il tenace lavoro dei suol 
figli, assistito dalle audacie della scien- 
za applicata tende con, tutte le sue ine- 
sauribili energie a creare la sua vita, la 
sua ricchezza, la sua difesa, con celere e 
pur misurato ritmo di una Potenza che 
sì sente dominatrice del propri destini. 


* Oltre 18 miliardi di dollari oro posse- 
duti dagli Stati Uniti. Una situazione pa- 
radossale si palesa nel mercato aureo de- 
gli Stati Uniti se alla fine del 1939 le rì- 
serve di oro degli Stati Uniti ammonta- 
vano a dollari 17,6 miliardi pari al 62 
per cento della circolazione, con un in- 
cremento di 13,6 miliardi rispetto al prin- 
cipio del 1934. La situazione odierna ai 
pare ancora più accentuata risultando, se- 
condo le ultime cifre ufficiali. uno stok 
complessivo di oltre 18 miliardi di dol- 
lari. Ciò deve apparire strano quando si 
consideri che mentre gli Stati Uniti sof- 
focano sotto il peso dell'oro affluente da 
tutte le parti del mondo, le riserve di 
molti altri mercati europei ed extra euro- 
ropei, sono appena in grado di fronteg- 
giare le normali esigenze della bilancia 
dei pagamenti. 

Avuto riguardo alle diverse causali che 
hanno determinato l'afflusso aureo negli 
Stati Uniti risulta che alla fine del 1939 
lo stok posseduto dagli Stati Unti era do- 
vuto a queste ragioni: 4 miliardi già pos- 
seduti nel gennaio 1934, 2.8 miliardi qua- 
le eccedenza contabile della rivalutazione 
200 milioni per acquisti durante la rivi 
lutazione, 900 milioni in monete e fram- 
menti, e 9,7 miliardi provenienti dall'e- 
stero, di cui 3,1 miliardi dalle banche cen- 
trali della Francia della Gran Bretagna, 
della Svizzera, del Belgio e dell'Olanda, 
e 6,1 miliardi dalle miniere aurifere par- 
ticolarmente dell'Africa del Sud. 

La situazione si rivela strana per il fa 
to che dei 9,7 miliardi afuiti nel nord 
mericano, ben 5 miliardi e mezzo sono an- 
dati negli Stati Uniti come ad un mer- 
cato di più salda fiducia, e altri 3 mi- 
liardi per operazioni non perfettamente 
sane. Altra caratteristica che si nota è 
che del 5,5 miliardi menzionati. circa 2,6 
miliardi sono mantenuti liquidi presso 
privati o in depositi bancari. 

La conclusione che si ricava da questi 
elementi appare abbastanza evidente, ed 
è che buona parte dell'aumento delle ri- 
serve d'oro è da ascriversi all'affusso di 
capitali stranieri. Questa situazione su- 
scita negli ambienti americani notevoli 
preoccupazioni poiché si afferma che l’e- 
spansione del potenziale creditizio ban- 
cario, conseguente all'espansione delle ri- 
serve auree, ha fatto perdere ogni effica- 
cia agli ordinari strumenti della politica 
creditizia, non solo, ma l'espansione che 
si è venuta a creare non essendo facil- 
mente controllabile, potrebbe essere pre- 
giudizievole qualora si dovesse manife- 
stare un forte deflusso di capitali esteri, 


* L'organizzazione creditizia in Italla 
Alla data del 31 dicembre 1939 gli spor- 
telli delle aziende di credito in esercizio 
risultavano di 7.061 così distinti: 1583 
Casse di Risparmio, 1597 Istituti di Cri 
dito di diritto pubblico e Banche d'inte- 
resse nazionale, 2810 Banche popolari e 
diverse, 1021 Casse rurali, e 110 altre 
aziende di credito. 


BELLE ARTI 


* All'augusta presenza del Re e Impe- 
ratore, si è aperta a Roma l'esposizione 
della sezione artistica dell'Accademia di 
Romania. 

Questa Mostra è la quarta che si fa 
da quando s'è inaugurato il palazzo del- 
l'Accademia Romena e mostra il pro- 
gresso fatto dagli allievi, e specialmente 
dagli architetti nello studio dei nostri 
monumenti classici e medievali. Tutti gli 
espositori mostrano nelle loro opere qua- 
le e quanta efficacia possano avere l'e- 
sempio e lo studio dell'arte italiana an- 
tica e moderna. 

Partecipano alla Mostra tre pittori: Se- 
vastian, Berea e Dragutzescu; lo Scul- 


CONTRO 
STITICHEZZA CS 


INAPPETENZA, DIFFICILE e 
DIGESTIONE, CEFALEE, ECC, (-| 


Decr. Pref. Milano N. 24658 + 1-5-36. 


usate CACHETS 


ARNALDI 


LASSATIVI 
o disintossicano l'organismo 
d @ ne normalizzano 
le funzioni. 


‘aperti 


Richiamo 
cor gioia incontro all'estate 
gnifica salute e bellezza. 
Elizabeth Arden Vi suggerisce l'uso dell'Olio Suntan, 
ma se il Vostro tipo 7 richiede piuttosto un'epidermide 
chiara e trasparente, 44 rinunciate a scurire e usate invece 
la Lozione Protecta. La Gelatina Antisolare Vi permetterà 
di dare alla Vostra epidermide esattamente il tono voluto, 
perchè la sua azione è progressiva. La Gelatina Antisolare, 
e la Lozione Protecta sono anche perfette come 


insistente del sole /e dell'aria libera... Andate 
e alla vita all'aperto che si- 


Se l'epidermide brunita Vi dona 


basi per una truccatura estiva che completerete 
col rosso Primula, se conserverete il tono normale 
dell'epidermide, o con il rosso Zucchero Bruciato 0 
Fiamma se siete dorata dal sole. 


S, A. ITALIANA 


SALONI PER TRATTAMENTI 
MILANO - Via Monte Napoleone 14 - Teletono 71-579 
ROMA - Piazza di Spagna 19 - Telefono 681-030 


I PRODOTTI ELIZABETH ARDEN SONO FABBRICATI A MILANO 
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Le lenti da occhiali Zeiss Umbral'atte- 
nuano uniformemente l'intensitàfdella 
luce per l’intera gamma delle radiazioni 
visibili e invisibili. Concedono un ampio 
campo visivo nitido in tutte le direzio- 
ni dello sguardo con una gradevolissima 
resa cromatica del, paesaggio,"grazie al- 
la speciale colorazione neutra Umbral]! 


ZEISS 


U M BR A L 


Contro la luce abbagliante del sole 


Opuscoli esplicativi ‘Umbrai 3i1' Invia gratis a richiesta 


LA MECCANOPTICA - MILANO 
CORSO ITALIA, 8 - TELEFONO 89-618 


RAPPRESENTANZA GENERALE PER L'ITALIA E L'IMPERO 


Nelle vostre gite non dimenticate 


un compagno prezioso: 


ANISETTA 
MELETTI 


îraLtana — XIT 


tore I. L. Murnu e quat- 
tro architetti: V. Iorga, 
D. Antonescu, V. Pertza- 
che, E. G. Bobletec 


* Una bella Mostra è 
quella fatta a Roma (Gal- 
leria di Roma) da Michele 
Cascella, Francesco Chiap- 
pelli e Valerio Fraschetti. 
Gustosamente variata nei 
motivi e nell'ispirazione la 
esposizione del Cascella, 
il quale presenta un nu- 
meroso gruppo di dipinti 
trattati con agilità di ma- 
no e superiorità d'osserva- 
zione. Chiappelli e Fra- 
schetti mostrano stampe e 
disegni. L'arguzia inven- 
tiva e l'abilità d’incisore 
del Chiappelli sono più 
che note; e gli esemplari 
che se ne vedono qui 
esposti sono tra i meglio 
riusciti ed efficaci. Il Fra. 
schetti è disegnatore di 
grande finezza e insieme 
di buon gusto ornativo, 
che sa chiudere la sua 
visione con sottilità com- 
posta e raffinata. 


* “Un acuto e compen- 
dioso scritto sopra Medar- 
do Rosso è stato dettato 
da S. E. Giovanni Papini 
per il trentacinquesimo 
volumetto della collezione 
« Arte moderna italiana » 
pubblicato dalla casa Hoe- 
pli sotto la direzione di 
Giovanni Scheiwiller. 

« Con Medardo Rosso — 
scrive il Papini — s'inizia 
un nuovo capitolo nella 
storia della scultura. Può darsi che questo 
capitolo che si apre con lui, si chiuda pure 
con lui, ma nessuno, oggi, osa negare che 
l’arte di Rosso significa un cominciamento 
e non già una continuazione. Egli è stato 
il primo, prima dei francesi, a tentare 
quel nuovo modo. Il famoso Rodin, che 
studiò e imitò anche gli antichi italiani, 
fu, per un certo tempo il discepolo di 
questo modernissimo italiano e lo rico- 
nobbe. Se l'impressionismo pittorico è di 
origine francese — e anche su questo 
punto qualcosa ci sarebbe da ridire — 
l'impressionismo nella scultura è d'ori- 
gine italiana ed ha un padre solo: Me- 
dardo Rosso ». 

Il volumetto è ricco di numerose ripro- 
duzioni, delle quali alcune inedite, o po- 
chissimo note; in più è corredato di una 
bibliografia, ch'è certo la più copiosa del 
genere, curata al solito dallo Scheiwiller 
Stesso. 


* Una buona raccolta di dipinti di 
Maestri dell'Ottocento si vede nella Gal- 
leria Salvetti di Milano. Da notare le 
opere di Giovanni Migliara, Telemaco Si. 
gnorini, Guglielmo Ciardi, Silvestro Lega, 
Leonardo Bazzaro, Luigi Tommasi, Cesare 
Laurenti, Ambrogio Alciati, è, in parti- 
colar modo un assai delicato e poetico 
paese di Emilio Longoni ed un'eccellente 
Pastorella di Eugenio Cecconi. 


* A commemorare il centenario della 
nascita di Mosé Bianchi, si terrà nella 
Villa Reale di Monza, una mostra del 
grande pittore lombardo. Vi saranno pre- 
sentate le opere di lui più importanti e 
significative; accanto alle quali verranno 
esposti alcuni caratteristici dipinti dei suoi 
discepoli. 

Nella stessa occasione verrà bandito un 
concorso, intitolato a _Mosé Bianchi, per 
un’opera di pittura, con un premio di lire 
diecimila. Tema del concorso: «La Ma- 
ternità », 


* Il pittore Sirio Terrabuio Magni, già 
favorevolmente noto al pubblico, espone 
&a Milano (Galleria Gerì) una bella serie 
di opere sue. Fedele alla tecnica del pa- 
stello, nella quale egli si è fatto oramai 
assai esperto, il Terrabuio Magni dipinge 
paesaggi e specialmente fiori e frutta, con 
finezza di modi ed efficacia di rappresen- 
tazione. 


MUSICA 


* Il Podestà di Parma, interpretando 
1 sentimenti della cittadinanza e per se- 
guire le gloriose tradizioni musicali della 
città, capoluogo della provincia che diede 
i natali a Giuseppe Verdi, ha studiato un 
progetto per creare un ciclo di manifesta- 
zioni musicali permanenti annuali nel no- 
me del sommo Maestro di Busseto. Si trat- 
ta per ora soltanto di un progetto di mas- 
sima, secondo il quale verrebbe costituito 
un apposito Ente per concretarne i par- 
ticolari e per addivenire alla sua realiz- 
zazione nel più breve tempo. possibile. In 
altri termini, il Podestà di Parma vagheg- 
gia di creare in quella città qualche cosa 
di analogo a quanto la Germania ha fatto 
a Bayreuth. Il progetto sarà sottoposto al- 
l'approvazione delle superiori gerarchie. 


* La Direzione Generale dell'Opera 
Nazionale Dopolavoro ha indetto un con- 
corso nazionale per l'inno ufficiale del mi- 
natore italiano. Sono stati stabiliti un pri- 
mo premio di L. 5000 e un secondo pre- 
mio di L, 2.500. Le modalità del concorso 
possono essere richieste alla Direzione del 
Dopolavoro dell’Urbe, via Piemonte, 68, 
Roma. 


* Il Maestro Guido Guerrini ha ter- 
minato una Messa di Requiem per quattro 
solisti, coro misto, orchestra e organo, in 
onore di Guglielmo Marconi, La compo-” 
sizione verrà eseguita nella prossima sta- 
gione invernale. 


* Il Maestro Alfonso Salerno ha com- 
posto un’opera lirica in un prologo e tre 
atti, sul libretto di G. Pallaci, dal titolo 
La rupe piangente. Lo stesso Maestro Sa- 
lerno ha portato a compimento una Suite 
in tre tempi. che ha intitolato Momenti 
napoletani. 


* Il maestro Arturo Toscanini sta per 
iniziare un giro di concerti nell'America 
del Sud con un'orchestra di 100 profes- 
sori. Egli dirigerà 8 concerti a Buenos Ai- 
res, 4 a Rio de Janeiro, 2 a San Paolo 
e 4 a Montevideo, 


* Il Giornale d’Italia ha bandito tre 
concorsi per altrettante canzoni, inedite 
sia per la musica, sia per le parole, dei 
seguenti tipî: popolaresco-patriottico; po- 


constato con piacere l'azione rinfrescante 


della Cipria Vasenol peril corpo; mantiene 


la pelle sana ed asciutta e ne favorisce lo 


svolgersi delle funzioni. 


Vasenol 


CIPRIA PER IL CORPO 


sacchetto rifornimento) 


A. GAZZONI & C. . BOLOGNA 


trova il suo grande nemico nell'acido urico che depositandosi nelle 
giunture ne ostacola il funzionamento provocando forti sofferenze 


ooo IE A 


D CA - CHE SCIOGLIE L'ACIDO URICO 


ne facilita l'eliminazione attraverso i reni e serve a preparare una 
ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo che protegge 
=} contro gli attacchi dell'artritismo, uricemia, gotta, renella, obesità 


JA TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO 
A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


polaresco-tradizionale; e canzone-danza. 
premi per le tre migliori canzoni di 
cuna delle sopraddette categorie sono ri- 
spettivamente: 1° L. 5000 all'autore della 
musica e L. 1000 a quello delle parole; 
2°, L. 2000 e L. 800; 3°, L, 1000 e L. 500. 
Ai concorrenti premiati spetterà anche il 
20 per cento sui diritti di esecuzione. 


* Una importante stagione lirica av 
luogo in autunno a Bologna. Saranno 
rappresentate Je seguenti opere: Il Tro- 
vatore di Verdi, La Favorita di Donizetti, 
La fanciulla del West di Puccini, Fran- 
cesca da Rimini di Zandonai, Il cavaliere 
della rosa di Riccardo Strauss e Sigfrido 
di Wagner. Si daranno 21 rappresentazio- 
ni. Sul podio si alterneranno i maestri 
Mascagni, Fabbroni e Votto. 


* Lo stato di guerra non ha modificato 
l’attività dei teatri tedeschi e diminuita 
l'affluenza del pubblico nelle sale di spet- 
tacolo. Anche quest'anno la città ansea- 
tica di Colonia avrà il suo consueto gran- 
de Festival. Il cartellone di quel Teatro 
dell'Opera, oltre al ciclo wagneriano L'a- 
nello dei Nibelungi e Parsifal, compren- 
derà una grande esecuzione del Falstaff 
verdiano, diretta dal Maestro Armando La 
Rosa Parodi. In memoria di Botho Sog- 
cui ricorre il venticinquesimo 4 
ato: dall'ervioe. morte. le. olor 
verranno eseguiti i Lieder di Euripide, che 
è una delle sue opere più importanti. Di 
Marco Andrea Souchay sarà eseguita una 
opera eroica dal titolo Alessandro in Olim- 
pia. L'oramai ottantenne Ernest Nicolaus 
di Reznicek sarà festeggiato con l'esecu- 
zione dell'opera Donna Diana. Nell'« Apol- 
lotheater » sarà rappresentato il Gugliel- 
mo Tell di Schiller. Il cartellone di questo 
grande teatro di prosa comprende anche 
qualche dramma shakespeariano, nonché 
Minna di Barneelm ed Emilia Galotti di 
Lessing. Saranno infine rappresentati 
drammi di Sigmund Graff, di Otto Ernest 
di Kurt Bortfeldt, di Gogol e di Leo Lenz. 


* Andrea D'Angeli ha pubblicato, pres- 
so l'Editore Bocca, un grosso volume su 
Benedetto Marcello. L'opera è pregevole, 
sia per.la parte biografica del grande com- 
positore veneziano, sia per la parte cri- 
tica, cui è riservato il grosso del libro. 
In questa parte si parla infatti di Bene- 
detto Marcello autore di Cantate, dell'A- 
rianna, di musica religiosa. burlesca e 
strumentale e del famosi Salmi, Il D'An- 
geli si sofferma assai opportunamente an- 
che sul Marcello poeta lirico e satirico, di- 
segnando efficacemente la figura dell'au- 
tore del Teatro alla Moda, Il libro si con- 
clude con una esauriente bibliografia e 
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con un utilissimo elenco delle opere del 
musicista 


* Mesi addietro fu data notizia in que- 
ste colonne di una causa a proposito del- 
l’opera Gioconda di Ponchielli, che sì af- 
fermava caduta in pubblico dominio. La 
Corte d'Appello di Milano ha ora ricono- 
sciuto che l’opera del Ponchielli non è di 
pubblico dominio ed appartiene perciò an- 
cora alla Casa Ricordi di Milano, avendo 
ammesso la notorietà del fatto che » Tobia 
Gorrio è lo pseudonimo di Arrigo Boito 


* Un collaboratore del Chesterian, che 
frequentò a lungo Marcello Proust, ne ri- 
corda la qualità e il gusto musicale. 
musica ebbe un'influenza capitale nell’ 
pera di questo scrittore, Nel suo primo 
libro Les Plaisirs et les Jours Proust de- 
dicò tre capitoli alla musica, descrivendo 
tutti i membri di una famiglia nell'atto di 
coltare la stessa musica, che destava echi 
differenti nel cuore di ognuno. Proust era 
osses la potenza evocatrice della 
music: studiato i grandi composi 
tori, e in particolare Chopin, Gluck, Schu- 
mann e Mozart così profondamente da 
poterli descrivere poeticamente, come in- 
fatti fece in un suo volume. Nell'ammi 
bile Temps perdu la musica gli fornì in- 
teressanti temi. Numerose poi sono le al- 
lusioni alla musica in altri suoi lavori. 
Nel primo volume della Prisonnière Proust 
parla molto di Wagner, e nel secondo vo- 
lume assegna alla musica un compito ed 
un valore molto più alti della letteratura 


* Il Maestro Riccardo Zandonai ha 
pubblicato presso l'editore Ricordi un can- 
to drammatico per voce di tenore e pia 
noforte dal titolo Casa lontana 


* L'Accademia d'Italia ha concesso, 
per la Classe delle Arti, un encomio al 
Maestro Giovanni Tebaldini; un premio al 
Maestro Carlo Pedron per il'suo lavoro di- 
dattico IL basso e la melodia; e premi al 
Maestro Felice Lattuada e al Maestro Ga- 
stone De Zuccoli. 


TEATRO 


* Il Comitato Permanente di Lettura 
di lavori drammatici, istituito presso la 
Società Italiana degli Autori ed Editori, 
riunitosi sotto la presidenza del Consi- 
gliere Nazionale Sangiorgi ha segnalato 
al Ministero della Cultura Popolare, per 
la eventuale rappresentazione, il lavoro 
di Diego Fabbri Orbite. 


# Nel prossimo luglio, entro il Parco 
della Villa Celimontana, e precisamente 
sul piazzale davanti all'edificio della Reale 
Società Geografica, in una cornice di mor- 
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Sole, fiori d'Italia, 


in un flacone di 


IDI IL IVAN [DA 


pre alini 
MI IHIL/ANO 


tella, verranno rappresentati il nuovis- 
simo dramma di Rosso di San Secondo Il 
ratto di Proserpina, che è un bizzarro ri- 
facimento del mito di Proserpina sullo 
sfondo di una classicità che ha tutti i 
caratteri della Sicilia particolarmente cara 
a Rosso di San Secondo; e poi la Sagra 
del Signore della Nave di Luigi Pirandello; 
ed infine il nuovo atto unico di Stefano 
Landi Una bella sera di luna. I tre lavori 
saranno messi în scena da Anton Giulio 
Bragaglia con gli attori della Compagni: 
del Teatro delle Arti e parecchi altri ele- 
menti aggiunti, poiché i tre lavori si pre- 
stano a spettacolose coreografie. L'atto di 
Stefano Landi si svolge all'aperto, in un 
bosco, tra due paesi. ed è la storia dei 
dispetti e delle beffe degli abitanti di 
queste due località, in mezzo a cui si în- 
serisce un episodio di amore tra due na- 
tivi degli opposti campanili, 


* Una saporita scelta di scene e spunti 
della commedia di Epicarmo, autore vis- 
suto a Siracusa tra il 528 e îl 498 avanti 
Cristo, ha curato Eugenio Della Valle per 
il fascicolo della rivista Dioniso, dedicato 
alle celebrazioni dei grandi siciliani. La 
scelta è preceduta da un acuto saggio di 
A. Olivieri. 


* Le filodrammatiche dell'Opera Na- 
zionale Dopolavoro e della G.I.L. formano 
oramai in Italia un organismo imponente, 
sommando oltre 2000. Il repertorio di 
queste filodrammatiche è variatissimo: va 
dai classici fino alle produzioni italiane 
dei tempi più recenti. Da un esame delle 
produzioni rappresentate da queste filo- 
drammatiche negli ultimi mesi risulta che 
gli autori italiani viventi più rappresentati 
quest'anno sono stati: Dario Nicodemi, 
Gherardo Gherardi, Luigi Pirandello, Mi- 
chele De Benedetti. Alessandro De Stefani. 
Carlo Veneziani, Guido Cantini, Vincenzo 
Tieri, Guglielmo Zorzi e C. G. Viola. 


* Nell'Anno XIX (stagione teatrale 
1940-41) avremo i seguenti ritorni alle 
scene di attori di prosa: Ruggero Ruggeri, 
che rifarà la Compagnia con Paola Bor- 
boni; Camillo Pilotto, che si unirà a Gu- 
glielmina Dondi; Ernesto Viarisio ed En- 
rico Porelli, che avranno a prima attrice 
Isa Pola; Mario Ferrari, che capeggierà la 
Compagnia diretta da ‘Luigi Carini, con 
Fanny Marchiò e la Cel prime attrici; Fi- 
lippo Scelzo, che sarà primo attore della 
Compagnia di Laura Adani; Rossano Braz- 
zì, che entrerà a far parte della stessa 
Compagnia Adani; Lola Braccini, che en- 
trerà nella Compagnia di Mario Ferrari. 
Sì parla del ritorno alle scene anche di 
Bella Starace-Sainati, di Luigi Almirante. 
di Margherita Bagni, di Letizia Bonini, di 
Dora Menichelli, di Annibale Ninchi, di 
Gualtiero Tumiati, di Ernes Zacconi. A 
questi ritorni sono da aggiungersi quelli, 


vole, pi 


NON IMPRESSIONATEVI 
PER I CAPELLI GRIGI 


UNA NUOVA ACQUA DI COLONIA RIDONA 
LORO IN BREVE IL COLORE PRIMITIVO 


USANDO GIORNALMENTE NEL PETTINARSI 


L'ACQUA DI COLONIA 


TASAMI 


i Vostri capelli riprenderanno presto il colore 
di un tempo. Semplice ad usarsi, delicatamente 
fragrante, non è untuosa e non macchia. Rende 
i capelli lucenti e soffici e ne favorisce la crescita 


51 trova in vendita presso le buone Pre 
fumerte al prezzo di L. 17,50 {! flacone 
oppure verrà spedita franco dietro Va 
glia Postale di L. 17,50 indirizzato alla 
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lizzatrice di ten 
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COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITÀ 


oramai certi, di cui fu già data notizia su 
queste colonne nelle scorse settimane, e 
cioè di Sergio e Rosetta Tofano, di Vitto- 
rio De Sica, di Giuditta Rissone, di U; 
berto Melnati. Amedeo Nazzari, invece, ha 
rimandato ancora di un anno Îa sua riap- 
parizione alle ribalte, tutto preso com'è da 
ottimi contratti cinematografici. Ed al ci- 
nematografo, a quanto pare, rimarrà nel 
1940-41 anche Armando Falconi. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La Commissione giudicatrice del con- 
corso bandito dalla Segreteria dei G.U-F., 
per un articolo da pubblicarsi sul tema 
«I tempi di sviluppo dell'Impero italico » 
ha assegnato il primo premio (viaggio in 
A.O.I. per un servizio di corrispondenze 
giornalistiche da inviare a L’Azione Colo- 
niale) al fascista universitario Dino Pasini 
del G.U.F. di Addis Abeba, e il secondo 
premio (viaggio in Libia per un servizio 
idem) al fascista universitario Raoul Gior- 
gio Pettinelli del G.UF. Firenze 


* Duecento studentesse della Gioventù 
Albanese del Littorio, accompagnate da 
venti professoresse, hanno concluso il loro 
giro di istruzione in Italia, con l'ambita 
visita al Duce in Palazzo Venezia. Accom- 
pagnate da funzionari del Sottosegreta- 
riato per gli Affari Albanesi e da gerarchi 
della Gioventù del Littorio albanese, le 
studentesse sono state ricevute dal Duce 
nella Sala del Mappamondo, e hanno ri- 
volto al Fondatore dell'Impero una ap- 
passionata e fervida manifestazione di en- 
tusiasmo e di fede, 


* I goliardi convenuti a Torino per 1 
Littoriali dell'Anno XVIII hanno ricevuto 
la visita gradita della Missione universi- 
taria Germanica accolta dal camerati ita- 
liani con manifestazioni di cordialità. L'in- 
contro dei goliardi tedeschi e italiani ha 
dato luogo a una vibrante espressione di 
entusiasmo e di simpatia reciproca. 


* Significative dimostrazioni di parte- 
cipazione all'ora presente carica di eventi. 
si sono avute da parte del goliardi di tutti 
gli Atenei d'Italia, i quali hanno rivolto 
al Duce fieri indirizzi di saluto e di fede. 
I sentimenti dei goliardi fascisti trovano 
la loro espressione nell'articolo che Il vi- 
ce segretario del G.U.F. Guido Pallotta ha 
scritto per il numero speciale del Lam- 
bello e nel quale, dopo aver ricordato le 
ingiustizie e i soprusi patiti, il camerata 
Pallotta conclude con la frase: « Camerati 
di tutti gli Atenei: arrivederci ai Littoriali 
della guerra! » 

* A Torino, in una atmosfera di gio- 


loso entusiasmo, proseguono le gare spor- 
tive per | Littoriali maschili  dell’An- 
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no XVIII. I titoli. di Littore finora asse- 
gnati sono i seguenti: 

G.U.F. di Roma, Littore nel fioretto è 
squadre, seguito dai G.U.F. di Padova, Sle- 
na, Milano, Bologna € Napoli. 

G.UF. di Roma, Littore nella staffetta 
3x100 (nuoto) conquistando un nuovo pri- 
mato littoriale 

Bocchini del G.U.F. Siena, Littore di fio- 
retto individuale, seguito da Nostini Renzo 
del G.U.F. Roma, Tamborra del G.U.F. 
Padova, Mangiarotti del G.U.F, Milano. 

La classifica generale del ‘G.U.F. del 
nuoto ha visto al 
primo posto il G.U.F. 
di Roma che con- 
quista il titolo con 
punti 404, seguito dal 
G.U.F. di Napoli, 
Milano e Genova. 


Nel torneo di spa- 
da a squadre Il 
G.U.F. di Milano si 
aggiudica il titolo 
seguito dal G.U. F. 
di Padova e Pavia. 

Nelle gare di atle- 
tica leggera sì sono 
avuti } risultati se- 
guenti: 

Getto del peso: 1° 
Paolone (Napoli) Lit- 
tore Anno XVIII: 2° 
Rebez, Roma. Salto 
con l'asta: 1° Bo- 
scutti (Padova) Lit- 
tore; 2° Bozzoli, Mi- 
lano. Salto in lun- 
go: 1° Bologna (To- 
rino) Littore; 2° Pez- 
za di Genova. Salto 
in alto: 1° Donadoni 
(Roma) Littore; 2° 
Borrini di Torino 
Lancio del disco: 1° 
Nascimbene (Pavia) 
Littore; 2° Santunio- 
ne di Modena. Me- 
tri 400 ostacoli: 1° 
Dei Grande (Firen- 
ze) Littore; 2° Zam- 
boni di Bologna, Lan- 
cio del martello: 1° 
Cantagalli (Modena) 
Littore: 2° Venan- 
zetti di Milano. 

Dopo la terza gior- 
nata di gare la clas: 
sifica generale per 
G.U.F. è la seguen- 
te: 1° G.U.F, Milano 
con punti 462,5; 2° 
G.U,F. Roma; 3° G. 
U. F. Torino. 

Il torneo indivi- 
duale di spada sì è 
risolto con la vitto- 
ria di Edoardo 
rotti del G.U.F di 
Milano. 

Le gare proseguo- 
no animatissime su 
tutti i campi ed an- 
cora una volta lo 
spirito agonistico 
della gioventù go- 
liardica italiana ha 
modo di manifestare 
le sue doti migliori. 


# In tutti i cen- 
tri d'Italia, anche 
nei più piccoli, ha 
avuto luogo con la 
totalitaria  parteci- 
pazione della Gio- 
ventù Italiana del 
Littorio, la Festa 
Ginnastica Naziona. 
le, prova conclusiva 
delle attività svolte 
dalla G.LL. in tutti 
i settori. Gerarchi 
del Governo e del 
Partito e imponenti 
masse di popolo han- 


SPORT 


* Calcio. - A forza di sentirsi ora chia- 
mare « Boemia e Moravia », gli ex-cechi 
hanno voluto provare quale delle due par- 
ti della loro Nazione è più forte. e hanno 
fatto disputare un incontro tra le rappre- 
sentative, appunto, di Boemia e di Mora- 
via. Hanno vinto i boemi per 3 a 1. 

— Abbiamo detto a suo tempo del ci 
cio, introdotto come materia obbligatoria, 
in ‘certe scuole d'Ungheria. Ora è stato 


pensato che le lezioni saranno teoriche, 
con relativo libro di testo, e pratiche, con 
allenamenti sul campo, 


* Ciclismo, - Il 9 giugno a Monaco di 
Baviera si svolgerà una grande riunione 
per dilettanti su strada e su pista, alla qua- 
le la Federazione tedesca ha invitato i cor- 
ridori italiani. La nostra Federazione de- 
cideva pertanto di inviare Biondi, Marmi, 
Celso, Ortelli. al quali probabilmente sì 
aggiungeranno Morigi e Guglielmetti. Per 
l'occasione è da ritenersi assai probabile 


" 


«SARETE ORGOGLIOSA 
DEI VOSTRI CAPELLI 


Lo SHAMPOO GIBBS dona realmente bel- 
lezza alla capigliatura. La rende più viva, più 
brillante, più morbida, accrescendo quella 
potenza fascinatrice che attira gli sguardi e 
suscita ammirazione. Creato da specialisti, 
lo SHAMPOO GIBBS, completato dal Tonico 
al Limone, è un prodotto di bellezza indi- 
spensabile alla signora moderna. Usatelo 
regolarmente almeno una volta alla setti- 


mana: il risultato vi sorprenderà ! 


ao presenziato a que- 
sta manifestazione 
giovanile che ha co- 
stituito una solenne 
rassegna di gioventù 
forte e studiosa e 
una nuova dimostra- 
zione della unità di 
intenti che guida la 
GIL. e la 

nella formazione del 597 
giovani del Littorio. 
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OGNI BUSTA CONTIENE 
2 SHAMPOO COMPLETI 
E COSTA SOLO LIRE 1- 
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IBBS 


che venga presa in esame e favorevolmen- 
te risolta la questione dello svolgimento 
della Monaco-Milano e a questo scopo si 
recherà a Monaco anche il Segretario della 
Federazione italiana. 

— Su richiesta della Federazione magia- 
ra la riunione del prossimo 2 luglio, che 
avrebbe dovuto vedere impegnati al Velo. 
dromo Vigorelli di Milano in una serie di 
prove a carattere olimpionico i dilettanti 
italiani e ungheresi, è stata rinviata a data 
da stabilirsi, 

— Ai corridori Bruno Loatti e An- 
tonio Bertola si è 
aggiunto a Buenos 
Aires Raffaele Di 
Paco, giunto ina- 
spettatamente per 
partecipare alla « Sei 
giorni ». 


* Pugilato. La riu- 
nione che, organiz- 
zata dalla Parioli a- 
vrebbe dovuto svol. 
gersi a Roma ll 1° 
giugno, è stata rin- 
viata di una setti- 
mana circa. Suo in- 
teressantissimo nu- 
mero di centro sarà 
l’incontro tra Vitto- 
rio Venturi e Mi- 
chele Palermo (Kid 
Frattini) valido per 
la finale del cam- 
pionato italiano dei 
pesi medio-leggerì. 

— Dei pugili ita- 
liani attualmente in 
America, Smverio 
Turiello è sempre 
quello più in luce. 
Egli ha ora in vista 
un combattimento 
con Mike Kaplan, 
sul quale il nostro 
campione dovrebbe 
avere la meglio. In 
caso di vittoria Tu- 
riello in seguito si 
misurerebbe contro 
Zivic, Milt Aron e 
Jonny Barbara, Do- 
podiché Turiello 
penserebbe a ritor- 
nare in Italia. 

— Cleto Locatelli 
dopo il suo infelice 
incontro di Roma 
con Kid Frattini non 
è rientrato a Parigi, 
sua abituale residen- 
za, @ attualmente si 
trova a Milano. Lo- 
catelli non aspira 
al titolo di campione 
italiano dei medio- 
leggeri per difficoltà 
di peso, non intende 
però rinunciare al- 
l’attività agonistica 
e conta di disputare 
presto un importan- 
te incontro a Milano 
0 a Roma. 


* Atletismo. Per 
dare maggiore im- 
pulso all'attività na- 
zionale e in consi- 
derazione del risul- 
tati propagandistioi 
riportati negli scorsi 
anni, la competente 
Federazione ripren- 
derà l’organizzazio- 
ne del campionato 
itallano a squadre 
di lotta greco-roma- 
na. Le società che 
per insufficienza nu- 
merica di atleti non 
riuscissero a formare 
una squadra comple. 
ta sono autorizzate 
a integrare la pro- 
pria rappresentanza 
con elementi isolati 
di altre società del- 
la stessa provincia. 

— Il campionato 
natatorio di gran 
fondo comprenderà 
quest'anno una pro. 
va sul lago di Cal- 
donazzo, una prova 
nel fiume Tevere a 
Roma e tre prove în 
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mare a Sinigallia, Rapallo e Venezia. Per 
la classifica del campionato non sarà ne- 
cessario concorrere a tutte le prove. 

Compatibilmente con la. situazione del 
momento, la squadra azzurra di ginna- 
stica continuerà 1 suoi allenamenti in vi- 
sta dell'incontro con la squadra olimpio- 
mica di Germania. L'incontro è fissato per 
il prossimo settembre a Roma. 

— È stato approvato il programma della 
grande riunione remiera che il 23 giugno 
avrà luogo alla Schiranna ad opera della 
Canottieri Varese. 

Nessun particolare della complessa or- 
ganizzazione richiesta da una manifesta» 
zione così importante è stato trascurato 
ed i concorrenti troveranno sul Lago di 
Varese un campo di regata corrispondente 
in tutto e per tutto al carattere della 
competizione. Il pro- 
gramma comprende le 
seguenti prove: quattro 
di punta con timoniere, 
due di punta idem, sin- 
golo, due di punta sen- 
za timoniere, quattro 
idem idem, due di cop- 
pia e otto di punta con 
timoniere. 


* Varie. Durante la 
permanenza a Budapest 
della squadra nazionale 
di tennis, il vicepresi- 
dente della nostra Fe- 
derazione ha fissato coi 
dirigenti della consorel- 
la magiara le seguenti 
date per gli incontri e- 
stivi tra le rappresen- 
tative del due Paesi 
dal 27 al 29 giugno a 
Riccione, incontro mi- 
sto; dal 2 al 4 agosto a 
Riccione, incontro per il 
trofeo E.42, retto dalla 
formula di Coppa Eu- 
ropa (quattro singolari 
non incrociati e due 
doppi). 

— Vincitore della Cop- 
pa FISI. per il mi- 
gliore sciatore  discesi- 
sta dell'anno XVIII è 
risultato Giuseppe Con- 
fortola della Scuola mi- 
litare di alpinismo di 
Aosta, che ha realizzato 
punti 520 seguito da 
Vittorio Chierroni della 
Scuola alpina della R 
Guardia di Finanza con 
punti 490. 

— La coppa del Le- 
vante di pallacanestro, 
alla quale parteciperan- 
no, come è noto oltre 
all'Italia, le squadre na- 
zionali rappresentative 
di Grecia, Bulgaria, Ju- 
goslavia, Romania e 
Ungheria si svolgerà a 
Trieste nei giorni 19, 20 
e 21 del prossimo luglio. 


LETTERATURA 


# Il successo incon- 
trato dal Paganini che 
Maria Tibaldi Chiesa ha 
pubblicato coi tipi di 
Aldo Garzanti acquista 
di giorno in giorno un 
particolare rilievo. se 
consideriamo che il vo- 
lume in esame oltre ad 
essere un'avvincente de- 
scrizione della vita, del 
tormento, degli amori 
del celebre musicista, 
anche dal punto di vi- 
sta musicale, un lavoro 
di notevole valore arti- 
stico, che può dire pa- 
role nuove a quanti. stu- 
diano l’opera e la mul- 
tiforme attività artisti- 
ca di Paganini. 

‘A tale proposito ci 
sembra ‘interessante ri- 
portare alcune dichia- 
razioni che Maria Ti- 
baldi Chiesa ci ha fatto 
recentemente sulle ori- 
gini della sua biografia 
sul grande musicista 
«Fu nel 1935-36 che, 
scrivendo la Vita ro- 
mantica di Liszt incon- 
trai per la prima volta 
da vicino Paganini, al 


rali 


enpott 


concerto che egli diede a Parigi nel mar- 
20 1831, data memorabile per la carriera 
del pianista ungherese, che dal grande 
violinista italiano ebbe l'impulso potente 
dell'emulazione, a tentare e a osare. 

«La figura bizzarra ed enigmatica di 
Paganini si impossessò di me e non mi 
lasciò più in pace. Un lettore del mio 
volume su Liszt, nel luglio 1937, mi esor- 
tò vivamente a scrivere una monografia 
su Paganini, e nell'estate successiva mi 
risolvetti a seguire il consiglio e a pre- 
parare il libro per il 1940, l'anno cente- 
nario della morte. Non mi fu difficile 
raccogliere il materiale bibliografico, oltre 
a memorie, scritti e documenti esistenti 
negli archivi di Genova, Lucca, Massa, 
Trieste, ecc. Trovai anche lettere e do- 
cumenti inediti presso gli eredi Paganini 


L rmaralo da G ò 


di Milano, nelle Collezioni del senatore 
conte S. Treccani degli Alfieri, del liu- 
talo Bisiach di Milano, del prof. Glauco 
Lombardi di Colorno, del prof. Bonoran- 
di di Parma, del maestro Carlo Lonati di 
Milano, del maestro Polo di Milano, della 
Casa Musicale Ricordi, dello scrittore Al- 
fredo Bolssier di Ginevra, che furono con 
me gentilissimi nel fornirmi gli inediti in 
loro possesso. 

«Assai più arduo era rintracciare il 
blocco degli autografi musicali. Alla morte 
di Paganini tutti i suoi manoscritti (una 
ottantina) e i suoi cimelli si trovavano 
presso il figlio Achille nella Villa di Gaio- 
ne presso Parma. Le musiche solo in 
piccola parte erano stampate; e Achille 
ne fece pubblicare poche altre nel 1851. 
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«La Collezione fu venduta all'asta a 
Firenze nel 1909, e in Italia, presso gli 
eredi, rimasero solo 3 concerti (il III, IV, 
e V). Di questi Concerti la pronipote An- 
dreina Paganini mi favorì un'analisi ‘e 
una fotografia. 

« Tutte le altre opere musicali, che era- 
no state acquistate da Wilhelm Heyer per 
il suo Museo Storico di Colonia, nel 1926- 
27 erano state nuovamente vendute e 1 più 
recenti biografi di Paganini le davano per 
disperse, 

«Non convinta, feci ricerche accurate, 
e seppi che il blocco di un’ottantina di 
opere musicali (oltre a varie lettere) era 
stato acquistato da un collezionista pri- 
vato tedesco, Il D. F. Reuther. Mi misi 
in rapporti con lui ed egli con squisita 

cortesia mi permise di 
esaminare e di analiz- 
zare gli autografi pre- 
ziosi, dandomi abbon- 
dante materiale fotogra= 
fico; e i facsimili che 
ora’ hanno trovato po- 
sto nel mio volume sono 
appunto quelli di que- 
ste opere, oltre a quelli 
del Terzo Concerto. 

«Ho potuto così (aiu- 
tata da uno "specialista 
di Paganini, il maestro 
Michelangelo Abbado) 
decifrare, interpretare e 
dar notizia di tutte 
queste musiche, che dal 
1840 (e anche prima, 
poiché Paganini dopo ii 
1897 non diede più con- 
certi) erano sepolte nel- 
l'oblio e nell'abbando- 
no. E mi auguro che 
presto si possa addive- 
nire ad un accordo coi 
possessori degli autogra- 
fi per l'edizione dell'o- 
pera omnia paganiniana, 
il più degno tributo d 
nore da rendersi alla 
memoria di colui che 
non fu solo un grande 
violinista, ma un com- 
positore d'alto valore e 
di. spirito audacemente 
novatore. 

«Quanto alla vita di 
Paganini, lavorando sul: 
l'epistolario pubblicato 
prima in parte dal Bel- 
grano e poi. coplos 
mente nel volume fon- 
damentale del Codigno- 
la (Paganini intimo, a 
cura del Municipio di 
Genova, 1935), sulle bio- 
grafie, Soprattutto le più 
antiche —(Conestabile, 
Schottky Harris, ecc.) e 
sui saggi dei contempo- 
ranei curiosi e studiosi 
dell'uomo e dell'artista 
(Guhr, dott. Bennati 
ecc.), ‘ho inteso sceve- 
rare ‘il falso dal vero, 
il leggendario dallo sto. 
rico, il favoloso dal 
reale. Forse intorno a 
nessuna figura di musi- 
cista si sono intessuti 
tanti rabeschi fantasti- 
ci quanto intorno alla 
figura scarna e strana 
del Paganini. Ma anche 
sfrondandola di tutte Je 
bubbole e di tutte le 
fandonie, resta abba- 
stanza materiale, ‘non 
per uno, ma per dieci 
romanzi. È davvero ‘una 
vita inimitabile, il pro- 
totipo delle vite roman- 
tiche ottocentesche: a- 
morì, passioni, avventu- 
re, viaggi, incontri, lot- 
te, conflitti. Non manca 
nulla a rendere avvin- 
cente il ciclo dell'uma- 
na vicenda di coluì che 
aveva per motto « Biso- 
gna forte sentire per far 
sentire ». 


* Ci sembra d'un 
particolare significato ri- 
cordare che proprio nel- 
l'attuale momento che 
vede l'Europa e Îl mon- 
do vivere ore di trepida 
ansia, la produzione e- 
ditoriale italiana anche 
per merito di Aldo Gar- 
zanti continua ad ‘affer- 
mirsi vittoriosamente in 
campo internazionale. È 
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di questi giorni la notizia 
che la Casa Werner Soder- 
strom di Helsinki ha pub- 
blicato una traduzione’ fin- 
landese della celebre Vita 
di chirurgo di Andrea Ma- 
jocchi. 


* «Gli anni della fan- 
ciullezza sono, nella memo- 
ria di ciascuno, quasi i tem- 
pi favolosi della sua vita; 
come, nella memoria delle 
nazioni, i tempi favolosi s0- 
no quelli della fanciullezza 
delle medesime »: è il pen- 
siero leopardiano che Cico- 
gnani ha posto come epi- 
grafe alla sua Età favolosa, | rirsi, po 
ta bella opera edita da Gar- | elottrie 
zanti e che si sta afferman- 

do come un vero capolavoro 
letterario, 


la posa 


Poema d'una fanciullezza 
della fanciullezza stessa del 
l'autore. Vero e proprio 
poema: non solo per la va- 
stità del quadro, per la lar- 
ghezza della rappresenta. 
zione, per la varietà degli 
episodi, per l'importanza e 
la quantità innumerevole 
dei personaggi e delle fi- 
gure secondarie che si muo- 
vono e vivono, ciascuna con 
un suo volto un suo atteg- 
giamento e il proprio mi- 
stero, come în un romanzo, 
ma per l'affato lirico che 
dà al racconto un'atmoste. 
ra d'incanto e la trasporta 
in un piano di verità pbe- 


stanza, Bi 


sto app 


preferit 


Mariuccia 
continua imperterrita la 
sua piccola serenata, J] secondo e) 
ma si presentò quando 
papà vollo ritrarre la piccola ar- 
tista, Era il problema del giusto 
tempo d'esposizione, Ma anche di 
questo non © 


gante prodi 


incorporati 
"TAX III 24x30 1 
xcessaria, Il mirino-i 
metro garanti una corretta e spe 
dita messa a fuoco 6 per l’obbiet 
tivo Sonnar 


nosità di 1:1,5 
INI fornì se 
questò grazioso quadretto, Ma- 
riuccia dice che lo vuole rega 
lare alla mamma, 


za ale 


FateVi una voli 


Vostro fornitor 


Che ne sapete 
del contrappunto ? 


ogni caso poco se nr 


più da impensic 

l'osposimetro foto 
nella CON 

indicò subi 


a lu 
con una 1 
Così Ta CONTAX 
1a difficoltà 


mostrare que- 
0 fotografico dal 
oppuro, se lo 


scrivete per ulteriori 

formazioni 
tanza della 
Tkon A. G, Dresden: 


alla Rapprosen- 
Zeiss 


tica. IKONTA S.i. A. 


Dopo un breve preludio 
che dà la ragione spiritua- 
le del libro e quella par- 
ticolare della sua architet- 
tura, sono rappresentati, con 


MILANO 80/105 
Corso Italia N. 8 


con Sonnar Zeiss 1:2 f=5c 
con Sonnar Zeiss 1:1,5 f=5 cm. 


e più leggero fl cammino. 


* È ormai imminente la 
pubblicazione, in edizione 
Garzanti di Prospettiva 
(Leggi di prospettiva. nor- 
male) del prof. Pietro Rei- 
na, Quest'opera è una rac- 
colta di quelle che sono ri- 
tenute le regole basiliari ed 
essenziali per iniziare lo 
studio delle costruzioni pro- 
spette. Il prof. Pietro Rei- 
na non ha ideato e scritto 
questo libro col: proposito 
di sostituirsi al docente ma 
unicamente per dar modo 
all'allievo di seguire le le- 
zioni con maggiore profit- 
to, di osservare e capire ra- 
pidamente le esercitazioni 
che si fanno a scuola. L'Au- 
tore con una larga e ricca 
esemplificazione ha curato 
lo sviluppo della parte gra- 
fica così da rendere com- 
prensibile e facile anche il 
più difficile « passaggio »; in 
tal modo quest'opera acqui- 
sta un. particolare valore 
didattico culturale. Inoltre, 
in Prospettiva, Ja materia è 
aggiornata e rordinata se- 
condo i risultati dei più re. 
centi studi e può quindi 
essere ridotta facilmente. in 
forma didattica e facilita- 
re nel modo migliore l'ope- 
ra_ dell'insegnamento | più 
scrupoloso. L'opera del pro. 
fessore Pietro Reina è in- 
somma per il docente e 
per l'alunno un valido alu- 
to e una completa e sicura 
guida. 


#* Garzanti pubblica in 
questi giorni un'opera che 
può trarre in inganno il 


tt somaaporesentati con L_ 
parlanti dalle lontananze 

del tempo, l’ambiente e il mondo partico- 
lari in cui era cresciuta e s'era for- 
mata la madre dell'autore, sorella d'En- 
rico Nencioni, scolara di Pietro Thonar, 
amata da Torquato Gargani, e alla quale 
il Carducci aveva insegnato lettere ita- 
lane e latine, Ed è rappresentata altresì 
la formazione spirituale del padre: ecce- 
zionale ingegno e tempra d'uomo degna 
di Plutarco nell'accettazione della sorte 
avversa e del segreto martirio per il pri- 
mogenito vivente e perduto. 

È questa prima parte come l'antefatto 
indispensabile a ben capire ìl modo d'a- 
prirsi della piccola anima alla visione e 
al senso del mondo, la speciale atmosfera 
in cui questo sboccio avvenne, le condi- 
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zioni che determinarono il sorprendente 
sviluppo. Ragione di «grazia», di doni 
speciali e insieme pericoli e necessità di 
ragioni. Una visione del Creato come di 
perenne miracolo e rapimenti mistici @ 
tuffi nell'erba. trasporto per gli aquiloni, 
per le corse in carretta, la gioia del « Par- 
terre », l'ebbrezza delle capriole. 

Finché, all'età della ragione s'inizia il 
lavoro educativo, La terza parte del lì- 
bro. Diversità, quasi opposizione del mon- 
do ideale paterno e di quello materno, pur 
nell'identità dello stesso imperativo re- 
ligioso supremo. Due modi diversi, oppo- 
sti quasi, di concepire la vita, di atte 
giarsi, di fronte all'umanità. E l'autore 
conduce un'analisi penetrante e minuta 


delle conseguenze, nella formazione sur 
spirituale, di questo contrasto: analisi 
drammatica e sempre drammaticamente 
resa, perché nel suo realizzarsi concreto, 
nel suo procedere via via con l'età. 
Intorno a questo centro, la rappresen- 
tazione colorita, animata, vibrante d'un 
mondo — una’ folla di figure: ritratti. 
medaglioni, caricature, macchietie — sul- 
lo sfondo della Firenze dall' '80 al ‘90, nel- 
la parte allora nuova della città verso 
le colline di Fiesole ov'era ancora sen- 
sibile l'incanto poetico di Camerata e fre- 
schi eleggiavano ancora î miti ninfali 
della Mensola e d'Affrico. 

E a quando a quando un fine sorri- 
so umoristico a render più viva la scena 


lettore superficiale facendo- 
gli credere che si tratti di 
un libro di pura erudizione: uno di quei 
libri insomma che possono avere un va- 
lore scientifico ma per i quali si prova 
un'istintiva diffidenza 

Le biblioteche d’Italia nella seconda me- 
tà del secolo XVIII della dott. Agata Lo 
Vasco, tale è il titolo dell'opera în esame, 
è infatti un volume che può lasciare per- 
plesso il «gran pubblico» abituato da 
tempo ad opere di pura fantasia che si 
annunciano con titoli più o meno vi- 
stosi. Ma a prevenire ogni sospetto e pe- 
ricolo di noia basteranno però le prime 
pagine che ci presentano al vivo la fi- 
gura dell'abate Juan Andres. 

Juan Andres, noto agli studiosi d'Italia 
per la sua voluminosa opera Dell'origine, 
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L'’AMBRA SOLARE au- 
menta l'efficacia dei 
bagni disole e li rende 
completamente inof- 


fensivi. 
L'AMBRA SOLARE im- 
pedisce le bruciature 
ed attiva l’abbronza- 
tura della pelle. 
In pochi giorni voi 
sarete abbronzati 
come dopo un mese 
di vacanze. 
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progresso e stato attuale 
di ogni letteratura » edi- 
ta per la prima volta a 
Parma per i tipi di Giam- 
battista Bodoni, nel 1782- 
99, appartiene a quel nu- 
meroso stuolo di eruditi 
spagnoli che nella se- 
conda metà del sec: XVIII 
vissero nel silenzio del 
nostri conventi o nella 
quiete delle nostre scuole 
la loro feconda vita di 
studiosi, in una serena 
comunione di spiriti. Il 
lungo soggiorno a Man- 
tova, che l'Andres consi- 
derava una seconda pa- 
tria, | gi per i vari 
stati d'Italia, la dimesti- 
chezza con i più grandi 
italiani del tempo e nel- 
le lettere e nelle scienze, 
avevano fatto di lui un 
cittadino della Penisola 
Dal 1773 al 1817. anno 
della sua morte, egli vive 
ininterrottamente in Ita- 
lia, insegnante di filoso- 
fia a Ferrara, biblioteca- 
rio a Mantova e Parma e 
per breve tempo a Pa- 
via, membro di accade- 
mie e di società lettera- 
rie italiane, e da ultimo 
Prefetto della Biblioteca 
Reale di Napoli. Che egli 
fosse innamorato delle 
bellezze d'Italia ce lo dice 
con un senso di gioia pro- 
fonda: « Quantas y quan 
hermosas, quan varlas y 
singulares ciudades! Don- 
de una Napoles, una 
Roma, una Florencia, una 
Venecia, una Genova, y 
tantas otras, unicas en su 
género, y ‘todas entresi 
diferentes en las belle- 
zas que las distingue! 

e bibliofilo, 
l'Andres visitò con parti- 
colare interesse le Biblio- 
teche italiane, e con lui 
ci guida l'autrice del vo- 
lume ne' luoghi di stu- 
dio dove l'amore del li- 
bro sì fa più particolar- 
mente intenso in quella 
seconda metà del sec. 
XVIII, Impressioni ricor- 
di, aspetti di cose e di 
personaggi passano di 
nanzi a noi risvegliando, 
o per meglio dire, presen- 
tando una forma della 
vita di quel tempo che 
noi non conoscevamo 
bastanza, o per essere più 
sinceri che noi ignora- 
vamo. 

L'opera è stata premia 
ta dalla Reale Accademia 
d'Italia; anche per questo 
ci invita con fiducia alla 
lettura del volume che è 
senza dubbio piacevole e 
proficua. 


* Il cerchio d'oro di 
Daria Banfi Malaguzzi, il 
nuovo romanzo che Aldo 
Garzanti lancia in questi 
giorni, ha pregi di ana- 
lisi e di costruzioni che 
sarebbe peccato sciupare 
in un racconto schemati- 
co: per darvi un'idea del 
valore di quest'opera di- 
remo soltanto che a un 
determinato momento Ja 
giovane generazione pren- 
de il sopravvento su 
quella dei genitori pur 
non arrogandosi il dirit- 
to di giudicarli. I giova- 
ni giudicano gli eventi 
che hanno sconvolto la 
loro esistenza e che mi- 
nacciano un danno anche 
più grave: il crollo del- 
l'intera famiglia. In un 
primo istante la nuova 
generazione potrà anche 
giudicare con severità, 
ma a ragion veduta la 
sua sentenza è serena; 
nasce da considerazioni 

he, mira a difen- 
nucleo di af- 
fetti e di interessi spiri- 
tuali senza i quali nes- 
suna comunità può sus- 
sistere. Noi diremo che i 
figli riconcilino i geni- 
torì, La crisi d'anime che 
scoppia tra questi ultimi 
ha il suo necessario svi 
luppo e la sua risoluzio- 
ne logica; comunque, essa 
è come ‘assorbita e per 
così dire cancellata. dal 
contegno dei giovani: i 
quali sentono che bisogna 
superare le prove difficili 
uscire dalle atmosfere ca- 
liginose, chiudere le pa- 
rentesi ambigue, se non 
si vuole che tutta la vita 
minacci di rovinare, Con- 
solante conciusionei 

Tanto più convincente 
in quanto non nasce da 
una lucida volontà della 
autrice, ma emerge. dal 
succedersi dei fatti; cioè 

iene trovata dal lettore, 
il quale entra nel mondo 
succedersi dei fatti; cioè 


Pi 
j 


MARCA PREFERITA 


4 AF è A 


CASA FONDATA NEL l861 


senta e, alutato dalla 
squisita di lei discrezio- LA T Vv LE PAR 
ne, è portato a giudicare 


va 
$ secondo la propria co- 


ronmo| tondo le leggi ‘immutabi: DI DUE SOMMI CLINICI sut 


li del cuore umano. 


rato. VI mancano del tut: MONDIALE RICOSTITUENTE 


to le pagine puramente i 


descrittive. L'analisi vi è ù 
sicura ma l'autrice non 
si sofferma mai in vacue 
indagini avanti-lettera. 
Frequenti vi sono | dia- 
loghi, e sempre conve- 


nienti e significativi. A 
cune figure, non di prim 
piano (come. ad esempio, 
quella di una cameriera P 
fedele) acquistano un vi- 

goroso risalto attraverso 
poche battute: basta qual- 
che loro frase, basta il 
loro atteggiamento verso 
questo o quel personag- 
gio perché i loro caratte- 
ri ci sian chiari e fami- 
lari. Si tratta, per con- 
cludere, di un romanzo 
moderno, equilibrato e 
vorrei dire armonioso. 


LA_FIAT 
ALLA TRIENNALE 
D'OLTREMARE 


* La Fiat, presente in 

numerosi settori della 

Mostra, ha anzitutto una 

sua propria sala nel set- 
tore delle Comunicazio- 
ni. Questa sala — art 
sticamente progettata dal- 

l'architetto prof. Carlo 

Cocchia — offre al pub- 
blico una sintesi delle o- 

pere, delle organizzazioni 

@ dei servizi Fiat in 

A. O. I. ed in Libia e una 


L i 
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invendita presso 
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MURRI CARDARELLI 


lavoratori, rappresenta 
oggi, dopo uno sviluppo A 
î quarantennale, il massi- 24. ) Le, 9a È i 
CLASSICA îho organismo industriale sore) bell (ia Pehetogero, Ade co e. 
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riaccosta alla visione del- pil È qide E lefpe Sig? seri pes 


le Legioni imperiali di 


Roma l'attualità delle de 
mate motorizzate  dell'I- n A 
talia Fascista. Su questa fire snsl seelime- a quer Ul‘ cccelin 


stessa parete d'onore — DEC) 

dalla quale spicca, come SIMS BR 

un potente e splendente sia ll propri: Me rr cvaleci 

giolello. un motore d'a- Z 7 

Viazione — sono ricor Q 

te alte fatidiche parole Legno, rea ps Losa 1 eta 

del Duce eng del- PA U 
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Medaglie d'oro: Camerati pere deLbipas cbr, 

Fiat eroicamente caduti Li 

in A. O. (La famiglia di x iL, DA 
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lavoro Flat, che conta i cuneo (fe 
complessivamente 262 de- 


corati al Valor Militare, È BROIII - 
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Una carta murale }u- 
minosa (realizzata su di- n - 
segno del pittore Bassi) e 
iO DACI Cal “attete LDL 
ne illustrano le sedi Fia Za ipgaria 


e i servizi con mezzi Fiat A. E. 
in Libia e in A. O. I. Nei Zar CATO 


servizi ferroviari, tanto fer 
nell'Impero quanto sulla AK 
Quarta Sponda, sono in e- DA AR 


rig 


sercizio le Littorine Fiat pina i > 
un” modellino di questa So agi (a A A 
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strano le più interessanti 
soluzioni tecniche reoliz- 
fospetto dettagliato rul zate dalla Fiat per la 
aadedaN la vaso migliore efficienza. degli 


pes cada da vera autoveicoli coloniali; una 
blettivo di illimitato documentazione fotografi. cene 


‘uso, gratis a richiesta ca e modellini dei primi 
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l'Esercito italiano sia sta- 
to il primo ad esperimen- 
tare în guerra la moto- 
rizzazione. 

Infine, a sintesi dell'in- 
cremento delle produzio- 
ni motoristiche, per la 
terra il mare e il cielo 


sul piano autarchico ed 
imperiale, secondo il co- 
mandamento Mussolinia- 
no, sono illustrate su altra 
parete le nuove grandiose 
officine della Fiat-Mira- 


fiori, Gr Giovanni Agnel- 
li ha fatto costruire per 
IMPERMEABILI il progresso tecnico € so- 


ciale del lavoro e che il 
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più grandi stabilimenti del mondo, e mo- 
tivo di orgoglio e di prestigio per l’intera 
Nazione ». 

Nel settore dell'autotrasporto la Fiat 
espone i suoi più tipici veicoli coloniali 
tanto per il trasporto delle persone quan- 
to delle merci: dalla torpedo coloniale 
2800 che il Viceré ha esperimentata negli 
scorsi giorni ad Addis Abeba alla «2 
posti » coloniale e ai grandi autocarri uni- 
ficati. 

Nel settore Motori sono esposti i mo- 
tori d'aviazione Fiat A, 80 e A. 74, ri- 
spettivamente 18 e 14 cilindri in doppia 
stella, potenti e sicuri strumenti dell'Ala 
fascista. Dalla sezione dell'A. 74 si può 
constatare l'alto grado di perfezione rag- 
giunto dalla Fiat nella costruzione di que- 
sti motori gioiello, attualmente montati 
sui maggiori apparecchi d'aviazione italia. 
ni, non soltanto sugli apparecchi Fiat. È 
pure esposto il motore 366 a combustio- 
ne interna per autocarro. 

Nel Museo della Tecnica è esposta una 
Fiat 1100 sezionata, che sta a mostrare la 
perfezione della costruzione meccanica, 
costruzione autarchica nella tecnica (bre- 
vetti italiani), nei ma- 
teriali, nei metodi di 
lavorazione intesi alla 
razionale utilizzazio- 
ne dei materiali stessi 
e all'annullamento de- 
gli sprechi. 

Nel settore della 
Meccanica Agraria la 
Fiat espone, sotto l'in- 
segna «a terre italia» 
ne macchina italia- 
na », le sue trattrici 
costruite nella sua se- 
zione OCI di Modena, 
trattrici che realizza- 
no una nuova conce- 
zione tecnica nel set- 
tore dei motori agri- 
coli, grazie ad un mo- 
tore policarburante a 
iniezione a bassa com- 
pressione. È esposto 
anche un tipo di tale 
motore, 

La Fiat mineraria e 
siderurgica è {llustra- 
ta in un settore del 
padiglione delle In- 
dustrie estrattive e mi- 
nerarie, Anche questa 
presentazione è arti- 
sticamente ravvivata 
da un grande pannel- 
lo murale sul quale i 
pittori Menzio e Pao- 
lucci danno la vivida 
sensazione di una co- 
lata nelle Ferriere 
Fiat. 

In altro pannello fi- 
gura un rilievo ma- 
gnetometrico, come le 
Ferriere Fiat corren- 
temente ne eseguono 
per la ricerca_mine- 
raria. Anche in que- 
sto campo la Fiat ha 
brevettato sistemi pro- 
pri che permettono lo 
sfruttamento più ra- 
pido e vantaggioso 
delle risorse minera- 
rie. Ad illustrazione 
dei mezzi più raziona- 
li per utilizare e la- 
vorare i minerali, Ja 
Fiat espone: uno sche 
ma di laveria moder- 
na per minerali fer- 
rosi misti studiato in 
modo da ottenere il 
ricupero integrale dei 
prodotti; un cernito- 
rè elettromagnetico a 
secco da laboratorio 
per prove semindu- 
striali; un modello di 
forno elettrico a ghi- 
sa. impiegante mine- 
rale e carboni a scar- 
sa combustibilità ed 
in quantità ridotta 
con il ricupero inte- 
grale dei gas di com- 
bustione; un modello 
di forno elettrico per 
trucioli di tornitura. 

Questa mostra Fiat 
è completata dalla 
presentazione di acciai 
speciali di notevole 
interesse .tecnico, 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Nel campo dei 
motori, sla per uso 
industriale che per usi 
di trazione ed în par- 
ticolare. per trattrici 
agricole, va esten- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XXIV 


PASTICCERIA 
FIORENTINA vii. 
244( 
ODIN & Ci Telo 2759 
SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


NAPOLI 


Via G. Sanfelice, 35-37 


Te) 
Via Roma, 276.277 


Amministrazione; 
Via Roma 429 - Tel. 28406 


dendosi il cosidetto motore « policarburan- 
te» che ebbe origine da studi compiuti in 
Svezia, ma venne poi man mano perfe- 
zionato in sede tecnica dalle varie indu- 
strie del ramo, ed anche in Italia sì è or- 
mai raggiunta una buona specializzazio- 
ne in costruzioni del genere, Concetto 
fondamentale di funzionamento di tale 
motore, è quello di riunire i vantaggi dei 
motori ad iniezione (il noto ciclo Diesel) 
con quelli dei motori a scoppio (cioè 
come quelli dell'automobile) eliminando 
— almeno fin dove la cosa è possibile — 
| difetti comuni alle due categorie di mac- 
chine. Per renderci. conto di ciò che sì 
è fatto, occorre richiamare l'attenzione 
sulla caratteristica dei motori Diesel di 
funzionare con elevatissime pressioni di 
compressione, allo scopo di raggiungere 
una sufficientemente elevata temperatura 
atta ad incendiare spontaneamente la 
nafta: ne scende quindi la necessità di 
progettare pareti assai robuste, e da ciò 
si comprende come il motore Diesel in 
genere sia un motore piuttosto pesante 
Ha però il grande vantaggio di bruciare 
nafte dense in genere, e residui vari della 
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lavorazione del petrolio, ed ecco perché 
sì è cercato di trasportare questi vantag- 
gi nel campo del motore a scoppio, mo- 
tore che per funzionare con pressioni di 
scoppio relativamente basse, può realizza- 
re un peso unitario piuttosto esiguo. Ma 
così come è congegnato, il motore a scop- 
pio non può consumare nafte pesanti, 
poiché esse non possono — come la ben- 
zina — vaporizzarsi e poi bruciare total- 
mente all'accendersi della scintilla nella 
candela, ed ecco come sorge îl connubio 
al quale si accennava: il combustibile pe- 
sante viene iniettato — come nei Diesel — 
mediante le solite pompe e relativi iniet- 
tori (non si fa cioè, più uso del carbura- 
tore) in un ambiente di aria pura, e dato 
il suo stato di finissima suddivisione, Ja 
nafta pesante può mescolarsi assai bene 
coll'aria comburente, meglio poi se l’aria 
stessa viene dotata di moto vorticoso (tur- 
bolenza) alla sua entrata nel cilindro. Mo- 
tori di tal genere possono funzionare, 
come sì è detto, sia con nafte pesanti che 
con combustibili gassosi, quanto con re- 
sidui vegetali, e basta considerare la va- 
stità di questo campo per intuirne l'im- 
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portanza per noi, che dobbiamo tutto 
poter adoperare per risparmiare benzina. 
Metàno, gas di gasogeno, residui vege- 
tali, distillazioni di rocce asfaltitere ecc. 
tutto deve poter essere bruciato nel mo- 
tore ideale agricolo o industriale da usa- 
re nei nostri territori, e più ancora in 
quelli africani. 


* Un generatore di onde cortissime è 
stato costruito in America presso la Stan- 
ford University e si tratta di un apparec- 
chio basato su nuovi principi, scaturito 
in occasione di ricerche sul bombarda- 
mento atomico. Senza entrare in dettagli 
tecnici, che esulano dal genere della ru- 
brica, è interessante far rilevare che le 
onde emesse sono dell'ordine dei 10 cen- 
timetri, ossia hanno frequenze intorno ai 
3 miliardi di cicli e sì comportano molto 
similmente alle onde luminose per quanto 
concerne la loro propagazione rettilinea 
basti dire che la piccola antenna le emet- 
te con una sezione di campo non mag- 
giore di venti millimetri di diametro e si 
può quindi paragonare detta antenna ad 
una canna di fucile o un tubo d'acqua che 

invia un vero getto 
rettilineo e potente di 
micro-onde. Il fatto 
che dette onde offrano 
una dispersione così 
esigua, consente di fa- 
re ottimistiche previ: 
sioni sulla possibilità 
di trasmettere energia 
senza fili, si dice in- 
fatti che col nuovo 
generatore si illumi- 
nano senza difficoltà 
lampade da 100 can- 
dele sia pure a breve 
distanza dal Klystron 
(a proposito, è questo 
il nome del nuovo 
apparecchio. che può 
stare comodamente 
tasca, poiché non è 
più lungo di una ven- 
tina di centimetri e 
può avere un diame- 
tro di sei) ed una del- 
le prime applicazion 
A cuì sarà chiamato 
sarà quella della ra- 
dio-guida per l'attei 
raggio degli aerei: i 
radiofari attuali dàn- 
no fasci di onda ad 
andamento parabolico 
che costringe il pilota 
a correggere le segna- 
lazioni in prossimità 
del campo, mentre po- 
tendo disporre di un 
fascio di onde vera- 
mente rettilineo, le 
manovre — anche sé 
compiute alla cieca — 
diventano oltremodo 
comode e sicure, spe- 
cialmente se l'angolo 
di discesa può essere 
stabilito in valori bas- 
si In tal modo, la 
combinazione del kly- 
stron colle ordinarie 
bussole diverrà uno 
strumento oltremodo 
prezioso per i piloti, e 
data la rigorosa retti- 
lineità delle micro- 
onde, anche gli eco- 
metri — marini ed 
aerei — potranno av- 


distanza dal suolo (o 
dal fondo marino) del- 
l'apparecchio o del na- 
tante, È infatti noto 
che i comuni altimetri, 
servono ai piloti per 
stabilire l'altitudine 
dell'apparecchio sul li- 
vello del mare, ma 
nulla dicono nei ri- 
guardi della presenza 
del suolo al disotto 
dell'apparecchio, men- 
tre gli scandagli (o e- 
cometri) dànno la vera 
distanza rispetto al 
suolo o al fondo ma- 
rino e così il pilota si 
può regolare per non 
urtare contro, 


COLONIE 
E IMPERO 


# Si ha da Asmara 
che il Federale dell'E- 
ritrea ha visitato le 
scuole primarie e me- 
die della città, tratte- 
nendosi a lungo con 
gli alunni e gli inse- 
gnanti. 


L'ITALIA 


(Contin. a pag. XXIX) 


Il palato femminile ha una sensibilità più 
squisita di quello dell'uomo che spesso 
accetta indifferentemente un liquore non 
sempre igienico. 
La donna preferisce ai liquori comuni 
il Cordial Campari, liquore finissimo 
ottenuto dalla distillazione di frutti, 
escluso ogni prodotto chimico. 

Il Cordial Campari, che ha superato. 
il mezzo secolo di vita e di rinomanza, i 
è in ogni casa e in tutti i paesi del 

mondo il Cordiale per eccellenza. 
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Con la sua produzione di lu- 
brificanti dì qualità superiore 
la Raffineria di Napoli va an- 
noverata fra le affermazioni 
vittoriose dell'Industria Italia- 
na nello storzo che tende alla 
più grande indipendenza eco- 
nomica nazionale, mettendo 
essa a disposizione del mer: 
cato Italiano tutte quelle mar 
che pregiate di lubrificanti 
che prima la Vacuum Oil 
Company, S. A. I. doveva 
importare dagli Stati Uniti di 
America con grave sacrificio 
valutario per la Nazione. 
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Lo Stadio del Foro Mussolini, rutilante al sole nel candore dei suoi marmi, si è animato ancora una 

volta di una folta schiera di giovani della G.I.L. Alla presenza del Duce, della Missione Giapponese, 

dell'ambasciatore di Germania e di un rappresentante dell'ambasciatore di Spagna, gli allievi delle 

Accademie hanno offerto un grandioso spettacolo di forza e di addestramento. La folla che gremiva 

lo Stadio ha acclamato fervidamente al Duce, levando alto il grido: Duce vogliamo marciare. - Qui 
{l Fondatore dell'Impero mentre dall'alto del podio segue lo svolgimento del saggio ginnico, 


INTERMEZZO 


Dove 
INCOMINCIA 
L'EUROPA? 


Rossimo Oriente, vicino Oriente, Medio Oriente, 
son, queste, tutte denominazioni venute di moda 
recentemente per designare, in fondo, quella 
zona che si estende dalle rive orientali del M 

diterraneo fino all'Iran e all'Afganistan, su cui si 
volgono oggi molti occhi inquieti, pensosi di quel che 
possa essere lo sviluppo del conflitto là dove giaccio- 
no pozzi petroliferi della più grande importanza. 

Ma son tutte designazioni generiche e vaghe. Dove 
finisce l'Europa e dove comincia l'Asia? 

Neppure i Greci, che per primi adoperarono il vo- 

cabolo Europa per indicare una delle tre grandi di- 
visioni del mondo antico, lo seppero con precisione, 
Furono più fecondi nell'immaginare miti per delinea. 
re e simboleggiare a loro modo il giuoco degli ele- 
menti etnici e storici che ne avrebbero costituito la 
formazione, che non precisi nello stabilire la linea 
confinale fra i due continenti, 

Generalmente posero il limite orientale dell'Europa 
al fiume Fasis nella Colchide, che si getta in mare 
all'estremo limite orientale del Ponto Eusino, Il fiu- 
me acquistò una notorietà universale mercé la spe- 
dizione degli Argonauti, essa stessa mirabile rivesti- 
mento fantastico di vecchi contatti fra l'Occidente 
greco e l'Oriente asiatico. È da quel fiume che ha 
preso il nome il fagiano, trasportato dai Greci dalle 
rive del Fasis sul loro territorio, donde sciamò an- 
sor più verso occidente, per la gioia dei buongustai 
che da millenni ricercarono in Occidente il fagiano 
come il più squisito e il più delicato dei volatili commestibili. 

Qualche geografo antico spostò anche più lontano il limite confinale dell'Europa col- 
locandolo sulla linea dell’Arasse e sulle rive orientali del mar Caspio. Più tardi il 
fiume Tanais, l'odierno Don, il grande corso d’acqua che ha le sue sorgenti nel nord 
della Sarmazia europea 0 Russia centrale e scende a sud-est per gettarsi nell'angolo 
nord settentrionale del mare di Azof, fu riconosciuto come il limite dei due grandi 
continenti: l'europeo e l'asiatico. 

Sono i due continenti che da millenni si contemplano in viso, fratelli gemelli 
di cui il Kipling ha detto molto bene che si squadrano costantemente in cagnesco 
pur non potendo fare a meno l'uno dell'altro, 

La nostra storia, dai giorni in cui essa ebbe per la prima volta registrazione scritta, 
dopo aver avuto romanzesche registrazioni non scritte nel mito e nella leggenda, 
non è forse la storia dei contrasti e del ritmico movimento di fiusso e riflusso che 
si svolgono periodicamente fra l'Asia e l'Europa, fra l'Oriente e l'Occidente? 

Cominciò Ciro a scendere dall'altipiano iranico verso le sponde orientali del Me- 
diterraneo, per vedere da vicino il volto di questo seducente e misterioso Occidente. 
I sovrani Achemenidi costituirono una lunghissima arteria di circa duemila chilo- 
metri, da Susa alle rive marinare della Lidia, per facilitare la discesa asiatica 
verso quel mare europeo, che la clausura fra le terre del Sud e del Nord avrebbe 
fatto chiamare Mediterraneo e che Roma avrebbe audacemente @ profeticamente 
chiamato « Mare nostro». 

Alessandro personificò la reazione europea contro la pressione asiatica, esercitata 
per due secoli dai Persiani, i «barbari» degli scrittori ellenici. Ma quando Ales- 
sandro ebbe percorso con una marcia prodigiosa la vecchia via di Dario e dî Serse, 
giunto fin nella vallata dell'Indo, subì a sua volta il fascino misterioso dell'Asia e se 
ne lasciò soggiogare. 

I Parti rappresentarono a lor volta una ripresa di fiusso asiatico verso la civiltà 
europea, Ma questa volta non era Atene chiamata ad arginare lo straripamento im- 
petuoso, ma Roma che della Grecia di Pericle e di Aristotele raccoglieva il mandato 
e la missione. 

La resistenza romana ai Parti conobbe pagine gloriose e conobbe pagine tragiche. 
Ma il culmine della drammaticità la storia delle relazioni fra l'Europa e l'Asia lo 
raggiunse quando con i Sassanidi la vecchia Persia di Ciro riprese a costituirsi co- 
rifea delle vecchie popolazioni asiatiche, bramose di appressarsi alle sponde da cui 
salutare col grido fatidico l’acqua del Mediterraneo. 

Roma spostò il suo confine ad Oriente e stabilì la capitale dell'Impero a Bisanzio 
per resistere più da presso alla minacciosa alluvione asiatica. 

Ma questa volta fu dal fondo dell'Arabia che l'Asia misteriosa, sognatrice, passio- 
nale e crudele, si riversò con l'Islam nel mondo mediterraneo, infrangendo irremis- 
sibilmente quell’unità di traffici e di spiriti, che Roma aveva gloriosamente fog- 
giato. 

E questa volta non ci fu un Alessandro che riprendesse la via dell’Indo: non ci 
fu né un Valeriano, né un Apreliano, né un Costanzo, che si avventurassero sulle 
vie della Mesopotamia e dell'Iran. Roma cristiana riedificò a suo modo una nuova 
unità spirituale e consacrò Carlo Magno imperatore d'Occidente. 

La fantasia dei Greci aveva immaginato, per spiegare l'origine dell'Europa, un sin- 
golarissimo mito. Europa era stata, prima di essere un'immensa regione geografica, 
la figlia di un re fenicio, Agenore. La sua bellezza era di un tale splendore, che 
Zeus ne fu tirannicamente conquistato. E non sapendo come poterla avvicinare, prese 


le forme di toro e si mescolò alla manda di buoi presso cui Europa e le sue com- 
pagne scorrazzavano incoscienti e giulive, IL toro aveva delle forme così eleganti e 
così vigorose, traspariva in pari tempo tanta mitezza inconsueta, che Europa si at- 
venturò ad avvicinarglisi per accarezzarlo. La pelle di Zeus camuffato da toro gio= 
vinetto ne trasalì di gaudio voluttuoso. E gli occhi dell'animale si fecero ancor più 
teneri e invitanti. Europa ne fu conquisa e si avventurò a montare sul dorso dell’a- 
nimale, Zeus non volle di meglio e sentendo in groppa così soave carico si lanciò in 
mare trascinando la giovanetta fino a Creta, E là, im un mostruoso e divino imeneo, 
la rese madre di Minosse, di Radamante e di Sarpedone. 

Non occorre essere seguaci di Evemero per scoprire nei miti greci profondi si- 
gnificati umani e storici. La variopinta fantasia degli Elleni trasfigurò e tradusse in 
miti avventurosi i fatti della primitiva storia. 

Se i Greci furono dei mirabili navigatori, portanti dovunque l'ansia della ‘loro 
curiosità e del loro spirito d'avventura, non avevano essi avuto dei precursori 
nei Fenici, marinai instancabili, sui quali il genio della razza greca, ben personifi- 
cato e simboleggiato da Zeus, impresse l'orma delle sue qualità creatrici è costrut- 
trici? Non furono i Greci i primi a esplorare il mare interno e ad entrare nell'Ocea- 
no. Non furono neppure essi î primi a installare e a organizzare colonie e basi com- 
merciali sulle coste. Il ru della priorità spetta ai Fenici. 

Una volta fissato sulla costa del Mediterraneo occidentale, questo popolo di pesca- 
tori si era rapidamente trasformato in popolo di navigatori e di trafficanti. In quelle 
età lontane si era verificata una evoluzione analoga, ad esempio, a quella degli 
Olandesi, Di porto in porto e di seno in seno, i Fenici strinsero una rete fitta dî 
rapporti economici su tutte le coste e le isole del Mediterraneo orientale e del- 
l'Egeo. 

La sollecita concorrenza ellenica li sospinse sempre più verso l'Europa occidentale, 
Fondarono così Cartagine e passando le colonne d'Ercole gettarono il seme della 
futura Cadice, l'antica Gadir. Di là guardarono in faccia il mare esterno, l'Oceano, 
e scendendo lungo le coste africane raggiunsero le Canarie, mentre; a Nord toccavano 
la sponda inglese, 

Cartagine, rampollo fenicio, riprese a sua volta il cammino verso il Settentrione, 
costituendo sulle rive marsigliesi un fondaco rigoglioso. 

Ma le spedizioni e le scoperte dei Fenici e dei Cartaginesi non dovevano conoscere 
domani. I Greci no, Crearono per i secoli. Non per nulla il mito aveva immaginato 
che Zeus avesse surrettiziamente fecondato la scapigliata giovinezza di Europa, la 
figlia del Re fenicio Agenore. 

La natura l'aveva ben favorita per questo. Il mondo greco non era infinitamente 
meglio situato della Fenicia, dell'Egitto, o di Cartagine, in vista della missione civile 
che la storia gli aveva affidato? La Grecia passava, si può dire, dall'Europa all'Asia 
senza soluzioni di continuità, in virtù di una facile e propinqua catena insulare. In 
più, occupava la soglia dell'Asia Minore, donde la sua vecchia e mirabile cultura 
tendeva a propagarsi sull'Asia continentale, Infine beneficiava di un clima dolce e 
di una terra tutta penetrata dal mare. Era, in miniatura, la pre-Europa. 

La scoperta progressiva dell'Europa fu fatta dai Greci in due direzioni: in quella 
del Nord-Est e in quella dell'Ovest. 

Quella dell'Ovest è la gloriosa direzione della Magna Grecia. 

L'espansione verso il Nord-Est ebbe il suo punto di partenza nella Caria. Dalla 
Caria mossero le prime esplorazioni nella Propontide, che è il mar di Marmara e 
nel Ponto Eusino, che è il mar Nero, 

L'opera dei Carii fu continuata da Mileto, la colonia ionica all'imboccatura del 


vi 
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Meandro e allo sbocco delle grandi strade asiatiche. 

Erodoto, con una perizia meravigliosa, cui le re- 
centi scoperte archeologiche stanno offrendo un con- 
trollo impareggiabile, ci, ha descritto magistralmente 
l'orizzonte vasto dell'espansione greca nord orientale. 
Per scrivere la sua storia egli aveva visitato la Col- 
chide e le colonie greche a settentrione del Ponto 
verso il 488 a. C. 

La sua è la prima testimonianza da noi posse- 
duta sui popoli che abitavano in quel lontano quin- 
to secolo precristiano il territorio attuale della Rus- 
sia. 

È ad Erodoto che noi dobbiamo la prima deseri- 
zione dell'inverno boreale e delle regioni artiche. 

Il mito orfico della nave Argo è lì ad attestarci 
che î Greci avevano già l'intuizione che era possi- 
bile, attraverso la piana russa, ritrovare il mare al 
Nord e rientrare, così, in Grecia attraverso l'Oceano, 
le colonne d'Ercole e il Mediterraneo, battendo quel- 
l'itinerario che oggi la Russia, lontana da Costanti 
nopoli, tenderebbe in qualche modo a ripercorrere, 
muovendo da quella Petsamo intorno a cui si è 
svolto così cruento conflitto 

L'installamento di colonie greche a nord del Ponto 
Eusino aprì il varco àd un intensa corrente commer- 
ciale di scambi e di influenze, che, di tappa in tappa, 
lungo i fiumi russi navigabili fin quasi dalla loro 
sorgente, venne a collegare il mar Nero al Baltico e 
il mondo ellenico allo scandinavo. 

Non si dice con questo che i due punti estremi 
della catena sapessero del loro collegamento. Ma, in 
fondo, l'Europa orientale era già nata e le pianure 
russe averano già cominciato a spiegare la loro fun- 
zione di mediatrici. 

Le ricerche archeologiche ci hanno dato già il sen- 
tore di questa mirabile linea continuativa, perché è 
ormai constatato che forme greche trapelano nell'arte 
primitiva degli Scandinavi e manufatti egiziani sono 
stati rintracciati fin nella regione di Novgorod. 

"è di più. Noi possiamo oggi affermare e indivi- 
duare un certo rapporto di filiazione tra la mitolo- 
gia nordica e la mitologia greca. 

Wotan non manca di rapporti con Zeus. La caval- 
cata di Zeus, con la fenicia Europa sulla groppa e la 
sua capacità fecondatrice attraverso la navigazione 
avventurosa di Tiro e di Sidone, hanno conchiuso in- 
tegralmente il loro circolo millenario. 
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LA MISSIONE 


GIAPPONESE A ROMA 


La Missione giapponese capitanata dall’ambasciatore straordinario 
Sato è giunta a Roma dove è stata ricevuta dal Re Imperatore, dal 
Duce e dal Pontefice. In questa pagina vediamo i membri della Mis- 
sione presentati dal loro capo al Duce (in alto); al loro arrivo a Pa- 
lazzo Venezia (a destra) e all'uscita dal Vaticano (qui sopra) dopo 
essere ricevuti da Pio XII e dal Segretario card. Maglione. 


LA BATTAGLIA SULLA 
COSTA DELLA MANICA E LA 
CAPITOLAZIONE DEL BELGIO 


vanpo, con la fulminea sfrecciata di elementi motorizzati dalla zona di Namur 

ad Abbeville, i Tedeschi raggiunsero, d'un sol balzo, il mare, ben pochi, 

forse, si resero conto immediatamente degli sviluppi grandiosi che la ma- 

novra tedesca avrebbe potuto assumere e del pericolo gravissimo in cui 
sarebbero venute a trovarsi le forze alleate, che ancora erano addensate nel sn- 
liente belga. 

Si pensava, anzitutto, che anche se i Tedeschi erano giunti al mare, si trattava 
pur sempre di un'occupazione molto debole, e che al Comando francese, movendo 
da sud, non sarebbe riuscito estremamente difficile staccare dalla costa quei pochi 
elementi celeri che vi erano stati proiettati, e che non avevano potuto, certo, esser 
seguiti altrettanto rapidamente da scaglioni di fanteria e di artiglieria, sufficienti 
per consolidare l'occupazione. 

D'altra parte, la mossa tedesca era stata, indubbiamente, molto audace, poiché an- 
che se quella specie di barra umana ch'era stata protesa tra la frontiera belga ed il 
mare veniva a creare un cuneo nello schieramento alleato, violentemente disgiun- 
gendo le forze anglo-belghe-francesi dislocate a nord di essa dal grosso dell'esercito 

» non era men vero che il nuovo schieramento tedesco in terra di Francia 
si presentava estremamente vulnerabile, in quanto era minacciato sul fianco dalle 
forze alleate che si tenevano ancora saldamente sulla linea della Schelda, ed era, 
inoltre, esposto ad essere attaccato sia da nord sia da sud. Una controffensiva alleata, 
concepita e condotta con criterio unitario nel tempo e nello spazio, la quale fosse 
riuscita a creare, a sua volta, un cuneo in senso meridiano nel tratto dello sbarra- 
mento tedesco di spessore più ridotto — ad esempio, tra Péronne e Bapaume, dove 
esso non superava i 20-25 chilometri — avrebbe potuto porre in una condizione dif- 
ficilîssima il troncone verso il mare. 

Ma il Comando tedesco non ignorava, certamente, tale eventualità, e perciò prov- 
vedeva tosto ad ampliare e rafforzare l'occupazione lungo la costa, la quale si è 
venuta, quindi, svolgendo proprio a gisa di un ventaglio, che spieghi successiva- 
mente le sue stecche: il giorno dopo l'occupazione di Abbeville, già una colonna 
piombava su Montreuil; il 23 veniva investita Boulogne-sur-Mer, ed il 2 già si 
combatteva in mezzo alle prime case di Calais. 

Si faceva, in tal modo, sempre più incombente la minaccia di avvolgimento per le 
truppe alleate che si trovavano chiuse nella sacca, tanto più che il giorno 23 stesso 
i Tedeschi rompevano la linea della Schelda, ricacciando belgi ed inglesi sulla Lys 
e restringendo, quindi, anche dall'est lo spazio di manovra per le truppe alleate. 
Quante erano queste truppe? Si è parlato, in un primo tempo, di un milione di uo- 
mini. Tale cifra è, probabilmente, alquanto eccessiva; ma quando si pensi che dentro 
la sacca costituitasi attorno a Lilla si trovano i grossi di tre armate francesi (prima, 
settima e nona) i resti dell'esercito belga e quasi tutto il Corpo di spedizione inglese, 
l'entità numerica di queste truppe dev'essere, necessariamente, molto rilevante: 
forse mezzo milione di uomini: forse anche più. 

Si spiega, quindi, come nell'interno della sacca si sia 
accesa una lotta accanitissima, che dura da oltre una 
settimana e che ha il suo centro principale nella zona 
di Cambrai-Valenciennes, donde le truppe hanno ten- 
tato, ripetutamente e disperatamente, di aprirsi un 
varco verso sud, I) generale Weygand, dal suo canto, 
ha cercato di recare tutto l’aiuta che era in suo po- 
tere, sferrando attacchi contro i Tedeschi anche da sud, 
ma è da considerare che, essendo questi giunti sulla li- 
nea della Somme, il Comando francese ha dovuto ordi- 
nare la distruzione dei ponti su quel fiume, per ten- 
tare di creare, appunto, a sud della linea fluviale 
Somme-Aisne-alta Mosa una fronte d'arresto. È stata, 
arzi, affacciata l'ipotesi che il Comandante in capo fran- 
cese fosse, ormai, risoluto ad abbandonare al loro de- 
stino le truppe chiuse nella sacca di Lilla, non chie- 
dendo ad esse che una resistenza estrema, pur di gua- 
dagnare tempo e poter predisporre l'ulteriore difesa 
sulla linea Mosa-Aisne prima, su quella della Senna- 
Marna, poi. 

Il Comando tedesco, intanto, proseguiva tenacemente 
nello svolgimento della sua manovra, la quale non ten- 
deva soltanto a chiudere gradualmente, con la duplice 
avanzata lungo la costa, da est e da ovest, l’anello attor- 
no alle forze alleate, dibattentisi nella sacca; ma lanciava 
anche nell'interno di questa puntate vigorose, dirette a 
scompaginare la difesa avversaria ed a frazionarla in 
tanti scompartimenti stagni, suscettibili di essere avvolti 
separatamente, senza potersi prestare vicendevolmente 
appoggio, Una manovra, quindi, di avvolgimento ed in- 
sieme di rottura, che dava luogo, necessariamente, ad 
una lotta estremamente frammentaria ed episodica. Di 
una lotta del genere riesce disagevole farsi un concetto 


all'azione devastatrice degli aeroplani tedeschi. 

Un altro fatto, di eccezionale gravità, si ve- 
rificava nella giornata stessa del 26 maggio. 
Già da alcuni giorni, come abbiamo dianzi ac- 
cennato, i Tedeschi avevano rotto la linea del- 
la Schelda, ultimo baluardo, al riparo del qua- 
le l’esercito belga sperava di poter salvare un 
lembo di patria; il 24, veniva ocenpata Gand, 
e dalla raggiunta linea della Lys i Tedeschi 
avventavano puntate in direzione di Iseghem 
e di Courtrai. Quest'ultima città, appunto, è 
stata il perno di una nuova, riuscita mano- 
vra del Comando tedesco, il cui inizio ha avuto 
luogo contemporaneamente da Hazebrouck e 
da Courtrai, città poste quasi agli estremi di 
un diametro tagliante, press'a poco, a metà la 
sacca ormai famosa, due colonne tedesche han- 
no eseguito una rapida mossa convergente, an- 
dandosi incontro e creando un nuovo sbarra- 
mento attraverso la sacca stessa, la quale, così, 
è stata divisa in due: a nord, le truppe inglesi e belghe; a sud le francesi. 

La sacca meridionale ha al suo centro la città di Lilla, sulla quale i Tedeschi pre- 
mono, ora, da una distanza molto ravvicinata: una diecina di chilometri, e fors'anche 
meno. Nella sacca settentrionale, invece, le truppe germaniche, che investono già 
Ypres e Passchendaele, muovono verso quel campo di battaglia delle Fiandre, dove la 
guerra rimase per tanti anzi impantanata durante la guerra scorsa, e che gli In- 
glesi difesero tanto tenacemente, durante tutto l’anno 1917. Questa volta, però, le 
condizioni sono molto diverse da allora, poiché tutti i tentativi tedeschi di raggiun- 
gere il mare erano allora falliti, mentre ora la duplice avanzata delle colonne 
germaniche da est e dall'ovest dà l'impressione di un velario, che stia per calare 
le sue tende sopra l'ultimo atto di un dramma. 

Sarà stato il successo di quest'ultima manovra tedesca a spingere il Sovrano 
belga ad una risoluzione estrema? Se grave era la separazione, già da più giorni 
in atto, tra i resti dell'esercito belga ed il grosso dell'esercito francese, non meno 
gravi erano le conseguenze dell'ultima, vittoriosa mossa tedesca, per la quale le 
truppe belghe e quel poco ch'era rimasto del Corpo inglese (buona parte di que- 
sto è da supporre che abbia già ripreso il mare) erano venuti a trovarsi isolati in 
una fascia sempre più angusta, premuti da tutti i lati e disgiunti dalle forze e dal 
Comando francese, L'esercito belga, in definitiva, avrebbe dovuto offrirsi in olocausto, 
per consentire agl'Inglesi di difendere il mare ed ai Francesi di costituire una 
nuova linea a difesa della loro capitale. Ma troppo già i Belgi, esercito e popolo, 
avevano dato e sofferto per la causa degli Alleati!... 

Il mattino del giorno 28 maggio, il Presidente del Consiglio Reynaud comunicava 
per radio al popolo francese che Re Leopoldo del Belgio aveva deciso la capitola- 
zione del proprio esercito ed accettato la resa senza condizioni imposta dalla Germani 

Il Sovrano belga ha ritenuto inutile, ormai, esporre il paese e l’esercito all'e- 
strema rovina, ed ha preferito — contro il parere, sembra, della maggior parte dei 
suoi Ministri — piegare al destino ineluttabile. 

È un avvenimento, questo, inatteso e drammatico, che viene a rendere ancora più 
grave, praticamente insostenibile, la già critica situazione delle armate alleate del 
nord: la via su Dunkerque, nella cui rada l'aviazione germanica ha bombardato con 
terribili effetti e distrutto ben sessanta tra navi e trasporti inglesi, è ormai aperta; 
il congiungimento delle due elì tedesche non è più questione che di giorni, forse di 
ore; ed il cerchio attorno alle forze franco-britanniche sarà saldato, chiudendole come 
in un vasto campo di prigionia. 

L'Inghilterra, quindi, vedrà sempre meglio concretarsi la minaccia contro le sue 
coste meridionali, le quali da alcuni giorni sono sottoposte a metodici bombar- 
damenti da parte dell'aviazione tedesca, mentre un imponente schieramento di 
artiglierie di grosso calibro si va predisponendo lungo la costa francese: ammo- 
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possibile. Ma nel pomeriggio del 26, le truppe tedesche 
si rendevano padrone della città e del porto, i cui im- 
pianti, del resto, erano stati, per più giorni, sottoposti 


Cartina con {l teattò della battuplia nelle Fiandre. 


La potenza dei mezzi bellici impiegati dai germa- 
ici nella grande battaglia in terra di Francia ha 
seminato la distruzione nelle file nemiche. Le truppe 
germaniche hanno avanzato anche quando oltre 
opere di difesa ostacolavano la loro marcia le i 
terruzioni stradali roviarie prodotte 
alleati, L'aviazione ha avuto naturalmente una parte 
preponderante in tutte le azioni. - Qui sopra ve- 
diamo una formazione di bombardieri germanici in 
volo verso Sedan. - A sinistra, dall'alto: un fortino 
che avrebbe dovuto ostacolare il saggio della 
Mosa, distrutto dalle bombe degli « Stukas ». - Co- 
lonne francesi battute dagli « Stukas » e annientate. 
Sotto: una linea ferrov distrutta dagli alleati 
per rallentare 1 ta germanica 
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Sopra: un reparto di artiglieria tedesca sistemato con altri a difesa di un porto belga dopo l'occupazione. - Sotto: sol- 

dati germanici con pezzi contraerei puntati verso il mare lungo la costa presso Flessinga. Come si è appreso dai comu- 

nicati ufficiali questi cannoni di piccolo calibro impiegati per un uso forse non assolutamente preveduto hanno pro- 
dotto danni sensibili anche ad alcune siluranti che si erano avvicinate alla costa. 


Ecco qui sopra dei prigionieri inglesi il cui aspetto rivela una perfetta 

tranquillità. Saranno avviati a un campo di concentramento dove rimar- 

ranno fino al termine della guerra. - Sotto: una pattuglia germanica che 
per un corso d'acqua secondario procede verso Malines. 


I paracadutisti, questi soldati che nell’immaginazione tormentata degli inglesi sono come uomini 

paurosa leggenda presenti ovunque con le loro armi per sorprendere alle spalle gli 

il puese, non sono nella realtà che dei coraggiosi ragazzi e degli eroici soldati. Eccone qui 
reparto mentre passa per le strade di Calais. - Sotto: un carro d'assalto pesante belga incen 


Mentre dalla Francia e dall'Inghilterra si levano le proteste di quei governi legati alla massoneria e all'ebraismo 

interni li, è particolarmente istruttivo vedere quanto il Belgio ha sofferto per una causa non sua. - Sopra: 

una via di È o: cittadini belgi che abbandonano le loro case dopo 
7 degli alleati hanno cercato di difenderli. 


A sinistra: Re Leopoldo III dei 
Belgi che per sottrarre a un 
inutile sterminio i suoi soldati 
destinati dal Comando Supremo 
degli Alleati al sacrifici 
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Dal giorno in cui i Tedeschi hanno raggiunto la costa francese delfa' Manica { poveri cittadini di S. M. Bri- 

tannica non hanno più pace: vivono giorno e notte sotto l'incubo dei paracadutisti, dell'invasione e del= 

l'invisibile « quinta colonna ». Di qui arresti, perquisizioni e affannosi prenarotini di difesa. In tale atmosfera 
alcuni carri armati complono ardite scorribande per le vie londinesi. 


Sacchetti di sabbia dappertutto. contro i paracedutisti e contra la « quinta colonna », sacchetti di sabbia per 

la salvezza dell'Impero. Ecco qui a sinistra mentre si provvede alla protezione di Doroning Street, e sUtto 

due aspetti dell'Ammiragliato, fucina dei movimenti strategici della Home Fleet, in assetto di guerra: trincee, 
reticolati e sentinelle. - Sopra; stranieri di Londra avviati dopo l'arresto ai campi di concentramento. 


Nel porto di Calais, ripetutamente bombardato dall'aviazione germanica. 

o Un grosso piroscafo da carico, colpito da una bomba, sta bruciando. 

Ì Sotto: una drammatica visione ‘di guerra. 1 prigionieri francesi lungo le 
retrovie germaniche passano davanti ai loro carri armati distrutti. 


La colossale battaglia che si è frantumata in tanti ristretti e furibondi episodi suscita nei combattenti il più 
vivo interesse. Qui sopra vediamo due soldati germanici che mentre procedono nei pressi di Lilla appren- 
dono dai giornali la notizia della resa dei belgi. - Sotto: L'avanzata germanica. Occupazione di Mau- 
beuge. Tra le rovine, molti oggetti di ogni genere abbandonati dagli eserciti alleati in ritirata. 


Lungo le strade della ritirata francese. Vediamo qui sopra e sotto i segni della furiosa 

battaglia che ha imperversato nelle Fiandre. I francesi superstiti dell'immane mischia 

vedono i carri armati che avrebbero dovuto aprir loro la via della wittoria ostacolare in- 
vece. distrutti. la strada della prigionia. Più oltre troveranno cannoni, munizioni. 


Come i bollettini 
ra germanici hanno già 
fa ere, la costa 


te della Somme. - 
truppe di colore chiamate 


dalla Francia a difencere 
la civiltà democratica sul 
fronte occidentale. 


Sulle coste francesi della Manica, il Comando germanico ha sistemato subito dopo l'occupazione le arti- 

glierie antiueree che vengono utilizzate anche contro bersagli non aerei, mentre si vanno collegando le 

grosse bocche da fuoco. Ecco qui sopra una postazione anticerea sul belvedere di Ostenda. - Sotto: un ap- 
parecchio da caccia inglese colpito in combattimento è caduto in acqua presso Boulogne. 
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Il nuovo ambasciatore d’Italia presso la Santa Sede, Bernardo Attolico, ha 
presentato le credenziali a Pio XII. - Sopra: il nuovo Ambasciatore assieme 
al Segretario di Stato card. Maglione, dopo l'udienza pontificia. - Qui sotto, 
Nell'ordine: l'Ecc. Attolico nella Basilica per la rituale preghiera, e all'uscita. 


Giovedì 29 la Milizia universitaria ha celebrato il XVI annuale della fondazione, A 
‘Roma, la IV Legione ha avuto l'onore di fornire la guardia a Pal Venezia. Ecco 
qui sotto il momento del distacco, - Sopra: la folla che aveva assis 

provvisa una imponente manifestazione al Duce, apparso al balcone. 
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APOLI, poesia d’Italia nel mondo, è oggi all’ordine del giorno della Nazione. 

La città del sole ha, in pochi anni, marciato a passo di bersagliere verso un 
destino grande come il cuore della sua gente, fantasioso e fiorito come il canto dei suoi 
poeti. 


È verità o sogno? È una verità tutta venata di sogno; è una fiaba vivente questa che si 
svolge dinanzi ai nostri occhi incantati; una fiaba della quale è protagonista un popolo 
orgogliosamente rinnovato, che nella gioiosa fatica di ogni giorno, ritrova le ragioni 
ideali della vita. Tendo l’orecchio: è una musica nuova nell’aria; una musica dolce e 
eroica, romantica e guerriera: ma è sempre l’Amore che canta. Il motivo si è rinverdito, 
ma il fanciullo dalla freccia d’oro è là, a Posillipo, che veglia e aspetta. È lui, è sempre 
lui che domina la scena e spadroneggia sul mare di seta e di velluto. Le sirene di Dal- 
bono non vogliono che un suo cenno per sospirare, sotto la luna, una canzone di Di 
Giacomo. 


Temevo che il piccone si dovesse portar via un po” del mio cuore, ché tutto io ho amato 
di questo mio paese, e, nel mio cieco amore, non riuscivo. quasi a distinguere il divino 
dall’orrido. Tutto per me era poesia, anche il fondaco dei laceri e il vico in rovina ove 
la morte era sempre in agguato; e la catapecchia crollante e la soffitta senza sole. Te- 
mevo, ripeto, che la civiltà potesse passare distruttrice sul quadro d’una Napoli tragica 
e spagnola, ove talvolta un fiore spuntava sulle rovine. Ero in errore, perché, forse, 
non credevo al miracolo. E il miracolo si è svolto sotto i nostri occhi: la città dove l’e- 
roismo è poesia, e la poesia eroismo ha rinnovato, d’un tratto, tutte le corde della sua 
lira, e in ogni corda oggi è un palpito nuovo, una nuova luce di bellezza, una nuova 
voce di orgoglio. Napoli s'è rinnovata nelle pietre e nello spirito, ché in ogni pietra, di- 
venuta anima nel fervore religioso dell’opera insonne, sente il grido di una nuova Fede 
che la rende, forse, più forte del destino. 


Cinque uomini del pensiero e della guerra, cinque generosi fascisti, agli ordini del 
Duce, hanno operato in silenzio, schivi di lodi e di onori, fieri soltanto di compiere 
opera di Bellezza e di Giustizia; e con passione che arde e che crea, senza odioso lusso 
di pause e di soste, non a tappe, ma d’un fiato quasi, han dato alla grande città Medi- 
terranea, il volto a cui aveva diritto: un volto dolce e maschio, nobile e gentile, fanta- 
sioso e austero. Han distrutto per sempre ogni ricordo di cartolina illustrata per creare 
un nuovo quadro tutto palpitante di Gloria e di Poesia. La pittura c'è, ma la tavolozza 
ha cambiato colori. 


Favoriscano gli stranieri. Napoli è pronta. 


Parlo come un popolano, ed altro oggi non voglio essere; e a nome degli umili soprat- 

tutto, io voglio dire a Giovanni Orgera, podestà di Napoli; a Luigi Lojacono, preside 

della Provincia; a Giuseppe Frignani, direttore del Banco di Napoli: a Vincenzo Tec- 

chio, commissario generale della Mostra d’Oltremare; ad Arturo Corbi, presidente del 

turismo, l’ardente ammirazione della mia divina città che li ha seguiti, commossa e 
stupita nell’opera, e che oggi guarda ad essi con amore e gratitudine. 


Son cinque nomi e sembran quasi cinque bandiere che la nuova storia di Napoli Fascista 
non può e non deve dimenticare. 


Mentre scrivo un’ondata di giovinezza guerriera passa sotto -ai miei balconi. Sono ra- 

gazzi che hanno venti anni, e cantano; e il loro canto è generoso e fiero, e dà brividi 

di orgoglio a noi vecchi che sentiamo di non aver vissuto invano se la sorte ci ha voluto 

spettatori e attori della più grande delle Rivoluzioni. M'affaccio, e guardo. A ogni bal- 
cone è una bandiera al sole! 


Molta neve è caduta sulle mie tempie, troppa forse, e la mia onesta giornata volge al 

suo tramonto; ma non so che febbre ora mi brucia nelle vene. Vorrei unirmi anch'io a 

questa luminosa giovinezza per gridare con essa. Levate il braccio al saluto! Passa la 
italianissima Napoli di Benito Mussolini! 


LIBERO BOVIO 
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Sopra: un aspetto del nuovo Rione Carità con i palaz: 
ste Intendenza di Finanz 
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L rirMo impresso ai lavori edilizi, stradali, monumentali di Napoli dalle direttive 
del Regime, si è andato in questi ultimi anni accelerando con fascistica rapidità. 
Oltre le opere disposte e compiute dallo Stato, quelle attuate dalla Podesteria 
meritano speciale rilievo, perché non soltanto ultimate in uno spazio di tempo 

molto breve, ma perché rispondenti ad un piano organicamente concepito e mirante 
alla soluzione di annosi problemi, oggi risolti, si può dire, completamente. 

La funzione di Napoli nella vita della Nazione, la sua nuova importanza nel cli- 
ma dell'Impero, il suo impegno di rispondere degnamente alla benevolenza dimostra- 
tale dal Duce, hanno ispirata al Podestà avv. Orgera ed ai suoi più vicini collabo- 
ratori costante fervida azione realizzatrice. Oggi che la Triennale delle Terre d’Oltre- 
mare, magnifica affermazione di volontà e glorificazione della storia d'Italia sul 
mare, da Augusto a Mussolini, ha concentrato su Napoli lo sguardo di tutta la Na- 
zione, il nuovo volto della città nostra appare in tutta la sua bellezza, in tutta la 
sua nobiltà che, collegando le vestigia del passato, i documenti della sua grandezza 
con la prorompente sua vitalità fascista, ne rivalorizza la incomparabile amenità na- 
turale, mentre ne mette in valore la importanza di testa di ponte dell'impero. 

Un breve cenno delle opere compiute in quest'ultimo quadriennio può servire a 
dimostrazione ed a conferma di questa alacre realizzazione, che comprende i grandi la- 
vori di sistemazione stradale, la creazione di giardini, la grandiosa costruzione di nuovi 
Rioni al centro ed alla perireria, i restauri di opere monumentali, l'edilizia scolastica, 
senza contare i lavori accessori inerenti a così vasta mole di opere, quali la trasfor- 
mazione della illuminazione stradale, il ripristino di antiche fontane, la cura dell’este- 
tica cittadina, ecc.; in una parola, la bonitica di gran parte della città. 


Chi conosce la speciale conformazione di Napoli e le varie ragioni, specialmente 
di traffico, per le quali la pavimentazione stradale va soggetta a tacili deterioramenti, 
sa che la maggiore preoccupazione di un'Amministrazione è di scegliere quei sistemi 
che più rispondano alle esigenze di una grande città, con popolazione intensa e con 
traffico ininterrotto. Così l'uniformità di pavimentazione per vie principali e per 
Vie secondarie, di grande traftico e di traffico limitato, per piazze monumentali e per 
luoghi periferici, si è sempre palesata inadeguata alle necessità inerenti alle varie 
zone. Il criterio della Podesteria è stato invece quello di udeguaré la strada alle 
sue funzioni, secondo i suggerimenti della pratica e della opportunità, mediante l'uti- 
lizzazione dei più recenti sistemi. 

Mentre nel 1537 avevano trovato il loro completo assetto alcune importanti vie del 
centro, quali Via Calabritto, Via De Pretis, Via Santa Brigida, già sin dal 148 la 
somma di lavori stradali, su progetti compilati dalla Direzione dei servizi e Javori 
pubblici municipali, era imponente. L'aspetto della Città diventava ancora più at- 
traente e decoroso provvedendosi ancora alia sistemazione delle pavimentazioni di 
Vie per la complessiva lunghezza di oltre sei chilometri e mezzo. ìn pochi giorni ven- 
nero compilati i progetti dei lavori completi di estimativi e capitolati; i provvedi- 
menti vennero attuati con l'urgenza che il caso richiedeva, e si procedette alla 
assegnazione dei lavori alle varie ditte. I lavori furono condotti con speciale ritmo 
di alacrità, e completati nei brevi termini fissati. 

1 lavori stradali sul percorso Stazione Mergellina-Stazione Marittima Razza, della 
complessiva lunghezza di quattro ch.lometri e mezzo, vennero ripartiti in sette pro- 
getti, mentre con altri sei progetti si provvedeva alle sistemazioni stradali sul per- 
corso Molo Luigi Kazza:Stazione Garibaldi. Infine, con altri progetti venivano siste- 
mate le sedi delle vie Ammiraglio Acton, il tratto superiore della Via Posillipo, e la 
discesa Coroglio, in considerazione che tali vie disimpegnavano un intenso movimento 
di turisti, an parucolare, per Ja Piazza Sannazaro e per il viale Elena, la siste- 
mazione stradale veniva attuata con l'applicazione di un manto bituminoso sull'esi- 
stente pavimentazione ìn conglomerato che, essendo stato eseguito da oltre un de- 
cennio, presentava deformazioni. Per la Piazza Sannazaro della superficie di oltre 
5 mila mq., il manto nuovo veniva applicato col sistema Fowler che richiede un ap- 
posito macchinario. Analogamente si procedeva per il Viale Elena vu: è tra i più 
larghi della città, m. 41, e della lunghezza di circa mezzo chilometro, con una car- 
reggiata tripla: la centrale e le due laterali separate da marciapiedi ed aiuole Anche 
su questa via si applicava un manto di conglomerato sulla esistente pavimentazione. 

Sistemata fu anche Via Caracciolo per l'intero suo percorso, da Barbaia a Piazza 
Vittoria, comprese questa Piazza e la Piazza Principe di Napoli, per una superficie 
totale di circa 56.000 mq. Queste vie e piazze, pavimentate da oltre un decennio col 
sistema del conglomerato bituminoso detto «bitulite », presentavano gli stessi in- 
convenienti delle precedenti; vennero perciò rivestite di manto antisdrucciolevole col 
metodo e macchinario Fowler. E poiché la pavimentazione del marciapiede della 
Via Caracciolo dal lato sul muro di riva mal rispondeva alle esigenze della strada, 
eminentemente panoramica, si provvedeva alla nuova pavimentazione con mattonelle 
di asfalto naturale compresso. 

Nella Villa Comunale, lungo la Via Caracciolo, esisteva l'antico galoppatoio, che 
aveva ormai perduta ogni importanza, sia perché l’altra parte di esso, prospiciente 
sulla Via Riviera di Chiaia era già stato soppresso e sia per Ja costruzione del grande 
Ippodromo di Agnano. D'altra parte, durante le giornate di maltempo, il vento do- 
minante sollevava nugoli di sabbia. Per disposizione del . .està, questa parte di 
galoppatoio è ora trasformata in un grande viale ombreggiato da titta alberatura 
e fornito di comodi sedili in travertino di Tivoli. In tal modo la più gentile folla 
che frequenta la Villa, quella dei bambini, ha visto accrescere il campo dei suoi 
giochi all’aria aperta. 

La pavimentazione di Via Partenope è stata resa antisdrucciolevole col sistema 
adottato per il Viale Elena; è stato eliminato altro pericolo, col razionale sovralza- 
mento della curva verso mare, guadagnando spazio nella sede del marciapiede, sono 
stati ripavimentati i marciapiedi; si è ricostruito l’intero parapetto sul muro di riva, 
rendendolo del tipo eguale a quello di Via Caracciolo, così che da Mergellina alla 
Via Litoranea, il parapetto sul lato del mare è come una lunga balaustra sul più bel 
‘panorama del mondo. E la ripavimentazione di Via Nazario Sauro, con adatto coi 
glomerato bituminoso, in modo da uniformarla a quella di Via Partenope e di Via 
Caracciolo, con le quali forma una sola grande arteria panoramica litoranea, a spec- 
chio del golfo, da Posillipo alla Reggia. Anche la Via Ammiraglio Acton è stata si- 
stemata in modo conveniente, nei vari suoi tratti, dalla Galleria della Vittoria alla 
Stazione Marittima. 
jul percorso Stazione Marittima Razza-Stazione Ferroviaria, Via Garibaldi, l’Am- 
ministrazione, in conformità di quanto aveva già fatto per la Via Agostino Depretis, 
provvedeva a sistemare la Piazza della Borsa, il Corso Umberto I° e la Piazza Nicola 
Amore, sia per ciò che concernéva la costruzione di una galleria sotterranea per al- 
logare i sottoservizi, sia per la ripavimentazione. Lavori, i primi di grande delica- 
tezza, che furono compiuti in brevissimo tempo, egregiamente. 

Per avere un rettilineo libero da Piazza Borsa a Piazza Garibaldi, limitato ai due 
estremi della bella fontana del Nettuno e del monumento! all'Eroe, fu tolta la statua 
di Nicola Amore dalla Piazza omonima, trasportandola in sede più conveniente, nei 
giardini di Piazza Vittoria. Fu provveduto, inoltre, alla sistemazione del tratto di 
strada dalla Piazza Nicola Amore a Piazza Garibaldi. 

Nello stesso periodo di tempo fu provveduto a rimettere in ordine la Via Posillipo 
e la Discesa di Coroglio, che sono tra le prime strade della città dal punto di vista 
panoramico, e turistico. 

Nella zona orientale della città, si ripavimentava con nuovo sistema il tratto di Via 
Galileo Ferraris, compreso tra la Via Stella Polare e la Via Benedetto Brin, assog- 
gettato com'è ad un intenso traffico per il transito di veicoli a trazione meccanica per 
l’accesso all'autostrada Napoli-Pompei. 

Nella Piazza Carlo IMI, una delle più vaste di Napoli, sulla quale si innestano ben 
sette strade, il traffico si svolgeva caoticamente, né era possibile disciplinarlo, dato 
che essa Piazza era percorsa in ogni senso da numerose linee di transito e dato an> 
che l'andamento dei binari tramviari e della Ferrovia Napoli-Piedimonte d’Alife. 
Necessitava dare pertanto una conveniente sistemazione in modo che il traffico po- 
tesse essere disciplinato con soli cartelli indicatori. Tale scopo si è raggiunto creando 
‘una grande aiuola centrale e varie pedane spartitraffico, situate in modo che, stabi- 


lito il senso circolatorio obbligatorio, il traffico veniva automaticamente regolato, La 
creazione di un vasto giardino per la popolazione di quella zona è valsa anche al ri- 
sanamento della Piazza dominata dalla grandiosa mole vanvitelliana dell’Albergo 
dei Poveri. 

In Piazza Nazionale, infine, si sono sistemate ad aiuole le quattro zone centrali 
della Piazza, sì che la sua vastità è ora rallegrata dal verde, oasi di frescura nel po- 
polare Rione Vasto. 

Ma il ritmo non si è mai interrotto: così al centro come alla periferia la sistema- 
zione delle sedi stradali è stata cura costante dell'Amministrazione. L'allargamento 
della città, col sorgere di nuovi rioni, ha portato con sé la creazione di nuove arterie, 
tali da consentire un sempre maggiore dettusso dell’agglomeramento urbanistico verso 
salubri zone della periferia, messa in condizioni di abitabilità, con tutti i vantaggi 
relativi. 

Da tiazza Torretta, sistemata, ed abbellita con afuole intorno alla Casa Littoria 
«Giovanni Luporini » e dalla via adiacente che porta alla ripristinata Galleria per il 
Ione Flegreo, al Corso Garibaldi ch'è stato r.pavimentato in granito per la lun- 
ghezza di oltre 500 metri, fra Piazza Garibaldi e Piazza Guglielmo Pepe, la rete stra- 
uale del centro è stata adeguata non solo alle necessità urgenti del traftico, ma a quel- 
le imposte ad una grande città dalla sua particolare funzione nella vita della Nazione. 

Èd eccoci al centro vero e proprio, chè il cuore pulsante, di Napoli, 

Per l'intera lunghezza di oltre un chilometro, Via Roma è stata sistemata con l’al- 
largamento dei marciapiedi (che in alcune zone erano di larghezza inferiore ad un 
metro), ma lasciando alla carreggiata una sufficiente larghezza per consentire la circo- 
lazione al traffico intenso dei veicoli. I marciapiedi sono stati tutti r.pavimentati con 
mattonelle di asfalto naturale compresso, mentre sulla carreggiata è stato applicato 
un manto di congiomerato bituminoso. 

Via Chiaia, pur con limitata spesa, è stata quasi tutta ripavimentata con lastroni ve- 
suviani sopra la massicciata compressa e con giunti bitumati. I marciapiedi sono 
stati rettificati con ampie curve; ai cordoni di pietra vesuviana si sono sostituiti altri 
di granito bianco, mentre il piano di essi è stato pavimentato come per Via Roma, 
con mattonelle di asfalto naturale compresso. Piazza Plebiscito, la storica piazza, pa- 
vimentata circa 15 anni fa con grossi lastroni gettati di calcestruzzo di cemento, pre- 
sentava lesioni e grossi dissesti che, oltre a rendere antiestetica la principale piazza 
napoletana, erano di minaccia alla incolumità dei pedoni. ll sistema adottato per il 
ritacimento di oltre la terza parte dell'intera superficie (circa 4423 mq.) è stato quello 
del calcestruzzo vibrato meccanicamente, pur riducendo le dimensioni dei Jastroni. 
Buona parte delle gavete è stata sostituita con materiale identico al preesistente. Per 
l'occasione anche i viali laterali alla Piazza Plebiscito, quello lungo il fronte del Pa- 
lazzo del Governo e altro lungo il Palazzo del Comando del Corpo d'Armata, sono 
stati ripavimentati con masselli di pietrarsa, di costante grandezza e disposti a spina 
di pesce, sopra sottofondo di calcestruzzo ordinario; ed 1 giunti sono stati riempiti 
di mastice bituminoso. 

Tutta la zona di Poggioreale è stata risanata; la via di Poggioreale, per la lunghez- 
za di un chilometro a partire dal piazzale del C.mitero, è stata completamente ri- 
pavimentata in granito; ed è in corso la ripavimentazione del successivo tratto per 
la lunghezza di circa 800 ml. La pavimentazione di Via Santa Maria del Pianto per la 
lunghezza di circa 1900 metri è stata eseguita col sistema della bitumatura, La Via 
di Caserta, fra il Bivio per Frattamaggiore e il Piazzale di Capodichino, lunga 1200 m. 
è stata basolata. La zona verso San Giovanni a Teduccio, Via Marina, Via Marinella, 
Via Ponte della Maddalena, Via Reggia di Portici in ambedue i lati e compresa la 
Via S. Erasmo ai Granili ha avuto la seguente sistemazione: Via Ponte della Madda- 
lena per la sua lunghezza di 400 m., è stata ripavimentata con cubetti di porfido; 
la Via Reggia di Portici dal lato della Caserma dei Granili altresì; mentre dal lato 
del nuovo Rione Principe di Piemonte, sorto a risanamento di quel popoloso rione, 
è stata ripavimentata con masselli di porfiroide. 

Nella zona industriale sono in corso la ripavimentazione stradale a mac-adam con 
semipenetrazione di bitume e la ripavimentazione dei marciapiedi con conglomerato 
bituminoso di centimetri tre, del secondo tratto di Via Galileo Ferraris, che ha una 
superficie complessiva di circa 13.000 metri ed una lunghezza di un chilometro, E la 
Via Brecce, nel tratto dalla Via Galileo Ferraris, alla traversa di comunicazione, con 
Via Emanuele Gianturco, lungo metri 330 e largo metri 12, è stata ripavimentata ‘a 
mac-adam con bitumatura superficiale previo allargamento della carreggiata e la cd- 
struzione della relativa fognatura. 

La nuova zona ospedaliera servita dal Viale dei Colli Aminei e dalla Via Antonio 
Cardarelli, per una lunghezza di circa tre chilometri, è stata ripavimentata con con- 
glomerato bituminoso. 

La Via Nuova Montedonzelli, di accesso all'Ospedale «XXIII Marzo» è stata 
pavimentata con bitumatura a freddo a semipenetrazione. La Via Bernardo Cavallini; 
anche di accesso all'Ospedale « XXII{ Marzo» è stata sistemata con identico tratta- 
mento. Parte di Via Domenico Fontana, della Via Antonino d’Antona, e della Via 
Orsolona a Santa Croce sono state egualmente sistemate. 

La Via Miano-Agnano, nel tratto fra la-Loggetta Canzanella e il Ponte di Soccavo 
(che è percorsa dall'autolinea n. 11 in servizio per le Sezioni di Soccavo e Pianura) è 
stata ripavimentata con bitumatura a caldo, a semipenetrazione, per una lunghezza 
di metri 1.550, 

La Via Nuova Bagnoli, nel tratto, lungo metri 1.800, compreso tra la traversa di ac- 
cesso alla Mostra di Oltremare e Piazza Bagnoli è stata ripavimentata con massiè- 
ciata di pietrisco e con penetrazione bituminosa a caldo. L'arteria fra Via Nuova Ba- 
gnoli, la Caserma di Cavalleria e Coroglio, lunga m. 2600 è stata bitumata a caldo 
a semipenetrazione. Via Coroglio, fra Piazza Bagnoli e il Ponte dei Tedeschi è stata 
ripavimentata con l’istesso sistema per una lunghezza di metri 1650. 4 

A nessuno può sfuggire l'importanza di siffatte sistemazioni e ripavimentazioni per 
una lunghezza complessiva di circa 30 km., che dall’oriente, dal nord e dall'occidente 
rendono agevoli le comunicazioni, mettono in valore intere zone, distribuiscono ‘il 
traffico, e servono alla graduale attuazione di quella grande Napoli che dai Camaldoli 
a Bagnoli, da San Giovanni a Teduccio a Coroglio si stende tra la collina e il mare, 
ed è in via di continuo incremento. 

A completare questo quadro vanno ricordate la ricostruzione della Fontana del Gi- 
gante — che giaceva da molti anni in un deposito comunale — collocata in Piazza 
Sannazaro, dove spicca contro il mare, e quella «delle conchiglie» con bei giuochi 
di acqua nei giardini della Litoranea. 

Quanto alla sorveglianza per il rispetto della estetica cittadina, basta qualche cifra 
a dimostrare la rigida cura del Comune perché essa sia rispettata. Difatti, dal 1 gen- 
naio 1937 al 30 aprile 1940 sono stati censiti, per attintatura, 9736 fabbricati e sono state 
emesse 67.713 ordinanze che per oltre la metà degli edifici censiti risultano già eseguite. 


Magnifico l'impulso che l’Amministrazione Podestarile ha dato ai nuovi rioni, e'il 
primo posto, spetta naturalmente a quello dei Campi Felegrei. Deciso, infatti, nel 1988, 
di far sorgere nell'antica zona di Fuorigrotta, la Mostra d'Oltremare, si împoneva il 
risanamento ab imis di tutta quella plaga. Il risanamento di Fuorigrotta s'iniziava solo 
il 30 gennaio 1939, nel nome del Duce, col primo colpo di piccone dato ai vecchi fab- 
bricati del rione Castellana. Trasportate, dalla demolenda chiesa di S. Vitale, con 
austero rito, nel febbraio successivo, alla presenza di S.A.R. il Principe di Piemonte 
e del Ministro della E.N., le ceneri di Giacomo Leopardi nella tomba definitiva presso 
il colombario Virgiliano; la vecchia Fuorigrotta non aveva più ragione di essere. Oggi 
è il rione Flegreo, salubre pronao alla Mostra d'Oltremare. 

Il nuovo rione ha un'area di circa 450 mila mq. e tuttavia è stato concepito ‘in 
modo che circa la metà sia riservata a strade e'a giardini pubblici, onde sì realizzerà 
una zona quale viene concepita dalla moderna urbanistica sociale, ed in cui nelle co- 
struzioni abitabili potranno essere allogate circa seimila famiglie, cioé tra le 20 e le 
24 mila persone. 

Il sistema stradale del rione ha i suoi capisaldi nelle due grandi stradi 
ciascuna dallo sbocco delle due gallerie sottostanti alla collina di Posillipo: Chic 
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Diciotto anni di fervido clima fascista hanno mutato Napoli non soltanto nel suo aspetto edi 

anche nello spirito del suo popolo. A quel « caratteristico » che dilet 

viva loro per le più cocenti critiche, Napoli ha sostituito superbi edifici, pi 

ravigliosi. Sotto la vigile cura dei Prefetti, tra i 

stratori, la città mediterranea ha compiuto rapidamente la sua trasformazione 
notturna della Piazza della Borsa, » In alto: il Castello Angioino, sede della Mostra del Ritratto, 


ma 
gli stranieri ma che poi ser- 
, strade, giardini me- 
uali ricorderemo l'avv. Marziali, e di saggi ammini- 


= Qui sopra: veduta 


Già dal mare, quando la nave entra nell'arco divino del golfo, chi viene a chiedere a Napoli un con- 

forto di bellezza e di gioia scorge la città pronta ad accoglierlo nella sua festa, rutilante nel sole 0 vi= 

vida di magiche luci nella notte. Dalle alture del Vomero una cascata di chiari riflessi scende fino al 

mare. È un abbraccio cordiale che imprime mei cuori un senso di vita nuova, che restituisce con la sua 

bellezza la fede nella bontà. Guardate in questa pagina la stazione marittima di cui Napoli si è ador= 
nata da pochi anni e (in alto) il monumento al Maresciallo Diaz, Duca della Vittoria, 


rreggiata sino alla piazza del Littorio. 
«Viale di Augusto» e prosegue con lar- 
lezza, con doppia carreggiata sino al piaz- 


L'altra arteria che nasce dalla galleria di Posillipo denominata via Giulio Cesare, 
è larga 25 metrì e raggiunge con oltre 1200 m. di lunghezza il Piazzale dell'Impero 
in rana dela Fira LI ripavimentata via Nuova Bagnoli. 

strade mino; metri di larghezza, mettono i di d 
padre) li mettono in comunicazione le pre- 

Imponente 


che si allaccierà con 
Plice e maestosa, dà vita 
alla piazza S. Vitale, 


trono del Rione. 

Un'altra chiesa è in istato di avanzata costruzione e sarà quanto prima aperta al 
culto nella via delle Legioni, ed un’altra sarà costruita dal Comune entro il 1942, 
mentre è stato già assegnato il suolo per una quarta chiesa. 

Con pari larghezza di vedute sono stati impiantati i pubblici servizi di illumina- 
zione, distribuzione di energia elettrica, di acqua, gas, comunicazioni telefoniche, ecc.; 
le cui condotte principali sono allogate in apposito cunicolo sotterraneo. Di nuovis- 
Simo tipo sono i candelabri di 18 metri di altezza, a quattro lampade, che ornano le 
piazze principali e il viale d'Augusto, e che sono di altissimo rendimento. Comples- 
sivamente, il nuovo rione risulta illuminato da trecentoventicinque lampade — su 
duecentocinquanta apparecchi — per oltre tre milioni di lumen. 

Già si vanno elevando le nuove costruzioni che fra qualche tempo daranno il de- 
finitivo e completo aspetto al rione. Già ultimata è la Casa Littoria del «Gruppo 
Randaccio» che è forse la più bella e completa fra quelle della Città. Anche ulti 
mata — e venne inaugurata da S. M. il Re Imperatore il 9 maggio — è l'imponente 
e severa mole dell'Istituto Nazionale dei Motori; quasi completo è il grande edifi- 
cio dell'Albergo per masse; da poco iniziate o di imminente inizio le costruzioni 
degli edifici dell'Istituto Superiore Navale, dell'I.N.C.LS, (che ha acquistato un'area 
edificabile di ben 9000 mq.), della Società del Risanamento, della Società Lamaro e 
di altre imprese edilizie, nonché della grande Caserma della M.V.S.N., della Scuola 
Industriale, ecc. 

Il denso agglomerato di case antiquate e modeste che costituiva la vecchia Fuo- 
rigrotta è un rirordo lontano; il luminoso arioso ridente quartiere che sorge in con- 
tinuazione del centro cittadino, ed a collegamento con la Mostra d'Oltremare è una 
superba realtà. 

Qui cade opportuno ricordare che nella Galleria Urbana di Fuorigrotta, intera- 
mente rifatta a spese dello Stato ed a cura dell'Ufficio delle Costruzioni ferroviarie, 
si è proceduto alla costruzione di un nuovo impianto di illuminazione di ottanta 
lampade da 10.000 lumen. 


Poiché siamo in tema di illuminazione, ricordiamo che la nuova arteria Guglielmo 

i, che va da via De Pretis alla via Marinella, è illuminata con 18 sospen- 

sioni centrali agganciate agli edifici ivi costruiti, con lampade da 15 mila lumen 
ciascuno. 

Ma tornando ai nuovi rioni degna di ogni encomio, ed accolta con un sospiro di 
sollievo da tutta la cittadinanza è stata la decisione dell'amministrazione del Co- 
mune di riprendere l'esecuzione della bonifica iniziata a suo tempo nel centro di 
Napoli dell'Alto Commissariato. 

In un primo stralcio di tale ripresa è stata affrontata la sistemazione della zona 
fra piazza Municipio. via Medina, via Incoronata e via Guantai, con l'espropriazione 
dei fabbricati urbani esistenti su una superficie di 4602 mq., e con la crenzione del 
primo tratto dell'arteria di congiunzione tra piazza Municipio e la via Armando Diaz, 
di fronte al monumentale Palazzo delle Poste, con la spesa di circa 16 milioni di lire 
Der espropriazioni e sistemazioni stradali. 

Il suolo di risulta, della superficie di circa mq. 4550, è stato acquistato dalla Banca 
d'Italia per la costruzione della nuova sede. in sostituzione di quella attuale. 

I lavori sono stati iniziati il 9 maggio 1940, con la posa della prima pietra alla pre- 
senza augusta di S. M. il Re ed Imperatore. 

Così la zona nella quale si accentrano tanti edifici importanti, dal Municipio al 
Banco di Napoli, dalle Poste al Palazzo degli Uffici Finanziari, dalla Provincia alla 

, con la costruzione della sede della Banca d'Italia di fronte alla Casa del 
Fascio, accresce la sua imponenza monumentale. 


Quando lo Stato, per agevolare l'attuazione di un piano regolatore per lo sviluppo 
della Città, statuì lo spostamento verso la periferia degli accasermamenti militari e 
la cessione al Comune dei vecchi locali demaniali, costruì anche nella vasta spianata 
ad oriente degli Stabilimenti Ilva a Bagnoli una nuova caserma per Reggimento di 
Cavalleria residente a Napoli, e conseguentemente rese disponibile la vecchia Caserma 
di S. Pasquale a Chiaia. Ventitremila mq. occupati da edifici, scuderie e cortili della 
demolenda Caserma venivano intanto messi a disposizione del Comune, con van- 
taggio dell'igiene nel centro abitato, Il progetto degli uffici comunali importava il 
ri to della viabilità, tanto col miglioramento delle strade esistenti, quanto 


con la creazione di nuove vie. Malgrado difficoltà di vario genere, la creazione delle 
nuove arterie, e della nuova piazza nella quale è stata collocata la statua di Carlo 
Poerio (al termine della via a lui intitolata), l'allargamento della via Nicola Nisco e 


della via Santa Teresa, l'allargamento predisposto della via Carlo Poerio, la rettifica 
della via S. Pasquale che sbocca sulla riviera di Chiaia e la valorizzazione di piazza 
Ferrandina, costituiscono un complesso di opere così soddisfacenti dal punto di vista 
urbanistico da non poter passare senza la debita lode. 

Il piano comprende 34 mila mq. Però mentre in origine vi erano meno di tremila mq. 
di strade, ve ne sono oggi ben 14.500 che inquadreranno in definitiva undici nuovi e 
moderni edifici di private abitazioni oltre un monumentale edificio scolastico, su tre- 
mila mq. cioè il Liceo Ginnasio Umberto si la cut attuale nda nella stessa ‘zona, si 
è palesato ormai inadeguato ai bisogni della popolazione scolastica. i 

Eizo di illiminazione è costituito da 2 ‘candelabri con pastorale triplo nei giar- 
dini della Piazza e da quarantacinque candelabretti nelle varie nuove traverse. 

E sempre nel campo dell'illuminazione un coro di entusiasmo ha suscitato il riu- 
scito impianto a luce diffusa e riflessa della Basilica di S. Francesco di Paola in 
Piazza Plebiscito, inaugurato in occasione della venuta di S. M. il Re Imperatore. Si 
tratta di un impianto completo di carattere stabile. 

programma di risana: affrontato dalla Podesteria e fascisticamente 
soi Sd ager pata di Porta Capuana e della chiesa 


risol! uello di Porta Capi o 
dis cre Pocinieo ha portato con sé il risanamento di quella popolosa zona, 
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antichissima e caratteristica, ma che sino a non molti anni or sono troppo indulgeva 
a un malinteso colore locale. î 

Porta Capuana, la più antica e più fastosa porta di Napoli, e fra le più belle ed — 
eleganti del nostro Rinascimento, e Santa Caterina a Formiello, prezioso esemplare di | 
architettura toscana, isolate e restaurate, costituiscono un rinnovato gioiello napole- 
tano, I lavori furono ultimati lo scorso anno, a cura della R, Sovraintendenza e del- 
l'Ufficio tecnico comunale per la parte tecnica. 

Rimessa Porta Capuana nello stato pristino, riportata alla luce la maschia potente 
mole delle due torri e delle mura, ridata la proporzione e la luce alla Porta che 
sembra aver ritrovato la sua grazia e riacquistato un valore nuovo dal contrasto del 
suo biancore col grigio scuro delle torri, il monumento a cui Giuliano da Maiano 
diede l'opera sua, è come rinato. E la Chiesa, il cui fianco è stato liberato dalle co- 
sfruzioni che per secoli l'avevano soffocato e nascosto, è riapparsa nella sua ampia 
linea di sobria eleganza. Sull’alto stilobate di pietra scura a doppio ripiano è impo- 
stato un arioso ordine corinzio a leggiere lesene, e alternate con le lesene, in alto 
verso la trabeazione, piccole finestre come tanti tabernacoli che si concludono con un 
timpano triangolare: il tutto, largo, spazioso, armonico, 


Già da parecchi anni italiani e stranieri visitando la Città di Napoli potevano am- 
mirare nella superba sua mole e liberato da ogni brutta sovrapposizione il castello 
medioevale fondato oltre sette secoli addietro da Carlo D'Angiò, nobilitato dalla pre- 
senza del Re Roberto, del Petrarca e del Boccaccio, decaduto e rovinato in meno 
di un secolo e mezzo e poi ampliato e ricostruito da Alfonso d'Aragona all'opera del 
quale va principalmente attribuito l'attuale monumento, 

Se, però, completo poteva dirsi l'isolamento, l’opera di restauro e ripristino era 
tutt'altro che completa; epperò dalle torri ancora prive di merli, dalle rovine della 
Torre di mare e dalla pericolante cortina settentrionale tutto l’edificio reclamava a 
gran voce un'amorevole, costante appassionata cura di amministratori, di studiosi ‘e 
di tecnici che gli permettesse di trovare tutto il riflesso della sua passata grandezza. 

L'invocato soccorso divenne un fatto reale, quando recentemente l'Amministrazione 
del Comune decise di affrontare il problema nella sua interezza, dedicandovi l’attività 
ed i mezzi occorrenti fino al completo raggiungimento dello scopo. 

Infatti una commissione con incarico di fare venne nominata ed a sua disposizione 
vennero messi, come era stato richiesto, circa due milioni; l’amorevole studio e l'utile 
lavoro ebbero inizio e dopo pochi mesi si vide cadere a poco a poco sotto l’opera di 
un sapiente piccone la cortina settecentesca sovrapposta al muro originale del ca- 
stello, e questo ricomparve gradualmente in pieno restauro e presto divenne osten- 
sione chiara della regale fortezza che precorse ai suoi tempi perfino alcuni militari 
accorgimenti e per lungo periodo non ebbe degno termine di paragone in Europa. Su- 
bito dopo ai piedi della caduta cortina fiorì la merlatura del rivellino secondo un di- 
segno non previsto dalla massa del pubblico, disegno nel quale peraltro nulla vi era 
di inventato ma solo il felice risultato di accurate indagini e fortunate scoperté di 
pregevoli elementi che permisero la più fedele e coscienziosa ricostruzione. 

Mentre perciò è dato oggi di ammirare la seconda finestra a croce guelfa, la torri 
cella d'angolo del nuovo rivellino, armoniose inquadrature digradanti verso l'interno 
di alcune finestre inaspettate, noi abbiamo la completa sicurezza che non un ele- 
mento, non Una sagoma, non un particolare è frutto della invenzione o del caso. 

Contemporaneamente al restauro della facciata settentrionale ha proceduto la_ri- 
costruzione della facciata verso mare; di questa dobbiamo anzi dire che ancora pro- 
cede perché effettivamente ancora dura l'interpretazione delle tracce del passato fis- 
sato nelle pietre più o meno profondamente e quel che è peggio non meno profon- 
damente cancellate dall'opera dei secoli e dalla mano dell'uomo. 

Infatti se è stato possibile ricostruire sopra inoppugnabili elementi il primo ed il se- 
condo passaggio pensile a ridosso della Chiesa, Ja grande finestra quattrocentesca, an- 
cora in via di restauro, l’altra sovrastante finestra a croce guelfa, i due ordini di logge 
e la parte inferiore della Torre di mare, non così facili si presentano gli altri restauri, 
e la Commissione si va avvicinando da ogni parte alle logge dalle quali, nella Tavola 
Strozzi, il Re si affaccia per assistere all'arrivo delle galee vittoriose, e vi gira intorno 
€ studia e tenta tutte le possibilità, senza osare decidersi a fare opere che possano 
apparire arbitrarie, 

Più fortunate sono state le ricerche e perciò più inoltrati i restauri nella parte 
antistante alla porta monumentale; già qualche mese addietro avevamo vista la porta 
della cittadella completarsi col suo ponte di legno del tipo originario, ma la posteriore 
scoperta del doppio battiponte, dei mensoloni di appoggio, degli incastri, dei fori e 
di quanto altro ha attinenza al ponte della porta monumentale permette di ricostruire 
questa nella rude ossatura militare, con la cerniera, le catene ed ogni altro elemento 
sicché potremo quasi attenderci di veder questo abbassarsi per dar passaggio ad un 
sovrano o alzarsi per sottrarre il castello ad ogni oltraggio umano se non a quelli 
del tempo. 

E certo l'opera resturata avrà bisogno per la: sua efficienza e pel suo decoro che 
all'oltraggio del tempo venga sottratta con una continua ed assidua cura e manuten- 
zione. Ed anche a rendere questa più normale, più semplice e meno onerosa ha prov= 
veduto la Podesteria assegnando al Castello compiti effettivi ma non contrastanti col 
suo decoro; già infatti l'ala meridionale del Castello ospita la Sovraintendenza all'Arte 
mediovale e moderna e l'ala settentrionale l'Unione ufficiali in congedo e la Biblio- 
teca di Storia patria: a restauro ultimato gli altri locali utili ospiteranno l'Archivio 
storico del Comune mentre l'appartamento Reale e la Sala dei Baroni con l’annessa 
Sala degli Angeli saranno completati ed ammobigliati col necessario decoro perché 
il Comune possa in esse degnamente ricevere ogni qualvolta se ne presenti il bisogno, 
personaggi illustri, rappresentanze ufficiali e così via. La sala vicereale invece col 
primo piano delle logge e coi locali annessi ospiterà la Consulta nelle sue solenni 
riunioni mentre altri locali resteranno ad uso di museo. 


Il R, Teatro di S. Carlo, così denominato in omaggio a Lario di Borbone che ne 
fu il fondatore (1737), sorse senza che fosse sentito il bisogno di un ridotto. Se ne 
arricchi solo dopo molti lustri (1812), alla costruzione dell'attuale atrio e della so- 
prastante Loggia, che da principio ebbe la funzione di Ridotto del Teatro stesso ma 
la mantenne per pochi anni, perché subito (1821) divenuta sala da giuoco e poi 
sede del Circolo dell’Unione fu sottratta al pubblico uso. Per tali ragioni, sebbene 
ne fosse sentito il bisogno, d'allora in poi il Teatro rimase per circa 120 anni privo 
di una adeguata sala di trattenimento del pubblico e, nonostante progetti dì architetti 
di ogni tempo, sarebbe ancora in tali condizioni se l'Amministrazione del Comune non 
avesse nominata una apposita Commissione col preciso incarico di accogliere tra le 
soluzioni proposte quella che sembrasse migliore per farla poi tradurre in progetto 
esecutivo. 

Come è noto fu prescelta la soluzione progettata dall'Ing. Michele Platania, che 
ebbe l’incarico anche dello studio dei dettagli, e durante l'estate del 1938 si dette 
inizio ai lavori che furono condotti in breve termine; sicché il 26 gennaio 1939 potette 
inaugurarsi contemporaneamente la stagione teatrale e il nuovo ridotto. 

Consta questo essenzialmente di un vasto salone di circa 400 mq., quasi a livello 
del piano della platea e delle poltrone; ad esso sì accede sia direttamente dal corti- 
doio frontale, attraverso un piccolo ambiente circolare del quale unica decorazione 
è un gran busto del maestro « Giuseppe Verdi» copia del celebre busto scolpito da 
Vincenzo Gemito, sia dal corridoio dei palchi di seconda fila attraverso un grande 
portale ed uno scalone di marmo bianco che sbocca direttamente nella sala del 
ridotto e quasi al centro di essa. 

Nella decorazione della sala non si è ritenuto opportuno richiamare i colori fonda- 
mentali ma solo alcuni importanti motivi del Teatro, come per esempio la decorazione 
frontale dei palchi di seconda fila riprodotta sul fregio in giro alle pareti. In conse- 
guenza, dalle tinte maestose e calde del rosso e dell'oro si passa alle tinte, pur 
sempre nobili ma più severe, dell’azzurro, dell'argento e del grigio senza peraltro 
che ciò rechi offesa all'occhio ed al gusto; ché anzi attraverso il bianco purissimo 
del portale d'onore e della saletta di Verdi sembra quasi che le due tinte diverse 
si fondano in una sola armonia. 
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Qui sopra e sopra a destra: la bonifica di Fuorigrotta: il piccone ha lavorato in pieno 

per dar posto alle nuove arterie del Rione dei Campi Flegrei, - La meravigliosa 

piazza dell'Impero con la stazione delia Direttissima Roma-Napoli e la nuova Sta- 
zione della Cumana. - A destra; come è stata sistemata piazza del Littorio. 


Sopra: la degna sistemazione di piazza della Torretta, liberata anche dalle vecchie 
case sullo sfondo; al loro posto sorge la casa Littoria del gruppo « Luporini ». - Sot- 
to: come è stata trasformata e sistemata la vastissima Piazza Carlo III. 


Sopra: il nuovo imponente edificio del Liceo « Sannazaro » al Vomero. - A destra: 
tun lato della storica Porta Capuana isolata e restaurata anche verso la bella fac- 
ciata della monumentale Basilica di Santa Caterina a Formiello, 


Le pareti del salone sono particolarmente interessanti in quanto raggiungono il voluto tono di 
una nobile tappezzeria non con stoffe ma bensì con marmi e vetri patinati, lisci i primi, deco- 
rati lievi incisioni i secondi, in maniera da temperare la rigidità della pietra con la morbi- 
dezza dei riflessi; a tali pareti formano degno basamento gli azzurri divani’ sormontati dall’argen- 

‘egio innanzi detto montato su lucidi specchi. 

remità più lontana del salone si completa con la giunta di un locale per caffè e pasticce- 
ria tutto rivestito dello stesso legno d’acero di cui sono fatti i divani e separato dal salone prin- 
cipale da un triplice vano rivestito in marmo biunco inquadrato di verde; l’estremo del salone più 
prossimo alla saletta di Verdi è invece decorat da un affresco — Le sirene — del pittore 
Brancaccio. 

Né lampade sospese né altri apparecchi del genere adornano il salone che è interamente ed ab- 
bondantemente illuminato a luce riflessa; così pure non sono visibili né apparecchi di riscalda- 
mento né ozonizzatori essendo il ricambio dell’aria e le buone condizioni della stessa assicurate 
dagli aspiratori nascosti nelle decorazioni del soffitto e dalle grate a ‘piè delle finestre attrave 
le quali penetra l'aria pura già filtrata e corretta. 

Per quanto riguarda l'architettura esterna è così bene fusa ed armonizzata con il resto del- 
l'edificio da non lasciar supporre in modo alcuno che siavi stata in tempo molto posteriore alla 

jone l'aggiunta di altri elementi; ed è questo il migliore commento che possa farsi alla già 
ione. 


La descrizione ora fatta riassume tutto quello che il pubblico vede, rileva e commenta; ca- 
in grave errore chi ritenesse che di ciò solo si compone il nuovo fabbricato: il ridotto 

infatti non è che una parte, sia pure una notevole parte, dell'intera costruzione; che si estende ulte- 
riormente in profondità per una lunghezza quasi eguale a quella del ridotto suddividendosi oriz- 
zontalmente in due piani e dando posto a due ordini di camerini individuali per artisti, con ba- 
gni e docce ed ogni altro accessorio, a due grandi sale per coristi dei due sessi ed a una sala per 
le ballerine, Questi locali che si aggiungono a qualli preesistenti vanno ad elevare fortemente il 
tenore di vita del personale specialmente dal punto di vista igienico e ad arricchire le possibilità 
del teatro stesso, mentre al disotto del ridotto nuovi e grandi impianti igienici per il pubblico vanno 


a colmare un’altra lacuna che non avrebbe potuto oggi non suscitare sgradevoli impressioni. 

Una grande sala di ritrovo per il personale di orchestra ed un locale per pasticceria e ristoro del 
personale del Teatro completano i nuovi locali. 

Uno dei più gravi e preoccupanti problemi che interessano lo sviluppo della 
certamente quello degli Edifici scolastici. Il problema è gravissimo già per se stesso, non solo pe 
le alte finalità che si propone, ma ancora per gli immensi e sempre crescenti bisogni in relazion 
allo spirito della nostra civiltà; lo diventa poi ancora di più per il fatto che, avendo avuto la 
Scuola solo nell'ultimo ventennio una vera ed efficace rivalutazione, la Città si è trovata assolu- 
tamente impreparata dal punto di vista edilizio a fronteggiare i nuovi bisogni. Basti infatti cor 
derare che vent'anni or sono gli iscritti alle scuole elementari superavano di poco i trentamil: 
mentre oggi si aggirano intorno a novantamila, per avere una idea del cambiamento avvenuto e 
del conseguente fabbisogno, } 

Il maggiore ostacolo, oltre che dalle condizioni economiche del Comune, stato finora l’agglo- 
meramento del centro urbano dove con troppo larga mano sarebbe stato necessario tagliare per far 
posto ai necessari edifici; pur tuttavia qualche cosa si è fatto, non è il caso di ricordare solo 
perché in altre precedenti pubblicazioni ne fu fatto ampiamente cenno. Necessario è invece di il- 
lustrare l'opera compiuta nel breve giro di anni dell'ultima e tuttora vigente Amministrazione del 
Comune, opera che il pubblico ragionevolmente ignora della quale per lo meno non conosce 
la portata. 

La prima realizzazione conseguita dalla presente Amministrazio; sostituita dal Nuovo Liceo 
Sannazaro sorto nella zona di Villa Haas al Vomero, costruzione in tutto è per tutto degna dei 
tempi. Il Liceo occupa un’area di mq. 4000, che si amplierà ancora per la costruzione in zona atti- 
gua dello stesso isolato, di una palestra coperta e di altri servizi accessori. L'opera già compiuta con- 
sta di un grande quadrilatero al quale si accede dal lato meridionale attraverso un grande atrio 
e comprende tre piani disimpegnati da vasti corridoi che si estendono per una lunghezza di circa 
600 metri e da due ampie scalinate che servono complessivamente 28 aule, la Direzione, la Segre 

, la biblioteca, la sala del Consiglio, i gabinetti scientifici ed infine una grande aula per riu- 
conferenze, ecc, capace di ospitare l’intera scolaresca di oltre 1300 alunni. La spesa comples- 


la bonifica di Fuorigrotta; la pi Giacomo Leopardi dov'era un formi. 

di vecchie case che il piccone rigeneratore ha spazzato per fare posto al mo- 

lo rione dei Campi Flegrei. - A sinistra: l'ampio viale Augusto che con 
due carreggiate permette al traffico di svolgersi rapidamente. 


data dal C 
Iberate e a giardino. - Sotto: là ai Granili, o 
sorto il nuovo rione « Principi di P 


Sopra: un aspetto del modernissimo e signorile rione San Pasquale a Chiaia. - ‘A si- 
nistra: la bellissima fontana di cui l’Amministrazione podestarile, tutta intenta ad 
abbellire il nuovo volto della città, ha arricchito i giardini della Litoranea, 
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: un aspetto della via Monteoliveto che risulta ora ampliata in seguito alla bonifica del Rione San Giuseppe 
Carità. - Sotto: nel quadro delle realizzazioni che hanno mutato il volto di Napoli, un posto di primaria importan- 
za è oceupato dulla pavimentazione stradale; ecco la sistemazione di via Ammiraglio Ferdinando Acton. 
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Sopra: un aspetto della suggestiva illuminazione della Basilica di San Francesco di Paola, 
realizzata dal Comune. - A destra: interno del sontuoso Ridotto di cui il Comune ha arric- 
chito il Teatro San Carlo; progettato dall'ing. Platania, fu inaugurato il 26 gennaio 1939. 


Subito dopo per importanza nel tempo viene la realizzazione del nuovo edificio per la 
scuola elementare Vito Fornari sorto in Bagnoli lungo la Via Starza espressamente am- 
pliata ai margini del nucleo abitato ed a confine colla zona di prossimo sviluppo dell’abi- 
tato. Questo nuovo. edificio impegna unagigtera isola del Piano regolatore di Bagnoli e 
gode per ciò del beneficio degli spazi ciftostanti destinati alla sosta degli alunni e re- 
cinti da una breve cancellata, autarchicamente in legno su zoccolo di pietra, che chiude 
l'area da ogni lato. La costruzione è a tre piani con due ingressi separati per la sezione 
maschile e quella femminile e due scale distinte in marmo apuano e balaustra in legno e 
comprende tre piani con venti aule capaci complessivamente di oltre mille alunni oltre 
la Direzione, la segreteria, la biblioteca e l'alloggio del custode, Le terrazze di copertura 
ed il cortile interno sono predisposti per la ricreazione e la ginnastica all'aperto mentre 
in fondo al cortile si eleva la palestra coperta della superficie utile di 240 metri quadrati 
con tutti gli accessori, servizi. sanitari, igienici, ecc. 

Tanto la scuola che la palestra coperta sono sopraelevati sul terreno circostante consen- 
tendo così le maggiori possibilità di aria e di luce ai locali seminterrati che, separati dalla 
circostante zonà mediante apposita intercapedine, hanno potuto essere attrezzati per refet- 
torio nella parte ricadente sotto la seuola e per dispensa e cucina nella parte sottostante 
alla palestra, Tali sistemazioni e la razionalità e modernità degli impianti sia di cucina che 
di igiene fanno di questa scuola una delle più belle d’Italia. 

Terza realizzazione ancora in corso di sviluppo è la scuola intestata alla veneranda ma- 


dre del Duce « Rosa Maltoni Mussolini » che sì costruisce ih 
San Giovanni a Teduccio, 

Anche questa scuola con opportuno criterio sorge ai 
margini dell'abitato e verso la zona di futuro sviluppo in 
maniera da godere per sé del maggiore spazio possibile e da 
contribuire a propria volta allo sviluppo del nuovo rione 
del quale costituirà apprezzabile elemento di valorizzazione. 

Questa scuola avrà tutte le caratteristiche già descritte 
e visibili in atto nella nuova scuola di Bagnoli ma sarà as- 
sai più ampia per l'area occupata (oltre mq. 5000). La sua 
capacità è prevista in 1800 alunni d'ambo i sessi; la spesa 
preventivata, comprensiva del ricovero antiaereo da costruir- 
si nel sottosuolo dei cortili per la ricreazione, si aggira in- 
torno a L. 3.400.000. 

L'opera interessa come si è detto anche lo sviluppo del 
rione perché dista oltre metri 200 dal Corso S. Giovanni e 
dà occasione ad una nuova traversa larga circa 20 metri che 
dal Corso volge verso la retrostante arteria fra Barra e 
S. Giorgio. 

Quarta e non meno importante manifestazione dell'atti- 
vità edilizia scolastica è la costruzione della sede del Liceo 
Umberto I nel rione S. Pasquale a Chiaia. Quivi infatti su- 
gli elementi murari fondamentali dell'antica Ferrandina sor- 
ge un edificio scolastico a quattro piani con un’area quasi 
interamente coperta di 3600 metri quadrati con un doppio 
volto; l'uno più moderno verso il nuovo rione, l'altro più 
antico destinato sopra tutto alla conservazione ambientale 
quasi seicentesca della Piazza Ferrandina in armonia del re- 
cinto del giardino e del fronteggiante palazzo Torella. 


Accanto a queste opere per così dire integrali altre però 
se ne sono compiute e si vanno compiendo con vantaggi 
non meno sensibili per la scuola, Infatti le due scuole più 
vicine al rione S. Pasquale e cioé quella maschile intestata 
ad Edmondo de Amicis e quella femminile intestata a Te- 
resa Ravaschieri si sono accresciute di ben otto aule ognuna 
con una conseguente maggiore capacità complessiva di 800 
alunni e con la spesa di circa L. 500.000. 

Così pure la scuola intestata a Giuseppina Guacci Nobile 
si completa con l'aggiunta di un'intera ala e con la trasfor- 
mazione di una parte degli antichi locali aumentando di cir- 
ca 1.100 alunni la sua capacità e concorrendo con le opere 
conseguenziali alla bonifica della zona a ridosso della Via Ma- 
rinella. L'opera costituirà per la finanza comunale un onere 
di circa L. 700.000 oltre naturalmente la spesa occorrente per 
le opere stradali conseguenti e relative alla bonifica del rione. 

Mentre, infine, si svolgono tali lavori già si è provveduto 
ai suoli occorrenti per altri edifici scolastici da sorgere a 
Secondigliano per 1500 alunni, a Miano per 1000 alunni, a 
Chiaiano per 800 alunni, nella zona fra Piazza Sanità e 
S. Maria Antesaecula per 1.500 alunni, nel nuovo rione Fle- 
greo per una scuola industriale; sicché è lecito prevedere 
che lo sviluppo dell'edilizia scolastica lungi dall’arrestarsi 
avrà nell’imminente periodo un incremento maggiore e per- 
fettamente armonico con gli altri sviluppi urbanistici. 

L’Amministrazione Orgera può dunque bene andar fiera 
della vasta opera compiuta in soli quattro anni, e che pre- 
lude a nuove importanti realizzazioni, che faranno sempre 
più degna Napoli del titolo che le dette il Duce, di Regina 
del Mediterraneo. 


Nella zona dove ora sorge la Triennale d'Oltremare, furono rin. 

venuti durante i lavori monumenti e vestigia romane di gran- 

de interesse storico e di notevole pregio artistico. Ecco qui so- 
pra e a destra aspetti di opere venute in luce 


IL secnO 
DI ROMA 
ALLA MOSTRA 
DIE TERRE 
D'OLTREMARE 


le regioni 


più eminentemente storiche e imperiali dell'Italia antica, in quei Campi 


a mostra delle Terre d'Oltremare ha la sua sede in una 
| porto 


Flegréi ch ebbero, nel porto di Pozzuoli, il primo 
diterraneo di Roma; che dettero ad Ottaviano, con ll ndiose opere 
navali del lago d'Averno, di Lucrino e di Cuma, prima della batta; 
una prima salda base difensiva e offensiva; e che, infine, offrirono ad Augu- 
sto, con Miseno, il primo grande porto militare dell’impe lo staziona- 
mento della flotta romana del Tirreno. Eventi storici che trovano nelle opere 
e negli eventi di oggi la loro naturale continuità: nella ripresa della funzione 
marittima e mediterranea di Napoli; nel riattivarsi della grande via litoranea 
che allacciava in antico Ro alle coste della Campania; nel fare infine di 
Napoli la sede di questa grandiosa rassegna della vita marinara più che 
bimillenaria d'Italia. 
Non è da meravigliare dunque, se, in una regione tanto ricca di norie, 
e pur senza alcun deliberato proposito di rievocazioni antiquarie, siano ap- 
parsi monumenti e vestigia romane tali da richiamarci più direttamente a 
quei precedenti storici che il settore di «Roma sul mare» si è proposto di 
tornare a far presente alla mente degli Italiani. E vestigia e testimonianze 
sono state salutate festosamente da archeologi © da costruttori, da maestranze 
di cantiere e da dirigenti: sono apparse come il più lieto auspicio della Mostra 


il fausto segno del rito augurale di fondazione della nuova città. E riapparse come sono lungo 
il margine settentrionale della zona, le opere di scavo e di conservazione non hanno richiesto 
alcun grave sacrificio del piano prestabilito: esse vengono a formare la cornice del grande recinto 
della Mostra, e il visitatore può agevolmente accedervi o dall'interno dei padiglioni o dagli in- 
gressi della bella via alberata’ che conduce ad Agnano. 

Il primo e più tangibile segno della romanità ci è venuto dalla scoperta di una grande e bella 
via romana che attraversa con andamento pressoché rettilineo, in più tratti, di più che cento 
metri ciascuno, il settore settentrionale della Mostra, come rn gran decumano da ovest ad est, 
prima a monte del Parco faunistico, poi dietro il Parco della cerealicoltura, infine all'estremo 
limite orientale ove torna a perdersi sotto il terreno ubertoso dei vigneti e dei frutteti. 

È la Via Puteolana che congiungeva Puteoli a Neapolis e che in prosecuzione della Domitiana 
e dell'Appia veniva a costituire, come tornerà ad essere ancor oggi, la via più diretta di comu- 
nicazione fra Napoli e Roma, la « direttissima » d'allora. Rasentava qui il piede delle colline e 
giungeva a Napoli un tempo valicando per Antignano la collina del Vomero: poi, fin dall'età 
di Augusto, si sdoppiò in un ramo che piegando a sud per Fuorigrotta e perforando la collina 
di Posillipo con un'ardita galleria sotterranea (la erypta dell'architetto Cocceio), veniva a for- 
mare un collegamento assai più rapido e comodo fra le due città: quale si ha oggi con le due 
gallerie che attraversano quasi in quello stesso luogo la collina. 

La strada ricoperta da poligoni di pietra trachitica tolta dalle colate laviche dei vulcani Flegréi, 
con ancora intatto il margine del marciapiede che la fiancheggiava da uno dei lati, conserva 
‘qua e là nelle sconnessure e nella usura dei blocchi i segni palesi di un lungo e pesante traffico; 
più volte restaurata durante l'impero (se ne conosceva prima d'ora qualche cippo milliario 
dell'età di Traiano), restò poi in gran parte sommersa dalle alluvioni e dalle frane delle 
soprastanti colline, pur conservandosene fino ad oggi l'uso in qualche superstite infossata 
via di campagna, 

Monumenti cospicui e sepolture comuni la fiancheggiavano ai due lati, e di alcuno di essi 
si sono ricuperati gli avanzi e le suppellettili. Ma di un vero e proprio grandioso mausoleo s'è 
potuto fare la ricomposizione ed il restauro, È un edificio a pianta quadrata, racchiuso entro il 
consueto muro di recinzione che delimitava l’area sepolcrale, costruito in bei conci di tufo, 
elegantemente spartito in pannelli da pilastri di laterizio, con le cornici, i capitelli, il ricco 
coronamento e le antefisse delle gronde composte di cotto. La porta del sepolcro si apre dal 
lato opposto della strada e, all’interno, una o più edicole decoravano le pareti. Nell'insieme, per 
il sapiente ed elegante partito cromatico che il costruttore ha tratto dalla fusione del cotto con 
la struttura del tufo, e per la fresca decorazione ornamentale dei capitelli e delle cornici, è 
uno dei più belli esempi dell’architettura funeraria campana. Ignota l'appartenenza: ma, data 
la mancanza di altri mausolei vicini, è da ritenere che fosse il sepolcro della più cospicua fami- 
glia del luogo. 

Poco discosto dalla strada, altro vitale segno della romanità, è apparso un lungo tratto di 
acquedotto antico biforcantesi, in questa stessa zona. in due bracci di galleria sotterranea co- 
struita in possente opera a sacco entro il banco di tufo, con uno speco alto a grandezza d'uomo, 
perforato qua e là da pozzetti d'ispezione, Si tratta di un ramo dell'acquedotto romano del 
Serino, derivato dalle stesse sorgenti che alimentano ancor oggi la città e parte della provincia 
di Napoli, il quale, dopo aver dato acqua alla Neapolis greco-romana ed aver alimentato\i porti 
e le città di Puteoli, Cuma e Baia, giungeva fino a Miseno ove scaricava le sue acque nel mo- 
numentale serbatoio della flotta romana: la cosiddetta Piscina Mirabile. Un'iscrizione, rinve- 
nuta in questi ultimi anni, alle sorgenti del Serino (se ne è collocato il calco presso l’acque- 
dotto della Mostra), mentre ci parla del restauro che l’imperatore Costantino avrebbe fatto ese- 
guire negli anni 323-324 dell'E. V., ci dà, notizia più importante, il nome originario dell'acque- 
dotto e del suo costruttore (Fons Augustei aquaeductus) con l'elenco delle città che da esso 
sarebbero state alimentate e cioè: Puteoli, Neapolis, Nola, Atella, Cumae, Acerrae, Baiae e 
Misenum. Il primo grande acquedotto consorziale campano va così rivendicato ad Augusto, e 
non come si è ritenuto fino a poco tempo fa, a Claudio. Necessità pubbliche ed esigenze mi- 
litari indussero Augusto alla grandiosa impresa fino dai primissimi anni dell'organizzazione del- 
l'impero: e il tratto dell'acquedotto scoperto nella zona della Mostra, ci rende facilmente ra- 
gione di quelle che furono le grandi opere di organizzazione navale del porto di Miseno al 
quale era soprattutto affidato il dominio del medio Tirreno. 

Ma se della strada e dell'acquedotto si poteva supporre l’esistenza, nessuna notizia si aveva 
di veri e propri centri abitati in questa zona; e gli scavi ci hanno dato invece la sorpresa della 
scoperta di un piccolo centro suburbano con un gruppo di edifici, parte di carattere rustico e 
parte signorile, che, a traverso successive continue trasformazioni, attestano un'intensità di vita 
fino ai più tardi tempi dell'impero. 

Più degli stessi edifici, troppo lungamente vissuti e martoriati dalle vicende degli uomini 
e degli elementi, parlano qui il loro linguaggio le suppellettili, i frammenti di sculture e di 
architetture, umili o nobili relitti di abitazioni e sepolcri che andranno, disposti e catalogati 
in bell’ordine, a riempire il piccolo Antiquario della Mostra: stucchi e intonaci dipinti, vetri 
e monete, frammenti di epigrafi e una buona serie di lucerne e lucernette, pagane e cristiane, 
fedeli compagne della vita e della morte di un tempo. Una sola scultura, una testa di Augusto, 
nobile e bella pur nella grave mutilazione del mento e del naso, sarà il centro ideale e materiale 
intorno al quale verrà a disporsi la documentazione archeologica del piccolo Antiquario, 

È soprattutto un edificio termale, di carattere pubblico e non privato. che ci parla dell’ancora 
ignorata vita che si svolgeva accanto a questo importante nodo stradale nel I-II secolo del- 
l'impero. L'edificio, racchiuso in un’area trapezoidale delimitata ad 
ovest e a sud da due vie antiche, la Puteolana e una via seconda- 
ria discendente da altri centri della zona, appare per due terzi della 
sua altezza seminfossato nel terreno e deve a questo particolare suo 
impianto le ragioni della sua buona conservazione; pur senza ri- 
valegziare con le grandiose architetture termali romane di Agna- 
no, di Puteoli e di Baia, costituisce per la peculiarità del suo 
impianto, per l'organica e nitida chiarezza della disposizione degli 
ambienti. uno dei più interessanti monumenti del senere. Costruito 
forse negli ultimi decenni del I secolo dell'impero. subì anch'esso molte 
e ripetute modifiche chiaramente riconoscibili nelle ostruzioni di porte 
intramezzature di ambienti, fino alle più tarde opere di vasche e ci 
sterne che vi vennero inserite in età medioevale, prima del seppelli 
mento avvenuto sotto colmate di alluvioni fangose. 

Due sontuose sale, comunicanti fra loro attraverso pilastri e colonne, 
formano il nucleo centrale della terma; intorno ad esse si svolgono al- 
l'ingiro le stanze dei tepidari e dei calidari con i pavimenti sospesi 
e le pareti concamerate per la circolazione del calore. Fortunatamente 
intatti sono i pavimenti a mosaico delle due sale, dove ricorrono nelle 
scene figurate i prediletti motivi delle pubbliche e private Terme ro- 
mane: un giovane Tritone che reca sulle spire della forcuta coda una 
Nereide îra Amorini e Delfini nella prima sala, e un trionfale corteo di 
cavalli, tori, pantere e draghi marini cavalcati da Nereidi, tutt'intorno 
al pavimento della seconda sala, 

Della decorazione delle pareti e delle volte non si hanno purtroppo 
che pochi avanzi; ma il gran cumulo di marmi policromi, di sturchi, 
d'intonaci dipinti e di paste vitree, raccolti nel terreno di scavo ci at- 
testano una sontuosa ricchezza più adatta agli agi di una città, che 
non all’umile vita di un centro suburbano. 

Né c'è da stupirne, se si tien presente quel che significò per la Cam- 
pania il primo periodo dell'Impero e il gran benessere che essa rag- 
giunse in ogni manifestazione della sua vita pubblica e privata. 

Strade, acquedotti, terme: tre grandi opere con cui Roma ha voluto 
essere presente nella rassegna delle nuove forze dell'espansione impe- 
Dall'alto in basso: il Tempietto votivo nella zona archeologica della Triennale. - La testa di Augusto, riale d'Italia. 


i î il te la grave mutila- 
mica scultura rinvenuta durante i lavori di scavo, che conserva il suo valore nonostani Ù I 
Tico e ciel maso € del mento. - Un tratto della strada romana che gli.scavi hanno messo in luce. AMEDEO MAIURI 
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L'edificlo termale, costruito probabilmente negli ultimi decenni del I secolo, venuto alla luce nel corso 

dei lavori per la costruzione delta Triennale d'Oltremare, ci illumina sulla vita che si svolgeva accanto 

al nodo stradale nel I-II secolo dell'Impero, Nelle due sontuose sale sono intatti i pavimenti a mosaico, 
dove ricorrono nelle scene figurate i prediletti motivi delle pubbliche e private terme romane. 


giore o minore accensione dello spirito colonizzatore, a seconda delle condizioni poli- 
tiche o dell'opera personale di geniali condottieri. Giacché se è oggetto di perenne 
meraviglia la formazione dell'Impero romano, che fece del Mediterraneo il centro 
della civiltà del mondo, anche l'espansione di Amalfi, di Pisa, di Genova, di Venezia, 
ci appare degna del più grande rilievo, se teniamo conto della situazione dell'Europa 


in quel periodo e soprattutto del fatto che dal VII secolo in poi la potenza musulmana 
si era affacciata al nostro Mare ed aveva finito per dominame tutto l’orlo meridionale 
e parte di quello orientale ed occidentale. La visione dei documenti della navigazione 


e del commercio delle repubbliche marinare, dei tipi di navi, delle armi, delle reliquie; 
la partecipazione alle Crociate; l'ordinamento delle colonie di Venezia, e la sua accorta 


opera diplomatica e le sue imprese guerresche; i dipinti e i busti di santi e di condot- 
tieri; tutto ciò riempie l'animo del visitatore di curiosità, di gioia e di orgoglio, La 
ricostruzione fedele della galea di Marco Querini, che fu caposquadra alla battaglia 


di Lepanto, sembra racchiudere in sé il significato di questi secoli di storia, pieni di 
spirito cristiano, di ardimento guerresco, di coscienza colonizzatrice. 


Ma anche quando decadono le Repubbliche e buona parte dell'Italia viene mano 
I mano ridotta in servità dello straniero o sotto la sua influenza, così come sussiste 
e brilla ancora di vivida luce, in alcune nostre grandi figure, il genio. artistico e 
scientifico, permane pure lo spirito di espansione. A servizio di governi stranieri molti 
Italiani si illustrano nelle armi, nelle esplorazioni, negli uffici. Alcuni religiosi si lan- 
ciano alla scoperta ed allo studio di regioni di Asia e di Africa. Idee che potremmo 
dire precorritrici, di contatti e legami con lontani popoli, nascono nella mente di 
Italiani, Valga per tutte il ricordo della fondazione fatta in Napoli, nella prima metà 
del secolo XVIII, dal Padre Matteo Ripa, che aveva scopi religiosi e civili, cioè di 
educare al Sacerdozio giovani delle terre asiatiche perché tornassero poi in patria a 
predicarvi la fede di Gesù; e nello stesso tempo di stabilire rapporti commerciali tra 
il Regno di Napoli e l'Estremo Oriente. Sotto il primo aspetto l'istituzione mirava a 


RA le forme di attività italiana che finora più 

I sono state disconosciute dall'estero, quella co- 

loniale tiene forse il primo posto. L'afferma- 

zione della nostra incapacità a colonizzare su 
larga scala era divenuta quasi un luogo comune tra 
Francesi e Inglesi, che applicarono ampiamente tale 
loro formula quando, addivenendosi dopo la guerra 
mondiale a quella pace assurda e impolitica che ormai 
crolla sotto il peso della propria ingiustizia, trovarono 
modo di negare il nostro diritto a possedimenti afri- 
cani vasti e redditizi e cercarono di accontentarci con 
qualche « becco d'oca » e qualche striscia di territorio 
sabbioso, Era per loro assai comodo sostenere che il 
decadere dell'impero romano aveva segnato la fine 
delle grandi capacità colonizzatrici del popolo italia- 
no; e mentre questo con duro lavoro metteva in va- 
lore i lembi di terra che la spartizione dell’Africa 
gli aveva lasciati e sentiva dolorosamente la mancan: 
del proprio spazio vitale e affissava lo sguardo verso 
altre conquiste, uomini politici e scrittori d'oltre Alpe 
sorridevano di tali « velleità » e di tali « sogni ». Basti 
accennare, tra i molti, a due studiosi ben noti di co- 
lonizzazione: A. Bernard, che nel suo libro Le Maroc 
(Parigi, Alcan, 1931, p. 325) accennando alle trattative 
fatte dalla Francia al principio del secolo, per avere 
mano libera nell'impero steriffiano, dice: «On com- 
menga par obtenir le désistement de l'Italie, ce qui 
fut relativement facile. A un moment donné, l’Italie 
avait songé elle aussi à établir son protectorat au 
Maroc, mais ces velléités n’avaient pas eu de suite». 
E G. Hardy, che nel suo volume Vue générale de 
l'histoire de l’Afrique (Parigi, Colin, 1922) chiama le 
aspirazioni dell'Italia a possedimenti nell'Africa del 
nord (p. 123) « Vues mégalomanes » e descrivendo le 
conseguenze della battaglia d'Adua del 1896, così le 
sintetizza (p. 136): « L'indépendance absolue de l'fthio- 
pie fut reconnue, et le réve colonial de l'Italie, une 
fois de plus s'évanouit». 

A tale discredito, a tale ironia potevamo contrap- 
porre la nostra storia medioevale e moderna, che in 
moltissime regioni del mondo rivela l'impronta del 
lavoro e del genio italiani, Ma la conoscenza della 
storia non è facile a diffondersi e l'efficacia del libro 
è ancora limitata. Si comprende quindi l'immensa im- 
portanza della Mostra triennale delle terre italiane 
d'oltremare, tanto sapientemente organizzata, che met- 
te sotto gli occhi degli Italiani anzitutto, e poi degli 
stranieri, in forma facile e piana, i tratti essenziali 
della nostra espansione. Passando dal settore di « Ro- 
ma antica sul mare» a quello delle « Repubbliche 
marinare» si vede subito che la capacità ade 
dere la propria civiltà permane negli Italiani del Me- Particolare interesse suscitano nella Mostra dell pubbli rinare i documi i ci relativi ca È 
Gere la propria civiltà permane negli Tini degeme © Recta aero dle entro ta ue gere, Rebbliche Marinare documenti < i cimeli reldivi cla eensine poll 
e contemporanea, pure essendovi dei periodi di mag- alla battaglia di Lepanto e, in alto, un particolare della Mostra ove figurano esposte anche alcune carte delle conquiste, 


Figure di assertori e pionieri dell'espansione italiana 

oltremare. -. Dall'alto în basso: padre Matteo Ripa, che 

primo stabilì rapporti col lontano Oriente. - Romolo 
Gessi, - Il Cardinal Massaia. - Ignazio Guidi. 


formare, per quel particolare settore, il Sacerdote Catto- 
lico indigeno, che naturalmente ha sui connazionali effi- 
cacia maggiore del Missionario europeo; idea che è stata 
poi ampiamente affermata e in certo modo elevata a prin- 
cipio metodico dal Sommo Pontefice Pio XI, Il secondo 
scopo, se si tien conto dei tempi e delle condizioni d’Italia, 
desta ancora maggiore meraviglia. Chi immaginerebbe 
che in pieno secolo XVIII si pensasse a stabilire dei ra) 
porti col lontano Oriente, entrando in concorrenza coi 
popoli navigatori che avevano in mano il commercio mon- 
diale? Il Ripa tra gli ostacoli di ogni specie che gli veni- 
veno opposti e sozze calunnie che tentavano di avvilup- 
pare la sua santa opera, riuscì ad impiantare in Napoli 
il suo collegio, che attraverso successivi trasformazioni 
e miglioramenti divenne Real Collegio Asiatico, poi R. 
Istituto Orientale, e infine, col titolo di R, Istituto Supe- 
r.ore Orientale, si è affermato come il più grande centro 
di studi linguistici e coloniali che abbia l'Italia. Esso 
svolge una vasta attività scientifica e didattica, ha circa 
4000 alunni, tiene corsi speciali per Ufficiali e Funzionari, 
ha dato alla Patria orientalisti di grande valore, Missio- 
nari coltissimi, qualche Governatore di colonia, profes- 
sori di lingue, consoli, dragomanni. 

La Mostra triennale ha, nel padiglione degli Istituti, 
un'ampia documentazione dell'attività di questo Ente, che, 
fondato nel secolo XVIII, ha mantenuto, sviluppandosi, 
i suoi altissimi scopi. 


E veniamo allo imprese africane dell'Ottocento. Che 
faceva l'Italia mentre si fondava l'Impero francese nord- 
africano e si addiveniva poi, tra la Francia e l’Inghil- 
terra, alla spartizione dell'Africa nera? Che l'Italia di- 
Visa e oppressa dallo straniero dovesse pensare a grandi 
imprese oltremarine, nessuno pretenderebbe, Se la parte 
migliore dei suoi figli era tutta presa dall'enorme lavoro 
per la ricostruzione della Patria, e viveva tra le congiure 
e le prigioni o lasciava la vita sui campi di battaglia o 
sui patiboli, chi oserebbe rimproverare a quelle anime 
eroiche di non aver avuto una chiara visione degli in- 
teressi d'oltremare? Tuttavia anche nel primo periodo 
del nostro Risorgimento si hanno manifestazioni di spiri- 
to coloniale, progetti e tentativi di imprese oltremarine, 
magnifiche esplorazioni. La Mostra Triennale nel settore 
dei «pionieri» offre molteplici e rari documenti dei no- 
stri viaggiatori e studiosi dell'Africa, come il Cervelli, il 
Della Cella, il Belzoni, il Rosellini, il Drovetti, il Se- 
gato etc. Ma formatosi il Regno d'Italia ecco che da un 
lato si provvede all'acquisto di territori nell'Africa 
Orientale, che saranno il primo nucleo del nostro impero 
coloniale, dall'altro si intensificano le esplorazioni, che 
specialmente si svolgono nelle zone dell'Etiopia e della 
Somalia, in piccola parte in Libia. Le figure gloriose di 
Romolo Gessi, Piaggia, Camperio, Matteucci, Bianchi, An- 
tinori, Beccari, Antonelli, Cecchi, Chiarini, Massaia, Ro- 
becchi-Bricchetti, Bottego, Sacchi, e di tanti altri, tro- 
vano un’ampia illustrazione tra i pionieri, Alcuni di essi 
furono trucidati durante i loro viaggi. Quasi tutti non 
ebbero allora in Patria quel riconoscimento che merita- 
vano. La glorificazione che di questi precursori fa la 
Mostra è l'espressione della mutata coscienza del popolo 
italiano, 

La nostra fase coloniale ottocentesca ebbe, come è noto, 
un brusco arresto nella battaglia di Adua, Quella glo- 
riosa sventura avrebbe potuto facilmente essere riparata, 
se il Paese fosse stato meglio preparato a comprendere 
la ‘sua missione di civiltà nel mondo e la sua forza. Il 
prevalere invece, in quel periodo, della demagogia tra- 
sformò quell'incidente in una ragione di profondo avvi 
limento che negli ultimi anni dell'ottocento e nei primi 
del nuovo secolo, pesò sul nostro Paese. 


: ’ 

Ma eccoci, nel padiglione delle «Conquiste coloniali», 
a due altre fasi della nostra vicenda d'oltremare, cioè 
all'occupazione della Libia e alla fondazione dell'Impero. 
Se dopo la battaglia di Adua vi fu un periodo di avvili- 
mento e di rinuncia, in cui si arrivò persino a pronunciare 
derisioni e minacce'contro i pochi studiosi dell'Oriente e 
dell’Africa, che sembravano responsabili delle tendenze 
coloniali; in realtà chi conosceva la storia italiana non 
vedeva in quello /stato d’animo che una momentanea 
Nel nuovo ‘secolo il diffondersi della cultura, Ja 
visione del rapido espandersi di altre genti in Africa, 
l'opera di giovani ‘spiriti che si sforzavano di risvegliare 
negli Italiani la coscienza della propria dignità e gran- 
dezza, fecero sì che l’ideale della colonizzazione si af- 
facciasse di nuovo luminosamente alla Nazione, che con 
prorompente entusiasmo si lanciava nel 1911 alla conqui- 
sta della Libia. Chi! ricorda gli avvenimenti degli ultimi 
due mesì che ‘precedettero la dichiarazione di guerra 
alla Turchia e il periodo delle ostilità, sa che quell’entu- 
siasmo non derivava solo da un'aspirazione al possesso 
di nuove terre, ma esprimeva il risollevarsi della co- 
scienza italiana ‘dal torpore che l'aveva dominata dopo 
Adua, il ritorno ai vecchi ideali di espansione, il rinno- 
vito profondo ‘sentimento della. missione di civiltà che 
in ogni tempo Iddio ha assegnato a Roma e alla diretta 
erede di Roma. Giovani e vecchi, in quei mesi di agosto 
e settembre del' 1911, gareggiarono per dichiarare in Par- 
lamento, nella stampa; nelle vie e nelle piazze d'Italia, la 
loro volontà di ritorno alle imprese oltremarine; e în Tri- 
poli stessa, nella vecchia Tripoli barbaresca, si vissero, 
tra le ‘alternative! delle voci che ‘correvano, giorni indi- 
menticabili. Una (settantina di Italiani erano ivi rimasti 
intorno al Consolle Galli, incerti‘ naturalmente di ciò che 
sarebbe loro avvénuto. Eranò alcune persone della vecchia 
colonia tripolina| che attendeva ai traffici ed alle indu- 
strie; un gruppo di giornalisti,‘ corrispondenti di grandi 
quotidiani, sopravvenuti in vista' della guerra imminente; 
qualche funzionario un membro della Missione Archeo- 


. Essi alle 9 e mezza del 29 settembre, dalla ter- 
razza del Consolato, videro entrare in porto una torpe- 
diniera italiana, che recava l'ultimatum per le ore 14. 
Il deftardar turco, reggente del Vilajet, dichiara che la 
piazza non si arrende, Si aspetta dunque per quell'ora 
l’inizio delle ostilità da parte delle grandi corazzate che 
in distanza facevano crociera. Il Console rivolge un ul- 
timo appello perché gli Italiani rimasti e che nessun com- 
pito preciso dovevano svolgere, s'imbarchino sulla torpe- 
diniera e si allontanino; ma quelli rispondono invitando 
il Console a partire con loro; e al suo diniego tutti deci. 
dono di restare. A dir vero, dichiarata la guerra, ogni 
funzione consolare cessava; e non v'era che lasciar Tr: 
poli. Tuttavia quel gruppo di Italiani volle sfidare tra- 
giche eventualità. Era una inutile bravata? A distanza 
di tempo potrebbe sembrarlo; ma in quella atmosfera in- 
fuocata ognuno di essi sentiva che stava per scoccare 
un'ora storica della Patria: era un nuovo affermarsi 
della grande tradizione di Roma, una svolta decisiva che 
avrebbe influito sull'avvenire dell'Italia. E in questo stato 
di animo dovevano far qualche cosa d'inconsueto, che 
fosse perfetta aderenza e partecipazione all'avvenimento 
che si svolgeva, 

Videro così in quel pomeriggio ammainare il tricolore 
e issare sul campanile della vicina chiesa dei Francescani 
la bandiera tedesca, sotto la cui protezione, scaduto 
l'ultimatum, si mettevano. Ma videro anche venire in 
Consolato il Console francese che, con aria alquanto sba- 
lordita, incontratosi a piè della scala col nostro Galli 
che scendeva, disse a questo che «l'impresa non si po- 
teva compiere senza il permesso del suo governo». Al 
che il Galli rispose secco che «ordini egli accettava solo 
dal suo governo», 

Quanta storia si rivive in mezzo a questi documenti 
delle « Conquiste coloniali » che trovano anche riscontro 
nella esposizione retrospettiva di giornali e riviste dei 
settori «Giornale e libro», «Cultura e propaganda »! 
È quante vicende si susseguirono in Libia dal primo sbar- 
co alle cruente battaglie nelle insidiose oasi costiere, 
fino alla occupazione del remoto Fezzàn! 

Ma entrata l'Italia nel 1915 nella guerra mondiale, una 
grande rivolta scoppia nella Libia, a cui prende parte 
tutta la popolazione dell'interno, eccetto i Berberi, E 
noi rimaniamo coi nostri presidi solo in pochi punti 
della costa. Tali difficoltà e disillusioni determinarono 
nel dopoguerra, in molti Italiani uno stato d'animo ana- 
logo a quello che susseguì alla battaglia di Adua. 

Ma anche questa era una crisi momentanea. Con l'av- 
vento del Fascismo lo spirito coloniale si ridesta poten- 
temente, La Tripolitania e la Cirenaica vengono ricon- 
quistate e tenute saldamente in nostro possesso. S'inizia 
la loro valorizzazione agricola e il loro popolamento. E 
si prepara anche una più vasta impresa, a cui ci spin- 
gevano i ricordi della prima fase della nostra colonizza- 
zione, e le intollerabili offese che al nostro prestigio ar- 
recava l'impero negussita, mosso dai soliti nemici del- 
l'Italia. Quando i tempi furono maturi l'Italia Fascista 
dell’anno XIV rispondeva alla grossolana ingiustizia del 
trettato di Versailles guadagnandosi con le sole sue forze 
e a malgrado dell'assedio economico e della minacciosa 
ostilità di quasi tutto il mondo, il nuovo impero afri- 
cano, l'Etiopia, la cui conquista e pacificazione rimarrà 
nella storia del continente come il maggior esempio 
repidità, di capacità guerresca coloniale, di sicura e. ge- 
niale impostazione della vita civile in quelle terre. Tale 
conquista rappresenta per la nostra patria la possibilità 
da gran tempo sospirata di avere vaste terre ove col- 
locare la sovrabbondanza della sua popolazione, di avere 
materie prime, di trovare nuove fonti di ricchezza, Co- 
stituisce inoltre un accrescimento di potenza bellica e 
politica nell'Africa stessa e per riflesso in Europa; e 
quindi il coronamento dell'opera compiuta nel secolo scor- 
so dalle schiere di eroi e di martiri, che unificando la 
Patria non pensavano certo ad una piccola, modesta e 
timida Italia, ancella di altre genti, ma ad una nazione 
possente e rispettata, conscia della sua missione di 
viltà nel mondo, pronta a far sentire la propria forza di 
fronte all’altrui prepotere, Guardando al fatale sviluppo 
della storia è facile vedere nella fondazione dell'Impero 
Italiano la seconda fase del Risorgimento, quella che ri- 
chiedeva un'assoluta unità di spiriti e di energie, una ca- 
pacità di comando, una gioia di conscia obbedienza, che 
solo il Fascismo poteva determinare. E si spiega anche 
come nel primo periodo del Risorgimento, quando si trat- 
tava di riunire sparse membra e farne un bel corpo sof- 
fuso di qualche poesia, anche degli stranieri abbiano 
guardato simpaticamente all'operazione; mentre nella fa- 
se attuale, affermandosi veramente l'Italia come grande 
nazione, odi infiniti si siano scatenati contro di essa. 


Con la conquista della Libia e con la conquista della 
Etiopia vasti territori africani sono stati posti sotto il 
dominio dell’Italia. Ma a ciò non poteva arrestarsi l'opera 
del Fascismo; giacché i possedimenti oltremarini non 
‘hanno valore per se stessi, ma solo in quanto vi si svolge 
un’opera di civiltà, di cui la Nazione colonizzatrice as- 
sume la responsabilità dinanzi a Dio ed alla storia. E 
veramente grandioso è stato il lavoro compiuto dall'Italia 
in Libia dopo il 1922, da quando cioè si iniziò la nuova 
‘occupazione dell'interno, e in Africa Orientale subito 
dopo la fine delle ostilità, I padiglioni « Libia » e « Africa 
Orientale Italiana» come pure quello « Produzione e la- 
voro» documentano la attività degli Enti statali e para- 
sstatali, che hanno trasformato la fisionomia di quelle re- 
gioni. La bonifica agraria, la sistemazione edilizia di città 
ve paesi, la creazione di nuovi centri urbani, la scoperta 
«e l'utilizzazione delle acque, le grandi, meravigliose stra- 
de litoranee e interne, l'impianto. di industrie d’ogni 
specie, l'assistenza economica, sono altrettanti settori 
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Se Roma portò la sua civiltà nelle terre che rimasero sotto-le»sue insegne, non meno poi le Re- 

marinare contribuirono alla diffusione di una»civiltà mediterranea nel mondo. Genova e Ve- 

isa e Amalfi furono i nomi gloriosi che recarono ovunque ricchezza ed evoluzione. Alla Mostra 

‘erre d'Oltremare la gloria di Roma e.la potenza delle Repubbliche marinare hanno trovato una 

rievocazione grandiosa. - Qui sopra vediamo l'atrio del Padiglione di Roma (a sinistra) e la Sala degli 
Imperatori (a destra)» In alto: un particolare delia galea di Marco Querini ricostruita, 


In Libia, dove l’Italia, potenza mediterranea, ha posato il suo piede preceduta dalle arini e seguita dal- 

l’aratro, si son visti sorgere in pochi anni villaggi agricoli, vere centrali di benessere alimentate dalla 

polonia tenace dei nostri rurali. Salde energie temprate nel clima mussoliniano sono ancora all'opera per 

il potenziamento sempre maggiore della Libia. Nelle case che il Regime ha approntato per le famiglie 

dei coloni è ancora lo spirito di Roma che vibra educatore e fecondatore. - Qui sopra: autocarri son 
i rurali di una recente spedizione avtiati ai villaggi. - In alto: la casa libica e il campo arato, 


selce di colonizzazione, che tende a 
luce della vita moderna e a mettere in valore le i 
naturali. Chi visse nella Tripoli barbaresca e percor lap 
miello le carovaniere dell'interno libico o viaggiò in qualche paese dele 
l'Etiopia, ora non solo resta meravigliato della rapida trasformazione, ma 
comprende più profondamente il valore della civiltà, sente che è destino 
dell'uomo camminare verso il suo miglioramento; attraverso lotte e sî- 
crifici, e che.ciò appunto dà un significato alla La 

Uno degli elementi della nostra opera africana, per il quale può dirsi 
che l'Italia è all'avanguardia di tutte le nazioni, è la colonizzazione demo- 
grafica, La sana fecondità della stirpe, che si era già rivelata nell'Ottocento 
€ che è stata notevolmente rafforzata dalle provvidenze de] Regime ini 
favore delle famiglie numerose e per la tutela dell'infanzia, ha determinato 
quel continuo accrescimento di popolazione che è vanto della nostra patria. 
È naturale che all'emigrazione di altri tempi verso lontani e spesso ostili 
paesi si sostituisse l'imm.grazione nei nostri possedimenti di Africa, ove i 
forti rurali dissodano vergini terre e creano fonti di ricchezze per sé e 
per la patria e formeranno col tempo una nuova Italia. Apparirà nell'avve- 
nire l'immensa importanza di tale fenomeno per l’incivilumento dell'Africa. 
I settori della Mostra ove sono rappresentate queste immigrazioni dei figli 
della grande proletaria che finalmente si è mossa, sono tra i più interessanti. 


portare i paesi africani nella piena 


Ma con tali provvedimenti qualcuno potrebbe pensare che sì tenda ad 
eliminare le popolazioni indigene o a ridurle in una specie di schiavitù. 
Nulla di più falso e di più calunnioso, I padiglioni della Mostra che sì 
riferiscono alla vita dei nativi, il villaggio libico e quello dell'Africa Orien- 
tale, sono veramente preziosi per la documentazione dell'interessamento e 
della simpatia dell’Italia per le nostre genti africane, che già hanno dato 
luminose prove del loro attaccamento alla madrepatria. Il nostro Governo 
ha sempre dimostrato il maggiore rispetto verso i loro sentimenti religiosi, 
le tradizioni ed i costumi; se qualche cosa si è modificata è stato sempre 
nel senso di migliorare lo stato di fatto che abbiamo trovato, determinando 
un'evoluzione lungo le linee direttive della mentalità e cultura indigene. 
Così, ad esempio, le provvidenze adottate per l'artigianato libico, che oc- 
cupa tre sale del padiglione « Libia », nelle quali si possono ammirare ì 
progressi conseguiti in alcune delle urti minori, come la lavorazione del 
cuoio, dei tappeti, delle stuoie, dei metalli preziosi etc. 

Chi abbia visitato la Mostra avrà notato che spesso delle piccole folle 
sì formano presso i villaggi indigeni per guardare i vari rappresentanti 
celle genti africane, uomini, donne, bambini, e i lavori che essi compiono: 
avrà notato che in quegli sguurdi non vi è solo la curiosità dell’esotico, ma 
un senso di simpatia; espressione di-quella gentilezza propria dei popoli di 
ahtica civiltà, che pur consci delle loro dignità e grandezza, non credono 
di abbassarsi dimostrando sensi di umanità e comprensicne verso altre 
forme di vita. 

È quella stessa simpatia che più volte ha vibrato nelle parole del Duce, 
quando, ricevendo gruppi di nativi della Libia o dell'Africa Orientale, ha 
pronunciato frasi di scultorea eloquenza e di alta ispirazione umana; e 
che specialmente si affermava nel famoso discorso del 9 maggio XIV, ove 
è detto che il nostro Impero «è impero di civiltà e di umanità per tutte 
le genti dell'Etiopia » conforme quindi alla tradizione di Roma « che dopo 
aver vinto associa i popoli al suo destino ». 

L'Italia dunque proclama con questa sua Mostra Triennale che la colo- 
nizzazione, oltre che rappresentare un'utilità politica ed economica per i 
conquistatori, ha un suo contenuto morale, una sua altissima finalità di 
redenzione, una sua religiosità. ln alcuni periodi della storia europea si 
considerarono i popoli indigeni dell'Africa e di altri continenti come sem- 
plice merce da utilizzare nel lavoro, da vendere, da distruggere se meglio 
conveniva; si vide nella conquista di quelle terre niente altro che un 
mezzo di arricchimento. 

Ma lo stesso raccapriccio che ai nostri tempi suscitano î ricordi dei 
negrieri e degli avventurieri della colonizzazione, dimostra quanto cammino 
abbia fatto lo spirito di giustizia e di umanità e come l'impresa africana 
non possa'ora prescindere dall'idea di curare materialmente e moralmente 
lè popolazioni indigene, di-sollevarle dallo stato di miseria e di abbruti- 
mento in cui parte di esse si trovano, di farne delle genti sane, amanti del 
lavoro, affezionate alla nazione che ha loro arrecato questi beni. 

E così un’altra magnifica esposizione di opere benetiche troviamo nel 
settore «Sanità » che documenta le provvidenze da noi attuate in Africa 
sia per la tutela della salute dei connazionali sia per le cure da prodigarsi 
ai nativi. È da ricordare che l'Europeo in Africa è esposto a molteplici 
pericoli, e che spesso va a dimorare in quei luoghi senza preoccuparsene 
affatto o senza averne alcuna idea. Una visita a questo settore sarà partico- 
larmente utile a chiunque intenda salpare per terra d'Africa. 

Nei riguardi dei nativi, troviamo una novità: un reparto dedicato alla 
‘medicina indigena. S'intende che volendo influire sugli Africani nel senso 
di abituarli ai nostri metodi di cura e di prevenzione, bisogna conoscere 
la loro medicina, che ha antichissime tradizioni e che possiede anche alcune 
pratiche, specialmente nell'uso di certe erbe, di cui è bene tener conto 
nei particolari ambienti climatici in cui sono sorte. Il reparto è dovuto ad 
un nostro valoroso medico colonialista, il prof. Sarnelli, che ha iniziato 
in Italia lo studio di questa branca. 


Appunto perché la visione dei settori Libia, Africa Orientale, Sanità etc. dimostra 
al mondo quanta cura abbia il nostro Governo per le popolazioni native, possiamo 
passare senza scosse, anzi con un senso di continuità, nel magnifico padiglione della 
«Civiltà cattolica in Africa» ove le opere benefiche dei nostri Missionari, i loro 
sforzi per portare la luce del Vangelo nei più remoti angoli del continente, i loro 
sacrifici ed i loro martiri sono ampiamente illustrati, Questi puri eroi del bene avranno 


ammirazione e l'affetto di ogni cuore gentile; sia che abbiano compiuto imprese 
SO vg0is ssaia e Giustino De Jacobis, sia che nella 


di vasta risonanza, come Guglielmo Mas: stino } 
veste di cappellani militari abbigno avuta la medaglia d'oro, come Padre Reginaldo 


juliani io Borello; sia che abbiano lavorato e lottato per l’intera vita, 
Srna naar tormenti inenarrabili, senza che alcun occhio umano si sia 
bile fatica. 
ik Po urte viene dedicato alla stampa missionaria africana, ove si vede un 
altro aspetto dell'attività dei Padri, cioè gli studi di Africanistica: opere stampate 
o manoscritte per facilitare la conoscenza di regioni 0 di lingue del fsi) nero; 
opere stampate nelle diverse lingue africane. La scienza del linguaggio deve non 
poco ai Missionari, giacché di molte lingue che sono state ville pe ani le 
grandi questioni comparative della glottologia generale, non si sarebbe avuta alcuna 
nozione, se qualche umile Sacerdote non avesse pensato, nei momenti di riposo, a rac 
cogliere testi e materiali lessicali e a fare opere grammatica"i. SR 
Questa attività delle Missioni ci conduce a dare ancora uno sguardo ai settori 
«Espansione ‘italiana in Oriente», «Giornale e libro» e «Cu a $, propaganda > 
per renderci conto del lavoro di privati studiosi e di enti ale ser 
africana ed asiatica e della diffusione delle conoscenze die Google 
hanno contribuito a formare lo spirito coloniale italiano. La Reale grafica 


La conclusione della nostra epopea coloniale 
pero. - Dall'alto: una delle colonne motorizzate in marcia verso Addis Abeba. - Concentramento di 
una colonna presso Quoram. 


l'ingresso delle truppe italiane nella Capitale dell'Im- 


= L'arrivo delle prime truppe motorizzate ad Addis Abeba. 


Italiana, il R. Istituto Superiore Orientale di Napoli, la Scuola Orientale della R. 
Università di Roma, la Reale Accademia d'Italia, la Società Africana d'Italia, la Società 
di esplorazioni geografiche e commerciali di Milano, il Centro di studi coloniali. di 
Firenze, l’Istituto Fascista dell'Africa Italiana, l’Istituto per l'Oriente e l'Istituto per 
il Medio ed Estremo Oriente, di Roma, hanno svolto un'opera tenace, costituendo 
centri di studio, organizzando congressi e convegni, promovendo missioni di esplo- 
razione, pubblicando lavori, dando premi di incoraggiamento ai giovani. Molte di 
tali opere risalgono ai tempi anteriori al Fascismo, nei quali l'interessamento per 
l'oltremare era assai scarso; alcune a periodi in cui si guardava con sospetto e con 
disdegno chi sì occupasse dell'Africa: e dell'Oriente, come persona che invece di 
pensare alle « piaghe interne » si illudesse in fantastici miraggi di pericolose avventure. 
1 vecchi studiosi troveranno in tali settori della Mostra ricordi spesso non lieti 
dei loro primi passi; i giovani noteranno la differenza tra il passato e il presente. 
E noteranno altresì come il genio italiano anche in tali branche abbia stampato 
orme gloriose. Basti, tra molti fatti, ricordare che nell'Università Musulmana del 
Cairo cinque Italiani, Ignazio Guidi,. Michelangelo Guidi, il Nallino, il Santillana, il 
Meloni, hanno a varie riprese insegnato materie arabe, parlando in arabo letterario, 
a giovani e studiosi arabi. Per comprendere la singolarità del fatto bisognerebbe 
immaginare che una persona appartenente ad una nazione o cultura lontanissima 
da noi; come, per esempio, dell'Asia o dell'Africa, fosse in grado di tenere în una 
nostra Università corsi di lingua e letteratura italiana, dì storia italiana ecc, E per 
lumeggiarlo ancor meglio ricorderemo che all'invito rivolto dal Governo egiziano a 
vari Governì europei per avere di tali insegnanti, l’Italia ha risposto inviando suc- 
cessivamente cinque suoi figli; delle altre nazioni una sola poté trovarne uno. 


FRANCESCO BEGUINOT 


ltri enti e di privati, ha lavo; 


intensamente perché fosse senza ulteriori indugi realizzato quel vasto programma di opere e di ini. 
tive destinato a fare di Napoli una grande e moderna città sotto ogni punto di vista, Particolare 
è stata posta alla valori: me turistica dei diversi centri viciniori, » Qui sopra: aspetti della r' 

sorrentina: Terme dello Scaio. - In alto: Napoli vista dalla strada Mergellina-Posillipo alta, 


Anche l'Amministrazione Provinciale, al pari del Comune, degli 
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FEDELI ALLA CONSEGNA DEL DUCE 


L'AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE IN UN 
VASTO COMPLESSO 
DI REALIZZAZIONI PER 
LA PIÙ GRANDE NAPOLI 


alle Amministrazioni Provinciali, 

hanno trovato în quella di Napoli, 

i fervidi, fedelissimi interpreti del- 
la chiara consegna del Duce, perché 
anche nella nostra regione, per tanti 
decenni lasciata nel più completo ab- 
bandono, non si fosse più frapposto 
tempo a realizzare tutto un programma 
di opere e di iniziative, atto ad assicu- 
rare una vita migliore alle laboriose 
popolazioni di tante belle e suggestive 
contrade. 

Non occorre, infatti, qui a illu- 
strare quanto tristi fossero le condizioni 
della Provincia di Napoli, a cominciare 
dal sistema stradale, che o non esisteva 
addirittura, o ei ridotto in uno stato 
tale, da rendere difficoltose fino all'inve- 
rosimile le comunicazioni fra il capo- 
luogo ed i centri viciniori. Neppure Er- 
colano e Pompei, le due città dissepolte 
che richiamano per le loro singolari at- 
trattive le folle turistiche da tutto il 
mondo, avevano mai potuto ottenere di 
essere degnamente collegate con Napo- 
li. Del pari nessuno si sarebbe mai so- 
guato di tentare una «Passeggiata Ar- 
cheologica » in quella divina plaga Fle- 
grea, ora centro della « Triennale delle 
Terre d'Oltremare ». 

Il primo problema che s'imponeva era 
perciò quello delle strade, e l'Ammini- 
strazione Provinciale lo affrontava deci- 
sa, pur non trascurando di essere fasci- 
sticamente presente in tutti gli altri 
cempiti ad essa affidata, dal dinamico 
contributo portato allo sviluppo di tutte 
le opere di pubblica utilità al magnifico, 
generoso incremento conferito a tutte le 
iniziative in ogni campo dell'assistenza 
sociale, specie attraverso il Consorzio 
Antitubercolare, la Maternità ed Infan- 
zia e la Profilassi Igienica, 

Con un'attività, che non conosce tre- 
gue, e che anzi in quest'ultimo periodo 
è stata ancor più intensificata, i più an- 


I Nuovi ordinamenti dati dal Regime 


nosi problemi strettamente legati alle Sopra: una visione notturna del Palazzo della Provincia. - Sotto: nell'anno XVII sono state portate a termi 
dre e del Bambino nei rioni della città più popolosi e a più alto incremento demografico: una intitolata a « Maria Pia di Savoia « sorge 
nel Rione Capodichino (a sinistra) e l’altra intitolata a « Marie Cristina di Savota Aosta » sorge nel Rio 


fortune di estese e produttive zone, che 
quasi sempre rivestono pure un note- 


vole carattere turistico e archeologico, hanno finalmente visto la loro felice soluzione. 

Non più vuote parole, ma fatti concreti. È così oggi, che la Provincia di Napoli, 
che come tutti sanno, è la più popolosa del Regno, è al primo posto con una perfetta 
rete stradale di circa 850 km., sulla quale si svolge un transito rilevantissimo, che 
come si può rilevare dalla recentissima statistica sulla circolazione, pubblicata dal 
Ministero dei LL. PP., supera i due milioni di tonnellate chilometro giornaliere, 

Per giungere ad un risultato così cospicuo l'Amministrazione procede man mano 
ad aumentare i fondi stanziati per gli oneri di manutenzione, per le spese straor- 
dinarie, per la buona conservazione e per il graduale miglioramento di tutto il piano 
di viabilità di sua competenza, 


La « Triennale delle Terre d'Oltremare» raccoglie oggi i buoni frutti di tanta 
operosità in quella rigenerata zona Flegrea, così strettamente legata aj più cari 
ricordi di potenza e di gloria della Roma Imperiale, celebrati nei versi immortali 
del Vate della Latinità, le cui spoglie riposano nel classico monumento, che do- 
lla collina di Posillipo. 
ati, in questo periodo, visitando | 
plesso delle strade che si dischiudono d 
passi verso quei luoghi sacri alla più grande Tradizione ed alla più poderosa 
storia, da cui il Poeta mantovano trasse ispirazione per la sua Epopea, che abbrac 
cia il Cielo e la Terra in suprema e miracolosa sintesi, constatano subito il pro- 
digio di quanto con tanta rapidità e magnificenza è stato portato a termine. È il 
contributo migliore questo alla piena e completa rinascita di tutte le contrade, 
in cui la fertile campagna flegrea, dispiega !a bellezza dei suoi colori, e la sug- 
sestiva, avvincente potenza dei suoi incantesimi, non appena ci si ritrova nella 
conca meravigliosa di Agnano con le sue settantacinque sorgenti di acque minerali 
fredde e caldissim strada di S. Gennaro, ampia e luminosa, che conduce al 
Vulcano quiescente, în cui erompe e ribolle tranquilla la Solfatara — chi non 
ricorda la figurazione Dantesca — con la sua buca gorgogliante fango dal suolo 
rimbombante, dal bianco e fumante suo fondo craterico, dalle dolci e frastaglia- 
tissime colline! 

Come nella zona Flegrea, così in quella Vesuviana e nella ridente Penisola Sor- 


Mostra, attratti dal meraviglioso com- 
anti: ai loro occhi, spingono i loro 


due nuove Case della Ma- 


Duca d'Aosta (a destra). 


rentina, attraverso Castellammare, Vico Equense, Meta, Sorrento, 
fin quasi all'estremo della Punta “della Campanella, non trascu: 
rando i raccordi per Gragnano-Pimonte-Agerola e per Positano, 
che costituiscono i due valichi per passare dal versante del 
Golfo di Napoli a quello del Golfo di Salerno. Né è stata tra- 
scurata quella che è proprio la magica strada che passa da 
Agerola, l'importante contrada turistica che si allaccia alla ce- 
lebre Costiera Amalfitana, ed alla quale il Regime ha conferito 
nuova vitalità con l'istituzione della grande stazione climatica 
e della meravigliosa colonia per bambini. Un lavoro di non 
comune portata e irto delle più impreviste difficoltà è stato in 
questa zona quello dell'accurato risanamento della famosa 
«Galleria delle Palombelle », lunga 780 metri, che sottopassa 
il picco più alto della collina prima di raggiungere Agerola, 
e che è stata finalmente liberata da tutte le copiose infiltra- 
zioni d'acqua, che assai spesso la rendevano addirittura impra- 
ticabile, 

Le provvide iniziative del Regime per una degna valorizza- 
zione dell’incantevole isola d'Ischia, ha trovato in linea l’Am- 
ministrazione Provinciale di Napoli, che già aveva distrutto il 
ricordo di una ridicola via mulattiera, creando sui contrafforti 
dell'Epomeo, una maestosa strada che si snoda fra Porto 
d'Ischia e Casamicciola, offrendo a quanti la percorrono la 
suggestiva visione di tutto l'arcipelago campano. Non meno 
bella è l’altra strada, che anche partendo da Porto d'Ischia 
nnesta all'attuale strada per Barano, attraverso la sognante 
Pineta dell'Arsa, che si distende fino al mare. Essa segna il 
primo notevole passo verso quella direttrice del piano rego- 
latore per lo sviluppo dell'abitato, che fa parte del magnifico 
progetto messo insieme dall'Ente per Ischia. 

Degna di rilievo è anche la difesa rapidamente assicurata 
alla deliziosa Litoranea di Casamicciola, tanto danneggiata, or 
son due anni, da una violenta mareggiata, che mise in peri- 
colo anche i fabbricati del corso principale della. pittoresca 
contrada. 

E sempre nel complesso delle strade, che sono oggi un vanto 
della Provincia di Napoli, non vanno dimenticate la Capodi- 
monte-Marano, la Bottaro, la Licola-Patria, la Casalnuovo-Acer= 
ra, e lungo sarebbe accennare a tutte le altre realizzate nei 
centri più lontani: da Capri a Massalubrense, da Sessa a Roc- 
camonfina, da Teano a Caianello ecc. 

Una rete perfetta, come si è rilevato, e sempre illeggiadrita 
nei tratti delle arterie panoramiche da fiorite terrazze che 
consentono di abbracciare le visioni dei paesaggi più suggestivi, 


Qui sopra: due aspetti della bel- 
lissima strada Ischia-Casamicciola, 
creata per la degna valorizzazione 
dell'incantevole isola; offre la sug- 
gestiva visione di tutto l’arcipelago 
campano, + Sotto: terrazza panora- 
mica a Vico Equense lungo la strada 
provinciale Sorrentina. 
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e fra esse hanno subito conquistata grande rinomanza quelle 
lungo il classico circuito dei Quattro Laghi, ove si è pure 
provveduto a restaurare il monumentale Arco Felice, ed a 
ricostruire l’accesso alla Piscina Mirabilis. In questa stessa zo- 
na poi, è stata aperta in rettifilo una nuova ampia strada, che 
evita lo scomodo attraversamento della borgata Cappella, e ter- 
mina in una bella piazza a Miseno, 

Non va dimenticato infine il valido contributo portato alla 
bonifica integrale delle vaste ed ubertose contrade del Volturno, 
voluta dalla provvida Legge Mussolini, e all'appoderamento da 
parte dell'O. N. C. Si vanno infatti rapidamente sistemando 
nell'immensa plaga le comunicazioni fra tutti i centri agricoli, 
come Grazzanise, Brezza, S. Maria La Fossa, Cancello-Arnone, 
Mondragone, Villa Literno ecc. Senza dire che în molti casi, 
pur di giungere ad una soluzione, la Provincia non ha lesinati 
sussidi anche per strade secondarie non di sua competenza, 
come ad esempio, per quella di accesso agli interessanti scavi 
di Cuma. 

Si può dunque, senza tema di smentita, affermare che tutta 
l'antica rete, costituita da vie anguste e molte volte imprati- 
cabili, ha subito tutta la desiderata trasformazione, sia con la 
costruzione di grandi varianti, che con l'ampliamento delle cur- 
ve, la definitiva sistemazione delle frane e dei torrenti, l’op- 
portuna difesa dal mare e le pavimentazioni a tipo moderno. 


Non meno rilevanti sono i risultati nel campo dell'edilizia, 
che tanto hanno contribuito alla rapidissima ricostruzione del 
centro maggiore del bonificato rione San Giuseppe-Carità, co- 
me il monumentale Palazzo, nel quale sono stati riuniti ‘tutti 
gli uffici ed i servizi dell’Amministrazione Provinciale, ed il 
grandioso Palazzo della Questura, già pronto a funzionare, che 
occupa uno spazio di 2200 mq. ed ha una cubatura di 60.000 me., 
con la disponibilità di ben 250 ambienti, quanti ne occorrono 
cioè per il disbrigo dei molteplici servizi dell'importante Uffi- 
cio, ora arrangiati alla meglio negli inadatti locali di Palazzo 
San Giacomo. 

Degna del secolare monumento di S. Maria alla Nova è stata 
la complessa opera di consolidamento, restauro e ricostruzione 
della parte di pertinenza della Provincia del glorioso Convento, 
ove mentre nel vastissimo salone, che dà sull’incantevole Chio- 
stro, trasformato in un delizioso giardino all'Italiana, ha tro- 
vato la sua adatta sede l'Opera Maternità ed Infanzia negli 
altri locali è stato dato conveniente posto al R. Provveditorato 
agli Studi e ad altri uffici dipendenti dall'Amministrazione. 

Altra opera imponente è stato il completamento dell'Ospe- 
dale Psichiatrico, con la creazione del grande padiglione « Prin- 
cipe di Piemonte», capace di ottocento infermi, che hanno a 
lcro disposizione ampi piazzali, giardini, una magnifica colonia 
agricola e tutto quanto altro può servire ad alleviare le pene 
dei poveri soffereni 

Opera assai meritoria è stata pure quella della rinascita di 
S. Onofrio — edificio assai caro ai Napoletani perché sono ad 
esso legati i ricordi più cari di molti degl’immortali maestri 
della gloriosa Scuola Musicale, ora trasferita in S, Pietro a 
Maiella, — che dopo la più accurata sistemazione, ha accolto 
quell'altra provvida istituzione di bene, alla dipendenza del- 
l’Amministrazione Provinciale, che è il Laboratorio ‘d'Igiene 
e Profilassi. 


Ma nel far suo il monito del Duce di «andare verso il pé- 
polo» formidabile fu l’opera dell’Amministrazione Provinciale 
nel costante, magnifico sviluppo dato al Consorzio Antituber- 
colare ed alla Maternità ed Infanzia, 

Nella battaglia senza quartiere contro la tubercolosi i risul- 
tati sono stati in tutto degni della santa crociata contro la 
morte, per il potenziamento della vita, e senza riandare tanto 
nel passato, sarà semplicemente sufficiente fermarsi ai soli 
significativi dati, che in occasione delle recenti celebrazioni 
del I Decennale della Lotta Antitubercolare, sono stati resi 
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di pubblica ragiona nella totalitaria adunata all'« Augusteo» 

Nel solo Anno XVII il Consorzio ha dato assistenza nei suoi 
9 dispensari (ben presto ne sorgeranno degli altri) n ben 
51.415 persone con una spesa di L. 720.275,40. Il numero degl'ine 
fermi che sono stati raccolti in ospedali o sanatori è stato di 
oltre duemila, seguendo rigidamente il criterio di avviarli hei 
siti meglio adatti alle cure da svolgere negli speciali istituti 
che sono sparsi in tutt'Italia, da Bressanone all'estrema punta 
della Calabria. La spesa complessiva è stata di L. 431118565 

La cospicua somma di L. 1438.918,50 è stata spesa per assicu: 
rare l'assistenza preventoriale a 800 bambini, Vanno inoltre 
segnalate tre scuole all'aperto in funzione di preventori diurni 
e 990 posti letti in 5 preventori. 

Complessivamente la spesa .per tutte queste forme di assi- 
stenza, che tanto contribuiscono ai principi per la difesa della 
razza, ha raggiunto la somma di L. 6.602.317.90. 

Ma questo: meraviglioso sforzo può bene essere considerato 
come il solo preludio del fervore di fede e di volontà, da cui 
îl Consorzio è animato per sempre meglio potenziare la sua 
azione fino a raggiungere totalitariamente la meta. Accanto ai 
dati che sono stati la più eloquente celebrazione del « Decen- 
nale », va messo in rilievo il vasto programma in atto per 
fiaccare in maniera definitiva le ultime resistenze dell'insidioso 
male, specie in quella efficace forma di assistenza preventoriale, 
che si è dimostrata la meglio adatta aggiungimento dello 
scopo, e che non a torto, sta tanto a cuore delle superiori ge- 
rarchie. 

Spinto da tale assillante pensiero il Consorzio napoletano 
intende quindi dare il massimo impulso all'assistenza preven- 
toriale, e perciò accanto a quelle opere che già largamente vi 
provvedono, è riuscito ad assicurarsi, dopo laboriose pratiche, 
la «Colonia Rurale Geremicca », che è nell'incanto di Posil- 
lipo, di fronte al malioso spettacolo del Golfo con le sue ca- 
pricciose insenature, là, in quell’angolo divino, ove lo sguardo 
spazia sui fioriti Campi Flegrei fino a Capo Miseno, 

Mentre già un congruo numero di fanciulli ritempra il suo 
corpo in questa ridente oasi della salute, si lavora senza so- 
luzione di continuità a dare maggiore sviluppo alla leggiadra 
Colonia, che ‘assai presto sarà in grado di dare asilo a ben 
50 ricoverati di sesso maschile. In un secondo tempo — e 
anch'esso non sarà molto lontano — verrà messo in efficienza 
anche un distinto reparto per oltre duecento bambine, Va 
messo in rilievo l'indirizzo che s'intende dare alla Colonia, di 
carattere cioé, prevalentemente agricolo, e questo per assicu- 
rare ai piccoli non solo una vita quasi costantemente all'aperto, 
ma per avviarli anche — beninteso nei limiti del possibile — 
a quella fervida attività di cui il Regime ha saggiamente per- 
meate tutte le categorie sociali, debellando il maggiore ne- 
mico della società: l'ozio! Nella « Geremicca » funzionerà quindi 
un istituto a criteri moderni, nel quale le diverse sezioni pla- 
smeranno i giovani ai più elevati sentimenti del dovere e del 
lavoro. 


Non meno fervida è stata l'attività svolta dalla Federazione 
Provinciale Maternità ed Infanzia e dai Comitati di Patronato 
dei Comuni della Provincia. Anche qui ci fermeremo ai soli 
dati dell'Anno XVIL durante il quale, non solo sono state al- 
largate ai* massimo le provvidenze assistenziali, ma si sono 
realizzate pure le belle costruzioni di nuove Case della Madre 
e del Bambino, nei rioni più popolosi della città ed a più alto 
incremento demografico. 

Sono state così completate le costruzioni e l'arredamento di 
due modernissime Case della Madre e del Bambino nel « Rione 
Capodichino » e mel «Rione Duca d'Aosta» ai Campi Flegrei, 
che sì fregiano dei nomi Augusti e beneauguranti delle Prin- 
cipessine « Maria Pia di Savoia» e «Maria Cristina di Savoi 
Aosta ». È doveroso ricordare che alla creazione di questi due 
importanti centri non è mancata la valida collaborazione del- 
l'Amministrazione Podestarile di Napoli e dell'Ente Autonomo 
Fascista per le Case Popolari, che hanno offerto i suoli. 

Le due nuove Case, allogate in decorose sedi e con un’attrez- 
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Aspetti di strade che per iniziativa 
della Provincia di Napoli sono state 
poste all'altezza dell'incremento tu- 
ristico dato alla città e dintorni. - 
Qui sopra, nell'ordine: un tratto del- 
la Licola-Patria, e uno della strada 
di Pozzano. - Sotto: lungo la Ca- 
stellammare-Sorrento. 


tura che risponde in pieno alle esigenze dei delicati servizi 
assistenziali, cui sono chiamate a rispondere, hanno avuto 
l'ambito onore di essere inaugurate dalla stessa Principessa di 
Piemonte, la Augusta e soave Patrona di ogni opera di bene, 
e sono ora nella loro completa efficienza, 

Come per la lotta antitubercolare, anche per la Maternità ed 
Infanzia, il cammino ascensionale non conòsce soste, e difatti 
già sono in via di realizzazione altre due Case, una su di un 
magnifico suolo donato dal Comune in sezione Chiaia, e l’altra 
nella Zona Industriale a S. Giovanni a Teduccio. 

Ma anche nei comuni si è conferita una nuova attrezzatura 
ai centri esistenti. 

E per non trascurare l'eloquenza delle cifre diremo che sono 
ora in piena attività in Napoli e Provincia sette Case della 
Madre e del Bambino, 25 Centri di assistenza materna ed infan- 
tile e 137 consultori ostetrici e pediatrici. I bimbi visitati nei 
consultori pediatrici sono stati nell'Anno XVII 24.869, gli assi- 
stiti con alimenti 10.267, i lattanti ricoverati in Istituti 495, 
quelli affidati a nutrici 1229, ammessi negli « Asilo-Nido s 1079, 
negli asili infantili 10.157, negl'Istituti di profilassi antituberco- 
lare 70, i bambini visitati a domicilio 7308, Le gestanti visitate 
nei consultori ostetrici 8300, ammesse ai refettori 2746, visitate 
a domicilio 5008, le madri nutrici visitate nei consultori 11.849, 
ammesse ai refettori materni 2750. 

In sostanza sono ben 30 milioni — 7 per i tubercolotici, 3 per 
la Maternità ed Infanzia, 16 per il mantenimento e la cura dei 
malati di mente, 2 e mezzo per i bimbi abbandonati e ricono- 
sciuti dalla sola madre, mezzo milione per i sordomuti, senza 
dire delle centinaia e centinaia di migliaia di lire per premi de- 
mografici, per' gli asili infantili nei comuni della Provincia, 
per gli encefalitici ecc. — che l’Amministrazione Provinciale 
spende per l'assistenza in genere, e cioé il 30 per cento del- 
l'intero suo bilancio, ed il 41 per cento della parte effettiva 
di esso! Una spesa colossale, ma santa, che forma una barriera 
sconosciuta, silenziosa, formidabile contro il dolore, il bisogno, 
la tristezza dell'umanità angosciata dalle sofferenze. 

E per concludere nei rapporti dell'assistenza, va ricordato 
pure che il noto Istituto di San Lorenzo în Aversa, che prov- 
vede ai bisogni di quattro Provincie è stato portato a tale 
efficienza da poter comodamente ricoverare circa 300 orfani. 


‘Anche nel settore demografico, notevoli le opere, assai lu- 
singhieri i risultati. Le disposizioni legislative affidano, com'è 


Ecco qui sopra un tratto della strada che passa da Agerola, il centro turistico che si allaccia alla Costiera amal- 
fitana e al quale è stato dato nuovo incremento con l'istituzione di una grande stazione climatica. 


Sopra: il Tempio di Apollo a Baia, sulla strada Miliscola. - Sotto: la Yacciata di Santa Maria la Nova, il secolare 
monumento per il quale è stata necessaria una complessa opera di consolidamento, restauro e ricostruzione, a 
cura della Provincia. - A destra: un angolo del Chio stro, ora sede dell'Opera Maternità e Infa: 


noto, alla Provincia le concessioni dei prestiti familiari, ed è 
risaputo che il Duce ha disposto che per un triennio le Am- 
ministrazioni concedano prestiti non superiori a lire tremila e 
non inferiori a lire mille, ai cittadini che contraggano matri- 
monio, purché entrambi gli sposi non abbiano all'atto del ma- 
trimonio oltrepassata l'età di 26 anni. Dato il non lieve onere 
finanziario che ne sarebbe derivato, le Provincie furono con 
successivo decreto del Capo del Governo, autorizzate a procu- 
rarsi altrove, anche con mutui i mezzi necessari. La Provinci 
di Napoli ha perciò contratto un mutuo di 14 milioni di lire, 
che rappresenta il fabbisogno prevedibile per il triennio. 
iuralmente .il servizio dei prestiti, condotto da un apposito 
Comitato, in collaborazione con l'Istituto della Previdenza So- 
ciale, funziona con la massima snellezza, ed ha magnificamente 
risposto ai compiti da assolvere. La prova ne è data dal nu- 
mero di ben seimila prestiti concessi a tutt'oggi, per un im- 
porto di dieci milioni. 

Poiché la Legge prevede che le coppie, il cui matrimonio 
sarà allietato da prole, otterranno l'abbuono parziale o totale 
del prestito in base al numero dei nati, la Provincia di Napoli, 
tradizionalmente prolifica, si troverà a dover bonificare în quasi 
tutte le fiorenti famiglie napoletane i prestiti concessi 


In un fervore così vasto e complesso di attività, all’Ammi- 
nistrazione Provinciale di Napoli non è sfuggita neppure la 
cura alle insigni opere d'arte nella sua giurisdizione, e accanto 
a quelle della Zona Flegrea, cui già si è accennato, e ad altre 
che sarebbe lungo elencare, va ricordata la rinascita dello sto- 
rico Palazzo Antignano a Capua, che racchiude il Museo Cam- 
pano, che è uno dei più interessanti della regione, per la rara 
e superba collezione di statue di tufo provenienti dall'antico 
tempio della Dea Matuta, protettrice della Maternità. Del pari 
preziosissima è la ricca collezione dei rari vasi in mosaico, 
nonché il monetiere, anch'esso perfettamente riordinato. 

Lo splendore di nuovo conferito al Museo Campano riveste 
anche un carattere squisitamente sentimentale, per il nome 
tutto meridionale che ha l'interessante Istituto, la cui fonda- 
zione risale all'anno 1870. 

Il sommo Giuseppe Fiorelli fu il primo a valorizzarlo, e la 
nobile opera da lui iniziata, fu seguita da altri eminenti stu- 
diosi come Giuseppe Minervini, Demetrio Salazar, Bartolomeo 
Capasso, Gabriela Jannelli, Giulio De Petra ed Antonio So- 
gliano, i quali con un intenso ed appassionato lavoro di ricerca 
in tutta la Terra di Lavoro, raccolsero quanto potettero di ri- 
cordi e opere pregevoli, e così arricchirono il Museo Campano. 

Poi venne il periodo della decadenza e dell'abbandono, che 
fino a pochi anni fa fece addirittura correre all'Istituto il pe- 
ricolo di scomparire. L’Amministrazione Provinciale Fascista, 
ne intraprese la riorganizzazione assicurandosi la collaborazione 
dell'Eccellenza Maiuri, Sopraintendente all'Arte Antica, e così 
il Museo Campano ha potuto riprendere il posto e le funzioni 
che ad esso erano dovute. Si potettero infatti in maniera defi- 
nitiva ordinare pure gli ex voto, importanti collezioni esistenti 
nel pianterreno e îl medagliere. 

Come sì vede, dunque, un panorama di realizzazioni în ogni 
compo, che riempie di orgoglio e che merita tutta la gratitudine 
delle popolazioni campane verso la sua dinamica Amministra« 
zione Provinciale, che sotto la guida sapiente del camerata 
Luigi Lojacono, assolve a tutti i compiti, nelle tappe. fissate 
dal Duce, per la sempre maggiore elevazione della prospera e 


laboriosa Provincia di Napoli. 
LUIGI DE LILLO 
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ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI NAPOLI 


RECANDOVI A 
NAPOLI PER LA 
TRIENNALE DELLE 
TERRE D'OLTRE- 
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glorie due volte secolari del 
teatro San Carlo 
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e di fare una gita serale a 
Pompei per la suggestiva illu- 
minazione della città dissepolta. 
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Ecco, in tutta la sua massiccia mole la Torre del Partito: st innalza per quarantasei me: 
nelle sue linee semplici ma ardite è espressione viva dell’architettura di 
nove piani vede racchiusa la sintesi storico-politica di vent'anni di vita del popolo italiano. 


È e come 
nostro tempo, così nei suoù 


LA TORRE 
DEL PARTITO 
NAZIONALE 
FASCISTA 


eu’imonenTE complesso della Mostra Trien- 
nale delle Terre Italiane d'Oltremare, alta, 
massiccia, sul piazzale dell'Impero, con il 
frontale rivolto al mare, sorge la Torre del 
Partito, Quarantasei metri di costruzione, espressione 
pura dell'architettura del nostro tempo, essa racchiude 
in sintesi storico-politica la vita del popolo italiano, 
dalla sua realizzazione rivoluzionaria iniziale, al suc- 
cedersi degli avvenimenti che hanno portato alla con- 
| quista dell'Impero. 
Parte la documentazione da un rito che è, insien 
un impegno ed un atto di assoluta dedizione: il giu- 
mento fascista. Su di un ampio cristallo un motivo 
di mani protese ne vivifica il gesto. San Sepolcro è 
sintetizzato in un gruppo scultoreo, i nomi dei Caduti 
per la Causa sono il commento alla nascita ed alla 
marcia del Fascismo. Su tutto, in una grande imma- 
gine a mosaico fotografico, è la figura del Duce, verso 


di Lui si protendono le mani nella religiosità del giu- 
ramento. 
Da questa sala, che è la prima, in alto, parte la do- 


cumentazione sintetica e veloce di diciotto anni di Re- 
gime Fascista, A San Sepolcro il Duce ha riunito il 
suo-manipolo ed ora vedremo, come nel crescendo di 
una immensa sinfonia, questo manipolo diventare po- 
polo, e questo popolo, fino ad oggi sbandato, umiliato, 
misconosciuto, diventare nazione, 
L'ottocento politico e coloniale è l’ambi 
conda sala, reminiscenze dolorose che servono a chia- 
rire, a mettere in risalto, gli errori del passato, l'atmo- 
sfera grigia, pavida, nella quale sì muovevano i par- 
lamentari italiani, tutti presi dal riposante, ossessio» qui sopra; un aspetto della prima sala della Mostra nella Torre del Partito: il giurimento fascista. Versò il Duce si proten= 
nante richiamo del «piede di casa». È qui riportata dono le mani nella religiosità del rito. - In alto: il piazzale dell'Impero, con a destra la Torre del Partito, ul tramunta 


nte della se- 


ibm it 1 


A sinistra: un aspetto della seconda sala nella quale son messi in risalto gli errori del passato, le ingiustizie ai nostri danni e l'attitudine pavida dei governi prefascisti di fronte al 
o ‘problema coloniale. - A destra: la sala dedicata all'opera di Mussolini nelle terre d'Oltremare, dominata dal colono che indica al suo piccolo le vie dell’Africa. 


ra due aspetti delle sale dedicate al volontarismo d'Africa e alle Sanzioni, dove è la sintesi nalpitante della memorabile impresa etiopica, dalla grandiosa adunata di popolo 
nelle vie e nelle piazze alla proclamazione dell'Impero, e sono esaltati l'eroismo del legionario in terra africana e le virtù degli italiani di fronte all'assedio societario. 


A sinistra: all'epopea legionaria in Africa è riserbata una sala speciale; documenti e cimeli esaltano la grandezza deì nostri Combattenti. - A destra: un aspetto della sala dedi- 
cata alla guerra in Spagna e al contributo dato dai legionari italiani al trionfo della causa nazionale, - Tutte le sale sono state ordinate dall’arch. Erberto Carboni. 


la grama vita dell'e Italiettà » liberale é massonica 6 su tutto impera, doloroso atn- 
monitore, il volto di un emigrante con gli occhi stanchi, perduti nello spazio del- 
l'universo. Gli errori del passato sono segnalati da quatiro sagome circolari con 
carte geografiche e date: 1878, Congresso di Berlino; 1881, Tunisi ai francesi; 1888, 
rifiuto agli inglesi di cointeressarsi alla occupazione dell'Egitto; 1897, Cassala agli 
inglesi. Chiudono la documentazione tre elementi significativi che compendiano l'es- 
senza della pace di Versailles: il sacrificio dell'Italia nella guerra europea; Îl bots 
tino coloniale degli alleati di allora; il numero dei Combattenti italiani eroicamente 
Caduti. 

Da questa sala, anzi da questa atmosfera, sì passa a quella della realtà coloniale 
di Mussolini. Al posto dell'emigrante è il contadino che indica al suo piccolo, al 


futuro colono, la via dell'Africa. Sono finite le partenze dei senza destino, le stive 
non sono più cariche di carne umana, la dignità del popolo italiano torna a mar- 


Due particolari del bassorilievo che cinge tutt'attorno la base della Torre del Partito: le vittoriose gesta dei legionari 
di Mussolini, diretti discendenti dei legionari di Roma, vi trovano una sintetica esaltazione espressa in forma d'arte. 


ciare per le vie del mondo, Mussolini ha dato all'Italia l'Impero. La riconquista 
della Libia, i sultanati di Obbia e Migiurtina conquistati, la cessione dell’oltre Giuba, 
la conquista dell'Etiopia, l'unione dell'Albania all'Italia, sono documentazioni foto- 
grafiche chiare, originali, potenti, 

L'immagine del Duce sovrasta questa visione. La circondano elementi scultorei, 
simboli di conquiste, di avventure, di guerre, spicca, nel suo alto significato politico 
ed umano, la grande spada dell'Islam. 

Il sorgere del volontarismo è strettamente collegato alla impresa etiopica, alle san- 
zioni. In queste tre sale, la quarta, la quinta, la sesta, è tutta la storia della memo- 
rabile impresa, dalla chiamata a raccolta del popolo italiano, all'accorrere dei vo- 
lontari, dall'applicazione delle sanzioni alla proclamazione dell'Impero. Ecco il po- 
polo che offre l'oro, le fedi, sullo sfondo mistico dell'Altare della Patria, E' poi l’as- 
sedio: l'Italia è tenuta prigioniera nel cerchio su cui sono dipinte le bandiere di 
tutti gli Stati sanzionisti. In risalto, sulla moltitudine, il 
tricolore ed il motivo delle lapidi che eternano il ri- 
cordo dell'assedio societario. 

L'epopea legionaria in Africa è compendiata dalla 

ione del sacrificio del Legionario, mentre su quattro 
colonne una serie di fotografie esalta l'eroismo dei Co 
battenti italiani. Sono qui, con l'elica dell'apparecchio di 
Ciano e Muti, che per primo volò su Addis Abeba, la 
bianca tunica crociata di Padre Reginaldo Giuliani, i fez 
neri dei legionari, pi ‘ati da pallottole, le giberne sfon- 
date: documenti, questi, su cui è impresso il marchio 
glorioso del sangue che sgorgò nel momento della. ferita 
mortale, Un carro armato avanza implacabile, protetto 
lagli stormi della « Disperata » 

Le ultime due sale, la settima e la ottava, sono de- 
dicate alla guerra civile in Spagna, all'aiuto dato dall'I- 
talia Fascista alla causa nazionale spagnuola, ed infine, 
al Sacrario. 

Comincia la documentazione con una rapida visione 
della Spagna divisa dai partiti, il sopraggiungere della 
guerra civile e l'immediato accorrere dei rossi stranieri 
formanti le famose brigate internazionali di Liste 
pesino ecc. Si profila, dopo questo aiuto straniero ai co- 
munisti, l'intervento italiano. Su di una parete a sfondo 
rosso vivo, campeggia una grande stella bolscevica in- 
torno a cui si irradiano visioni di chiese devastate, Santi 
mutilati, bambini seviziati: è il bolscev 
con tutta la espressione della sua inaudita 

La propaganda comunista è esposta sui quadri di un 
tamburo girevole da una raccolta di manifesti di propa- 
ganda, opuscoli, libri, fogli volanti. Da questi elementi è 
messa in risalto la propaganda di odio che i dirigenti la 
politica, l'esercito, la stampa del comunismo, mossero con- 
tro il Fascismo in terra spagnuola. 

Nell'ultima i idealizza, con la glorificazione del- 
l’azione, il legionarismo italiano. Esso avanza, conquista 

almo a palmo il terreno, si avvia alla vittoria finale. Una 
grande carta geografica della Spagna segna su punti lu- 
minosi le tappe raggiunte: i paesi consacrati alla storia 
dal duro combattimento sì scorgono in chiare fotografie, 
il ,volontarismo è sintetizzato da un potente gruppo di 
opere di sculture, 

Ed infine, il ario. Qui il visitatore che ha vissuto, 
minuto per minuto, quelli che furono i giorni e le ore 

grande epopea fascista, eleva .il pensiero riconoscente 
a quanti immolarono la vita per il trionfo della Causa. 

La Torre del Partito è il fulero della Triennale d'Oltre- 
mare. Essa s testimoniare nel tempo, con la sua do- 
cumentazione sintetica, artistica, sotto ogni aspetto riu- 
scita, quella che fu la storia di venti anni di Fascismo, 
quali furono i sacrifici affrontati da un popolo virilmente 
stretto intorno al suo Capo, quale fu il suo eroismo. 

A realizzare questa opera complessa, a dare ad es 
tutta la delicata essenza storica, rivoluzionaria e politica, 
concorsero giovanissimi camerati Squadristi e Reduci, Il 
dottor Ettore Curzio ne fu l’ordinatore. L'architetto Ven- 
turino Ventura il progettista. Allestitori furono gli archi- 
tetti e pittori Erberto Carboni e Loris De Rosa. Ferruccio 
Vecchi attuò la sintesi scultorea di San Sepolero. Pittori, 
scultori e architetti giovanissimi collaborarono all’alle- 
stimento delle sale, Per la Torre del Partito ebbe spe- 
ciale interessamento, curandone, assiduamente i partico- 
lari, il Consigliere Nazionale Vincenzo Tecchio, Commis- 
sario Governativo alla Mostra. 


DOMENICO MANCUSO 


Un edificio della Mostra Triennale delle Terre d'Oltremare è riserbato alla Civiltà Cristiana. In questo 

padiglione sono particolarmente messe in rilievo l’alta opera di apostolato svolta in tutti i tempi dai 

missionari italiani nelle terre d'oltremare e le eroiche lotte da essi sostenute in nome della Patria, 
della Fede e della Civiltà. - Qui; uno scorcio dell’edificio della Civiltà Cristiana. 


EROISMI NEL NOME DELLA 
PATRIA E DELLA FEDE 


ITALIA 
MISSIONARIA 


Vassene la più gente 

in terra d'Oltremare... 

Le navi sono alle celle; 

in buon'ora possano andare 
e la mio amor con elle! 

O Padre Creatore, 

@ santo porto le conduce 
che vanno a servidore 
della ‘tua santa Croce! 


liana consegna al Trovatore di sua fiducia, richiamano alla mente, oltre e 

più che molte altre di sapore meno popolare, la poesia di operosità. di 

tità, di eroismo, che aliava intorno alle anime dei nostri avi quando ques 
parola s'imponeva: Oltremare! 

Oltralpe, oltremare! Ambedue i motti erano espressione di una gagliarda attività, 
ma se il primo ci racconta una lunga catena di fondachi, di zecche, di banchi, stesa 
în tutta l'Europa settentrionale, il secondo includendo tutto quello splendore di opere 
e d'oro, vi aggiunge un raggio vivissimo di spiritualità che si condensa in una duplice 
visione: Armi e apostolato. 

Sante erano le armi che sotto i vessilli crociati di Amalfi, Genov: 
antemurali della Cristianità, sentivano di lanciare nei loro: Arremba 


QUE espressioni che nella nostra ancora giovinetta lingua una fanciulla ita- 


Dio 
la 


Pisa, Venezia, 
il grido di di- 


fesa e di offesa per la Patria e per la Fede, in tutti i seni del Mediterraneo nostro. 
Santo fu ed è l’apostolato di verità e di carità che innumerevoli, purissime anime 
italiane hanno compiuto e compiono nelle terre d'Oltremare, 


Su questa sacra iliade comprendente due millenni, l’opera apostolica italiana 
di poema degnissima e di storia, 


segna una adamantina scala di esultanze e di dolori che potrebbe essere definita così 
Costruzione, distruzione, ricostruzione. 

Roma si interpretava: La forza; ma la Città immortale si gloriava anche di un 
altro recondito significato: L'Amore, E quando, all'avvento della cristiana civiltà, 
questo secondo vocabolo rivelò intera la missione provvidenziale dell'Urbe, l'Africa 
settentrionale, l'Oltremare dei padri medioevali, assunta dalla Roma precristiana alla 
fioridezza di parte integrale e vitalissima dell'impero, fu dalla Roma' cristiana por- 

ta ad un apice di santità e di pazienza tale che tanto più è da rimpiangersi ‘quanto 
più ange il cuore la vista della seguente miseria. 

L'interminabile visione di templi, di basiliche, di cattedrali, di scuole, di edifici di 
carità che nelle cinquecento diocesi dell'Africa romana ricoprivano di eleganze mar- 
moree e di spirituali delizie il suolo della Mauritania, della Proconsolare, della Libica, 
dell'Egitto, inondano di stupore l’anima dello storico che ricorda e rievoca. 

Stupore che si converte in dolore quando nello sfondo dei primi secoli di mezzo 
apparisce l'ondata gialla e nera prima saracena, poi turca, che tutto sommerge in 
un caos di distruzione e di barbarie. Sull’Africa incombe una nerg coltrice; i riso- 
nanti nomi latini delle sue provincie si cangiano nell'uniforme significante ‘appella- 
tivo di Barberia; i bei porti delle città grecoromane si trasformano in nidi di pirati, 
in bagni di schiavi catturati a tutte le nazioni cristiane. Ma nell'anima del popolo 
d'Italia non si spegne l'assillo di quelle due grandi leggi dell'umanità che dicono: 
Plasmare l'avvenire! E: Una civiltà superiore ha il diritto e il dovere di sovrapporsi 
a civiltà inferiori! E mentre col senno e col ferro le nostre giovani repubbliche otten- 
gono o conquistano vantaggiose posizioni nell'Oltremare, l'Italia sacra mira alla ri- 
conquista spirituale delle terre perdute e vede sorgere sulle colline dell'Umbria la 
macra, l'angelicata forma di Francesco d'A: sisi, genuina espressione dell’aninfa po- 
polare italica, e lo vede volgere gli sguardi innamorati, le mani stimmatizzate, con 
struggitrice malinconia, verso i fratelli infedeli, verso i fratelli nemici, devastatori 
di ogni cosa bella e buona, odiatori della sua fede e della sua patria 

Sospinti dall'atto gentile e misericordioso di Lui che ardi favellare di Cristo 


alla presenza del Soldan superba, 


in Egitto, fra Bernardo e î compagni passano nel Marocco e cadono sotto î colpì 
dei Musulmani nel 1220; fra Egidio perlustra coi suoi la Tunisia e altro generoso san- 
gue è seme di future redenzioni; il beato Corrado d'Ascoli penetra in Libia verso 
il 1274, primo certo vestigio del nostro ritorno sulla quarta sponda. Da allora i fran- 
cescani d'Italia non hanno abbandonato quelle terre; ora tollerati, ora respinti, ora 
uccisi, hanno tenuta avvinta la Libia all'Italia con un filo d'oro, intensificato di secolo 
in secolo, finché nel 1630 Marco da Scaldo e Odoardo da Bergamo con tanto ardore 
vi si dedicano che, tredici anni dopo, Tripolitania e Cirenaica formano una mino- 
ritica Prefettura apostolica. 

Rutila sangue sotto il cielo libico. Il martirio di P. Giovanni da Ponto che nel 1651 
è là, missionario amoroso e redentore di schiavi fino ad offrire se'stesso in riscatto, si 
congiunge con l'assassinio del P. Giustino da Gombitelli, perpetrato da un feroce cai- 
man di Derna nel 1908, Dalle arse ossa dell'uno che la turca ferocia aveva gettate ai 
venti, dalle membra insanguinate dell'altro, parve levarsi l’invocazione virgiliana: 


Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor! 


Una iscrizione severa, nei funerali di P. Giustino in S. Maria del Fiore, auspicava: 
«Il sangue di Lui solleciti al trionfo i congiunti vessilli di Dio e della Patria!». 


Alla Mostra della Civiltà Cristiana è documentato quanto è stato fatto nelle terre afri- 

cane che vivono all'ombra del tricolore, anche per la costruzione di nuove chiese, faci- 

litata dalle nostre autorità civili. Ecco qui sopra la Cattedrale di Tripoli; sotto: la Cat- 
tedrale cattolica di Mogadiscio e sotto a destra: la Cattedrale di Asmara. 


L'invocazione, il voto furono compiuti quando nel 1911 le armi d'Italia, sulle orme 
di Roma, di Amalfi e dei Cavalieri, ricongiunsero alla patria le avulse regioni libiche 
e la croce di Savoia ondeggiò sul castello dei Caramanli. La piccola Chiesa di S. Maria 
degli Angeli, nome caro agli italiani, ha veduto sorgere dai confini egizi ai tunisini 
una fioritura di centinaia di chiese e di Ospizi di carità; ha veduto elevarsi una sua 
aggiore sorella nella*Cattedrale tripolitana emergente fra ì più cospicui edifizi re- 
ligiosi di futto il Continente nero. I nomi di Mons. Giacinto Tonizza e di P. Costanzo 
Bergna si segnalano, in questo trionfo missionario, alla gratitudine ammiratrice, della 
cattolica Italia. Ur 


Altri sacrifizi, altri eroismi delle Missioni italiane ricordano le terre niliache verso 
le quali îl veronese Mons. Comboni, santo amico del magnifico lottatore contro lo 
schiavismo, Romolo Gessi, volse l'ardente pensiero e l’indefessa onera proseguita 
dal oi figli di spirito dal 1867 fino ad oggi. Attraverso all'Egitto e alla Nubia, evan- 
gelizzati dai francescani d'Italia, procedendo da Dangola fino al Lago Vittoria, le 
nostre missioni comboniane sono fari di civiltà e di carità fra le mille tribù sudane: 
Ma quando sarà scritta la Storia di quelle conquiste e si saprà la lunga via percorsa 
dalle nostre suore, dai nostri-sacerdoti, provati da tutte le possibili difficoltà, deci- 
mate dagli orribili climi, sempre angariati, spesso sommersi dal sanguinario fana- 
tismo dei Mahdisti contro i quali trionfarono ad Agordat, a Serobeti, a Cassala, i 
nostri battaglioni. si comprenderà quanti tesogi di di costanza, di spirito 
di immolazione fervono nell'anima italiana ac premo ideale. 

Ed ecco uno dei massimi sovrani delle Missioni non solo italiane ma universali, 
ecco Guglielmo Massaia che per trentacinque anni, dal 1846 al 1879, fu esploratore, 
apostolo, benefattore dell'Etiopia e dei paesi dei Galla, Fiancheggiato sul Mar rosso 
l'illustre P. Giuseppe Sapeto. a cui dovemmo la allora modesta Assab, primo 
ascesa nostra imperiale, e preceduto in Etiopia dal P. Giustino De Ja- 
cobis,. venerato per le sue eroiche virtù dagli stessi abissini, il Massaia fu uno dei 
più fulgidi precursori della civiltà integrale cristiana, italiana, nell'Africa orientale, 

sia lecito affermare che se i Governi dell’Italia di allora (egli morì nel 1889) 
avessero voluto far tesoro delle sue esperienze, dei suoi consigli, molte pagine do- 
lorose delle prime nostre gesta etiopiche sarebbero state risparmiate. 


Sulle orme di quel Grande, seguite nobilmente dal P. Michele da Carbonara, i 
PP. Cappuccini svolsero e svolgono nelle provincie settentrionali dell'Etiopia l'o- 
pera che fu loro inibita in Tunisia dalla occupazione francese del 1881 

Ora sulle terre bagnate dal Mareb, dal Nilo azzurro, dall’Uebi Scebeli. dal Giuba, 
il tricolore crociato ondeggia ai venti del tropico: sotto il suo sorriso già si elevano 
le belle cattedrali di Massaua, dell’Asmara, di Mogad per la munificenza del 
popolo e del Governo d’Ita e per lo zelo dei nostri missionari, affermazione del 
presente, arra sicura dell'avvenire, 

Ora tutti gli Ordini missionari italiani gareggiano nell’affollarsi sulle terre redente, 
nel diffondere la lingua. le arti d’Italia e la Fede del Cristo romano. Ora i nomi di 
tanti gener Araldi della Fede che dalle tragiche ambe abissine alle onde dell'O- 
ceano indiano offrirono stenti, disagi, sangue per l'impresa santa d'Oltremare, bene- 
dicono, spronano, incrementano la loro opera dall'alto. Rifulge nella beata costella- 
zione la grande anima del domenicano P. Reginaldo Giuliani, per cui tutta 
era stata un'assidua, appassionata offerta di apostolato di italianità e di cristianesimo 
în tre Continenti. Con slancio superbo Egli accettò di essere parte viva della nostra 
possente trasmigrazione e per quattro mesi fu missionario. medico, angelo. padre, 
direi quasi, madre, per i nostri soldati, E cadde perché nella mischia del Tembien 
reclamò il posto di prima linea ove si moriva fulminati dal piombo europeo, perché 
al cenno, al grido dei gloriosi morenti che lo invocavano in nome di Dio volle sot- 
reggere le loro anime con la poesia suprema dei Sacramenti di Cristo, dei santi ri- 
cordi della madre lontana, del sacro nome d'Italia. 

Le visioni dell'Oltremare formano una cinematografia augusta nell'oro dell’azione, 
nel sangue del sacrifizio, oro e sangue di araldi della civiltà e di soldati degni della 
patria. A queste due schiere che negli epici suoi canti l’Italia esalta, aggiungiamo 
la schiera dei missionari e avremo il numero perfetto, attestante il diritto della Patria 
e la perfetta corrispondenza del dovere compiuto col diritto compreso. 

Così il poema che si intitola « Oltremare» non sarà soltanto, per i figli di questa 
Nazione, madre di civiltà a tutte le genti, una luminosa teoria di quadri che letificano 
ed esaltano, ma poiché, come dicevano i nostri padri romani, exempla trahunt, sarà 
una traccia da percorrere, un incitamento al volo verso una meta sempre più alta 
donde accennano, invitano, attraggono, i destini d'Italia. 

P. PIO CIUTI O. P. 
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Queste due fotografie ci riportano al tempo, che sembra lontano data la mole. del lavoro compiuto, 
ma è relativamente prossimo, in cui s'iniziarono i lavori della Mostra delle Terre d'Oltremare. Accanto 
al ministro Teruzzi, si rico l'allora Prefetto di Napoli, avv. Marziali, che tenacemente si adoperò 
al fine che la Mostra sorgesse nella città mediterranea, testa di ponte per Il traffico transafricano, con 
carattere permanente. Fu l’avv. Marziali, attuale Prefetto di Milano, a indicare la zona di Fuorigrotta 
per poter creare un nuovo centro di vita partenopeo. Egli previde così la decongestione della vecchia 
città, Nelle due fotografie sono presso il ministro Teruzzi, con il Prefetto Marziali, il Commissario 
della Triennale consigliere nazionale Tecchio, l'architetto Calza Bini e le autorità. 
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PROTTIÀI 


VISITA 
DI GERARCHI 
ALLA MOSTRA 
DELLE TERRE 
D'OLTREMARE 


Il vicesegretario del Partito dott. Mezzagoma 
ha tenuto al teatro Mediterraneo della Mo- 
stra delle Terre d' 

istituto 


ito a una festa ginnica data dal- 
la G.I.L. allo Stadio e ha visitato la Mo- 
stra. - In questa pagina vediamo: il dott 
Mezzasoma in visita alla Triennale (in al- 
to), i giovani della G.I.L. durante lo svol- 
gimento del saggio ginnico (qui a sinistra) 
€ (sotto) la sala del teatro Mediterraneo af- 
follata di pubblico convenutovi per ascoltare 
la parola del dott. M 
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loro candele appena spente, sono appesi al loro posto e se alla barra del timone non 
c'è nessuno, lì accanto la bussola dondola sulla sua sospensione, sotto “un cristallo 
s'accumulano le carte nautiche, gli strumenti per fare il punto e controllare la na- 
vigazione, le clessidre, certi curiosi disegni un po' realistici ed un po’ decorativi con 
la pianta della nave e l'assegnazione del luogo e del compito, in combattimento, per 
ognuno dell'equipaggio. E ti vedi intorno, a poppa, sulle scale o sui fianchi delle ba- 
lestriere, i piccoli cannoni, le bombardelle a mascolo, le colubrine. Ce n'è una lì a 
due passi veramente magnifica nella grazia fiorita delle sue decorazioni. Pensi ad 
una candeliera da cero pasquale ed è invece uno strumento di guerra, Nobiltà arti- 
stica di questi strumenti di guerra che poi si chiamavano con nomi immaginosi e 
terribili: il basilisco, l’aspide, il passavolante, la serpentina. 

Ma c'è un boc palancato lì a due pi irosità è grande: perché non 


Qui sopra: la cabina del nobiluomo Marco Querini. 


- In alto; durante la visita inaugurale alla Mostra d'Oltremare 
Imperatore, accompagnato dal prof. Speziale ricostruttore' e seguito da Principi, da Ministri e da autorità, sulla galea. 
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tentare di scendere? Un momento pensi di essere quasi un intruso in ca: 
che forse, da basso, troverai qualcuno: qualcuno che ci sta di casa e che potrebbe 
meravigliarsi della visita non preannunziata. Scendi e ti trovi nell’alloggio nobile, 
nell’alloggio di Messer Marco Quirini che è stato ricostruito com'era a bordo delli 
Quirina a Lepanto 370 anni fa. Le cassapanche di noce dall'alto schienale 
all'ingresso, la piccola armeria, subito sotto la scala, per avere a portata di ‘mano i 
corsaletti, gli elmi, le balestre e le asce d’arrembaggio, e poi la sontuosa camera da 
pranzo coi mobili di noce intagliato ed i rinfrescatori di bronzo, i mesciacqua*in ar- 
gento dorato, gli oggetti decorativi di carattere orientale ché sempre è' stato costu- 
me dei marinai di raccoglierne a ricordo dei loro viaggi: l'acquamanile formato con 
una grande conchiglia iridescente, la-strana fiala-araba ricavata da un uovo di struzzo 
E sulla parete di fondo, tra la scala che porta al centro verso là cucina e la porta 
che dà alla cabina del nobiluomo, ecco la sua arma- 
tura, un'armatura da parata sbalzata e cesellata da 
vero gran signore del 500, E lì accanto gli astrolabi, 
îl bastone di Giacobbe, il quadrante, gli altri stru- 

renti di navigazione, le altre carte nautiche, i porto- 
lani e gli isolarii che insegnavano a riconoscere da 
lontano le terre, i porti, le città, che consigliavano 
gli ancoraggi migliori, mettevano in guardia dalle tra- 
versie, indicavano il luogo ove si poteva andare a 
fare l’acquata, la provvista d’acqua dolce, o dove si 
potesse andare a far legna per la cucina. 

La suggestione oramai è così completa che t’aspetti 
di trovare appeso ad un muro persino il vestito del- 
l'epoca ed infatti vedi nella cabina accanto alla cas- 
saforte il grande mantello di velluto ed il mantello 
di lana bruna pesante, l'orbace, da portare a ,bordo 
col.vento e la pioggia; e sull'inginocchiatoio, a fianco 
al letto, il grosso rosario col libro delle preghiere, ac- 
canto allo stipo a ribalta, insieme con certe lettere 
e le penne d'oca, spicca come macchia di colore un 
giubbone di velluto nero posato sul seggiolone. I lo- 
cali di prora, quelli dei bassi uffiziali, in tono minore 
riecheggiano, con suppellettile più modesta la vita di 
bordo di quei tempi, il carattere dei diversi personag- 
gi che avevan li le loro piccole celle, ì camerini: il 
mastro bombardiere, il barbiere-cerusico, il cappel- 
lanno e l'aguzzino, E l'autentica borsa dei ferri chi- 
rurgici dell'epoca, la sega per le ossa, i bisturi e le 
lancette, le bacinelle e le sfilacce di lino ti fan pen- 
sare con raccapriccio ed orrore all'inferno di queste 
navi durante una battaglia, alla vita di queste navi 
che per secoli e secoli è stato un continuo guerreg- 
giare. La battaglia ravvicinata, l'arrembagîio, la sel- 
vaggia lotta con gli spadoni e le ascie, la carneficina, 
le membra mozze, il sangue che scorre a rivoli per il 
ponte e la ciurma dei dannati incantenati al banco 
costretti a stringere un tappo di sughero tra i denti 
‘perché non gridassero, perché non crescessero l'orro- 
re, la confusione, il clamore dello scontro. 


Alti garriscono e schioccano nella brezza i grandi 
stendardi di damasco, Pigra e pesante si srotola la ban- 
diera di testa d'albero, lo stendardo di San Marco 
con le cinque code e s'apre tutto d’un colpo nel cielo 
e lo avvampa con la sua porpora. 
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LE FORZE 
ARMATE 
PRESIDIO 
DELLA 
PATRIA 


tria sulla terra, sul mare, nel cielo, rappresen- 

tano nella Mostra la sintesi della potenza mili- 

tare dell'Italia Fascista. E poiché delle loro eroi- 
che gesta nell’Oltremare la documentazione palpi- 
tante è nel settore delle «Conquiste coloniali ». in que 
sta parte son le armi e i mezzi tecnici più interessanti 
che hanno servito alla conquista dell'Impero e servi 
ranno per difenderlo, ad offrire il panorama dell’ar- 
mamento e dell’organizzazione dei servizi che caratte- 
rizzano la piena efficienza militare di un popolo che 
lavora ma ch'è sempre pronto ad affrontare ogni even- 
tualità, se i destini della Patria Jo richiedano. 

L'Esercito, la Marina, l'Aeronautica qui vivono nella 
loro realtà odierna, nel grado di potenza a cui li ha 
portati l'insonne cura del Duce, nella quadrata strut- 
tura della loro efficienza, nella precisione infallibile 
delle loro armi, nella indispensabilità dei servizi ausi- 
liari. E le caratteristiche di alcuni Corpi, portate alla 
perfezione, son rese patenti attraverso la più viva do- 
cumentazione, 

Ecco il settore « Fanteria »: le fanterie sono il nerbo 
degli eserciti. Esso riunisce i mezzi che costituiscono 
armamento proprio della Fanteria, e che sono comuni 
che ad al rmi e Specialità; mentre gli altri set- 
tori esprimono le caratteristiche e presentano le armi 
e i mezzi tecnici più rappresentativi di ogni altra Arma 
o Servizio, Dalla Fanteria alle Truppe Coloniali, dagli 
Alpini ai Bersaglieri, dalla Fanteria carrista ai reparti 
motorizzati, dalla Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale, i cui battaglioni fanno parte delle Divisioni 
di Fanteria (la storia gloriosa della Milizia è illustrata 
altrove, nella Torre del Partito), alle Milizie speciali, 
creazione del Regime, che tanti servizi hanno reso e 
rendono — la Milizia Stradale, la Confinaria, la Po- 
stelegrafonica; la Portuaria, Ja Ferroviaria, la Fore- 
stale — il quadro si presenta imponente. I Corpi della 
R. Guardia di Finanza e della Polizia Africa Italiana 
per quanto si riferisce al carattere militare della pro- 
pria istituzione, son qui rappresentati, come lo è 
Guardia Reale Albanese, come lo sono i Reali Cara- 
binieri. 

Ognuno di questi Corpi ci ricorda, dalle origini con- 
trassegnate da eroismi individuali e collettivi, nelle 
guerre per l'Indipendenza e nelle guerre Coloniali, 
ad oggi il cammino che hanno percorso per giungere 
alla perfezione odierna, nella costituzione, nei mezzi, 
nello sviluppo, 

La Cavalleria, il Genio, l'Artiglieria, col. suo servi- 
zio tecnico, con le sue armi e munizioni, e quelle Spe- 
cialità che formano il sussidio dell'Esercito in guerra e 
in pacs, Ja Sanità Militare, il Commissariato, il Servi- 
zio Chimico, l'Amministrativo, trovano nelle sale la 
loro più bella illustrazione. Vediamo la Croce Rossa 
Italiana e il Sovrano Militare Ordine di Malta — 
nella esplicazione dell'opera militare umanitaria, e 
restiamo ammirati dinanzi alle prove degli studi del- 
l'Istituto Geografico Militare; vediamo i Vigili del 
Fuoco, ed il Servizio Ippico-Veterinario, il Servizio 
Postale Militare, e l'Ordinariato Militare che di tanto 
eroismo s'è coperto nella Grande Guerra, e nelle 
guerre coloniali. Ecco le Scuole Militari, fucina del 
fiore della uff stra, ed ecco — all’altro estre- 
mo della vita del soldato, — il servizio post-militare 
e l'Unione Ufficiali in Congedo: quelli cioè che han- 
no fatto della gioventù offerta alla Patria in armi, 
e quelli che nella maturità si sentono e sono sempre 
soldati, al servizio di Essa, pronti a rivestire l'onore 
della divisa appena la Patria ne li richieda. Il servi- 
zio premilitare, la Gioventù Italiana del Littorio, la 
istituzione fascista per eccellenza, son qui, testimo- 
nianza della cura assidua del Regime a preparare le 
nuove generazioni all’addestramento militare per le 
maggiori fortune dell'Italia 

Son, con quello dedicato alla Cultura Militare, ven- 
tisette gruppi che il Ministero della Guerra ha ordi- 
nato nell'edificio costruito dall'architetto Canino, es- 
sendo stati allestitori della mostra i professori Dal 
Pozzo ed Ugo Ortona. E da questa preziosa documen- 
tazione balza la prova della formidabile organizza- 
zione dell'Esercito Italiano, del tempo di Mussolini. 


E Marina, Aeronautica, presidio della Pa- 


Ecco qui tre aspetti della Mostra dedicata alle Forze Armate d'Italia: ogni Arma e Servizio, dalla Fanteria alla specialità, 
dalla Marina all’Aviazione, sono illustrati con la presentazione delle armi delle munizioni e dei mezzi tecnici a disposizione, 
che ne esprimono le caratteristiche. È una rassegna completa del formidabile apparato bellico della Nazione. 


E nella mostra son ricor- 
lati i mezzi evi più appari- 
scenti soggetti inerenti al- 
l'organizzazione, all'attività 
e allo scibile d'una marina 
militare moderna. E perché 
il. visitatore abbia dinanzi 
alla vista un'arma che per 
il suo mito, per la sua sto- 
ria e per la sua gloria è 
oramai leggendaria, qui, 
plasticamente è presentato 
il sommergibile, il deux er 
machina delle odierne bat- 
taglie navali, Questo simu- 
lacro di sottomarino, in 
vera grandezza, noi osser- 
viamo nei più minuziosi 
dettagli. Le opportune co- 
lorazioni ed i giochi di 
luce dànno la sensazione 
che la nave sia immersa e 
nel tempo stesso scoper- 
chiata: Un vero periscopio 
montato, con gli oculari ac- 
cessibili, ci permette di 
perlustrare il panorama 
marino a cui è volto l'o- 
biettivo, invisibile ad oc- 
chio nudo. 

Illustrati sono il persona- 
le ed i servizi tecnico-logi- 
stici, ed i servizi techico- 
scientifici; le armi del mi 
re: corazzata, incrociatore, 
portaerei, esploratore, cac- 
cia, torpediniera, mas, som- 
mergibile, dragamine e po- 
samine — in modelli del 
tagliati — perfetti ed ele- 
gantissimi, son dinanzi a 
noi, come in tutti i ma: 
son i loro esemplari più 
potenti e più perfezionati. 
Quelle « forze navali nazio- 
nali » — che.in piccoli mo- 
delli, come preziosi giocat- 


L'avvenire della Patria è sul mare; la gloria della Marina italiana è una delle pagine  toli alla Mostra son raffigurate, dalle più grandi Littorio al più piccolo M.A.S. — son 
più luminose della nostra storia; la sua missione che va dalla difesa delle coste alla le autentiche forze navali che difendono l'Italia sul mare; e scrivono pagine gloriose 
protezione vicina e lontana della Bandiera, dalla garenzia delle fonti di vita della na- come le loro modeste progenitrici le hanno seritte in ogni tempo, a gloria della Bandiera 
zione al dominio del mare conteso, è sempre vigilante, come una forza che si alimenta Il plastico del faro del Capo Guardafui, legato a tutta un'azione di civiltà compiuta 
della sua stessa passione, La Mostra della Marina mette in luminoso risalto le peculiari dall’Italia in Africa è come la sintesi simbolica della nostra conquista, mentre il « Sa- 
caratteristiche di questa Forza Armata, di questa grande Marina Imperiale che, orgo- crario» dove lo spirito marinaio della stirpe mai spento attraverso quasi tre millenni 


gliosa dei suoi soldati, raccoglie e converge in sé nelle sue basi e nelle sua navi, nei di storia, da Enea all'impero di Roma, alle repubbliche marinare, all'Italia del Litto- 
suoi centri e nei suoi gangli disseminati ovunque, ricchezza di materie prime, com- rio, documenta e ficorda che, come per il passato, l’Italia è sul mare, sacra alla nuova 
plessità di mezzi, forza guerresca, perfezione organizzativa, previdenza logistica, aurora, con l’aratro e la prora. 
scienza, dottrina, coltura, preparazione, addestramento, educazione al lavoro, al di- La «guardia del cielo», l'Aeronautica italiana, che il Duce ha portato al massimo 


sagio, al sacrificio, alla esaltazione dell'eroismo patriottico. 


MISTE a 


I settori dedicati all’Esercito, alla Marina e all’Aeronautica suscitano nel visitatore vivissimo interesse e un ben giustificato orgoglio in quanto testi. 
moniano chiaramente della potenza e della preparazione bellica dell’Italia fascista, Ecco qui sopra la « carretta » per trasporto truppe che tanto buona 
prova diede nel corso delle operazioni in Africa Orientale Italiana; in alto è un particolare della Mostra riserbato alle artiglierie pesanti. 


della sua efficienza, che nella guerra per l'Impero e nella Spagna ha conquistato le 


più belle vittorie, trova — 
a cura del Ministero — la 
sua esaltazione, Questa 
Mostra, non soltanto inte- 
ressante dal punto di vi$la 
militare e scientifico, ap- 
passiona il pubblico per il 
campo di manovra, adi 
cente al salone nel quale 
sono esposti i modellì, pla- 
tici, motori, "macchine, 
strumenti meteorologici 

Sul campo, delimitato 
come nella realtà dei cam- 
pi di aviazione, ecco î d 
versi tipi di apparecchi da 
bombardamento, di ricogni- 
zione, da caccia, nonché un 
tipo di apparecchio sanita- 
rio per il trasporto. dei fe- 
riti; ed ecco tutta l’attrez- 
zatura aereoportuale, con 
gli automezzi che costitui 
scono la dotazione comple- 
ta del campo di manovi 
In questo campo in minia- 
tura, stazione luce, aereo- 
fari, officina, stazione radio- 
trasmittente e radiorice- 
vente, etnizzatore, laborato- 
rio fotografico, carro soc- 
corso, velivoli, carri tra 
sporto benzina, generatori 
e centrale elettrica. Qui 
tutti gli apparecchi che 
hanno fatta dell'Aviazione 
italiana, in pace la deten- 
trice di primati mondiali, 
in guerra l'arma invinicibi- 
le che il Duce ha potenz 
to ed ama, e che da Ga- 
briele d'Annunzio agli eroi 
di Etiopia e di Spagna, ha 
conquistato nella storia di 
questo secolo all'Italia il 
posto più ambìto: la nuo- 
vissima arma, la più giova- 
ne arma di guerra è la ve- 
terana ormai delle vittorie, 
dal cielo di Vienna al cie- 
lo d'Africa. 


ACHILLE MACCHIA 


Qui sopra: affresco per il salone dell'Impero alla Mostra dedicata alle nostre ri i nei territori 
dell’Africa Orientale Italiana. - In alto: trofeo romano innalzato nella P: Roma. 


Qui sopra: trofeo etiopico; figura alla Mostra nella quale sono esaltate le nostre vicende coloniali fino 
alla conquista dell'Impero. - In alto: aspetti della’ Mostra archeologica: le Menati. 
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Gi SVILUPPI DELLA 
PRODUZIONE E DEL 
LAVORO NELLE 
TERRE D'OLTREMARE 


4 riama Mostra Triennale del- 
È le Terre Italiane d'Oltrema- 
re dimostra la continuità 
dell'idea imperiale, dalla 
Roma di Augusto a quella di Mus- 
solini, dà ‘una completa visione 
panoramica di tutti gli aspetti dei 
nostri possedimenti. Ma, perché la 
egna delle attività oltremarine 
pparisse nella sua totale integri 
ià, accanto alle imperiture glorie 
del passato e alla sintetica doct- 
mentazione geografica, era neces- 
saria l'illustrazione dei molteplici 
luppi della produzione e dei 
lavoro nei territori dell'Africa 
Italiana 
I vari rami della produzione, 
pur svolgendosi attraverso attività 
hanno tra di loro una 
n azione, sì che, nel- 
la curva, progressiva di un iclo 
completo, si attraversa l'intiera 


diverse, 
concate: 


fase economica, che va dalla col- 
tivazione di un prodotto fine alla 
trasfo: jone industriale. Questo 


concetto fondamentale predomina 
alla Triennale d'Oltremare, dove 
un imponente complesso di M 
stre — contenute in grandi edi 
permanenti, suddivisi in 150 sale 
€ riumerosi settori — permette la 
condscenza dell'economia delle 


ici 


terte italiane d'oltremare e gli 
studi diretti al loro potenziamento 
sul piano autarchico nazionale. 

intesi pazienti @ felici allesta- 


mia africana. + Qui sopra 


della nostra ec 


no non soltanto le opere compiute 0 in corso, soprattutto riguardo alla colonizzazione 
fascista, ma anche l'attrezzatura economica del nostro Impero. E, poiché, questa è 
strettamente congiunta all'attrezzatura della Madrepatria, balzano in tutta la loro im- 
portanza i rispettivi porti economici tra il territorio metropolitano e i paesi afri- 
, l'uno è gli altri parti integranti di una sola grande unità nazionale. 

Sotto quest’aspetto, ad esempio, la fase della trasformazione industriale dei pro- 
dotti, è presentata sia che essa avvenga in territorio nazionale che coloniale. 

La visione d'insieme dei risultati sinora raggiunti in Libia, nell’A. O, L, nelle 
Isole Egee, delle mete verso le quali siamo impegnati, degli sforzi ai quali la peniscia 
fervidamente si sottopone, è dato dai cinque settori. della Mostra della Produzione e 
del Lavoro della Triennale d'Oltremare: agricolo-industriale, industriale, commer- 
ciale, del credito, delle assicurazioni. 

Ogni settore è diviso in categoria. In ognuno di esse il passato si collega al presente 
e questo precorre i tempi futuri nell’oculata previsione di possibilità non lontane. 
Adatti ed efficaci allestimenti permettono suasivi raffronti tra la situazione odierna e 
quella preesistente alla nostra conquista, mentre i futuri sviluppi scaturiscono con evi- 
dente naturalezza dalla vasta documentazione. 

Le ditte commerciali e industriali vi trovano ampia partecipazione. Secondo i con- 
cetti basilari sovraccennati sono presenti sia quelle che operano nelle nostre terre 
d'oltremare, sia quelle che procedong alla trasformazione nella Madrepatria dei pro- 
dotti di queste terre. Affianco di entrambe sono anche presenti le ditte che hanno con- 
tribuito e contribuiscono con studi, ricerche e produzioni al maggior potenziamento 
economico dei nostri possedimenti. 

Il settore agricolo-industriale comprende undici Mostre. Prima di esse è quella della 
zootecnia e caccia, che dà una visione generale del patrimonio faunistico dell'Impero 


di 
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Gili sviluppi della produzione e del lavoro in A. O.1. sono tilustrati in un complesso imponente di Mostre che offrono un panorama, completo 


un afresco per il settore del eredita. - In atto. un aspetto del settore della produziopg, 


e delle particolari possibilità di sfruttamento ai fini industriali, La parte introduttiva 
di questo sottosettore è costituita dal panorama ambientale zoologico della fauna e 
degli «habitat» caratteristici di ogni specie animale; speciali reparti sono poi dedicati 
all'avorio, al corno, allo zibetto, all'avicoltura, all'apicoltura, alla bachicoltura, alle 
pelli, alla carne ed al latte, 

Segue la Mostra della pesca coi suoi tre reparti, rispettivamente dedicati ai mari 
mediterranei, ai mari dell'A, O, I, alle acque interne dell'Impero. Le attività e le 
realizzazioni degli enti di colonizzazione, sia per quanto riguarda la colonizzazione de- 
mografica che quella capitalistica, sono lumeggiate în maniera pari alla loro im- 
portanza, 

T prodotti frutticoli dell'Africa italiana sono posti 
iniziative per rendere più feraci i nuovi territori del 
mente lumeggiate. 

:co ‘ora la presentazione delle colture cerealicole dell'A, O. I.; 
di prepararsi il pane e di utilizzare i sottoprodotti dei cereali pi 


@ disposizione del visitatore, le 
lla patria sono anch'esse larga- 


ai processi indigeni 
er ottenere la birra 


Le Mostre della produzione e del lavoro sono ordinate in numerosi settori: fra i 
tinee aeree, collegamenti radio, ecc. - Qui e in alto vediamo due pannelli devox 


quali alcuni sono riserbati alle strade, ferrovie, 
‘ativi simboleggianti comunicazioni e traffici 


lerni impianti che già hanno pro- 
ri cereali dell'Impero. 
mentazione dei risultati ottenuti nel settore delle piante oleagi- 
nose, alle quali hanno una certa affinità quelle officinali, La coltura, la distribuzione 
geografica delle colture, i prodotti ottenuti © già largamente diffusi relativi al caffè, al 
tè, al carcadè, al tabacco, allo zucchero trovano una particolare ed interessante docu- 
mentazione, 

Eguale documentazione è data all’attrezzatura delle ditt 
operato nel campo della meccanica agraria, Il 
è illustrato nelle sue svariate dovizie naturali 
industriali, 

In una cornice particolarmente fastosa sono, infine, 
da noi ottenute nel campo cotoniero e le possibilità di uf 
tessili dell'A. O. I. 

Il settore industriale comprende un minor numero di Mostre — otto — 
importanza e interesse, 

In tredici grandi sottosettori, la Mostra del- 
le comunicazioni raccoglie tutto ciò che riguar. 
da: le strade, le ferrovie, gli autotrasporti, le 
teleferiche, le comunicazioni aeree e maritti- 
me, le poste, i telegrafi, i telefoni, i radiocol- 
legamenti, i porti, le attività ausiliarie del traf- 
fico, il contributo della gente del mare alla con. 
quista e al potenziamento dell'Impero. 

Gli studi e le ricerche geominerarie, i risul- 
tati già ottenuti sia relativi ai minerali preziosi 
che a tutti gli altri, le possibilità future conse- 
guenti all'odierna campagna di prospezioni e di 
indagini appaiono nell'armonicità del loro in- 
sieme, così come pei materiali da costruzione, 
nella cui Mostra viene illustrata l'urbanistica 
e l'edilizia in A. O. I. nel periodo precedente e 
seguente alla conquista italiana, 

Le industrie alimentari, del freddo e della bir- 
l'arredamento, l'abbigliamento sono ancora 
illustrati non disgiunti dalla Mostra dell'elet- 
trotecnica e della tecnica, 

Dalla nascita della moneta e dal sorgere del 
credito fino all’organizzazione bancaria del- 
l'Italia fascista e all'attività operante degli isti- 
tuti di credito nelle terre d'oltremare, è tutto 
un quadro armonico di successive visioni che 
dà il settore del credito. Analoga rappresenta- 
zione è pel settore delle assicurazioni. 

Il settore del commercio documenta il com- 
mercio da e per l'A. O. I, le caratteristiche dei 
pesi e delle misure indigene, i traffici relativi 
all'importazione ed all'esportazione con i pos- 
sedimenti italiani. Numerose botteghe di ven- 
dita integrano il panorama d'insieme, Un'inte- 
ressante Mostra degli imballaggi da adoperare 
per gli scambi commerciali con l'A. O, I. è alle- 
stita per la prima volta, 

La Mostra del Turismo presenta l’organizza- 
zione ricettiva dell’Africa italiana e quindi gli 
alberghi, i ristoranti, i teatri, i cinema, i locali 
Vari sorti ad iniziativa dei nostri industriali e 
commercianti. Essa è completata dalla Mostra 
fotografica, suggestiva e documentaria, da quel- 
la cinematografica, relativa ai film italiani, a 
soggetto, girati totalmente o parzialmente nelle 
nostre colonie, 

Una sezione particolare è quella delle Mo- 
Stre sanitaria, del libro, del giornale, della col- 
tura e propaganda, della moda. 

Dalla eTorre pubblicitaria », infine, si dira- 
mano tutte le iniziative pubblicitarie, attra- 
verso le forme più appariscenti e più moderne 
di suggestione, di richiamo e di propaganda. 


RUGGIERO RUGGIERI 


le industriali che hanno 
patrimonio boschivo del nostro Impero 
e nelle sue possibilità di utilizzazioni 


prospettate le realizzazioni 
tilizzazione delle altre fibre 


ma di uguale 


La politica coloniale dell’Italia fascista, che idealmente si riallaccia a q di Roma imperiale mae- 
stra nei secoli d'ogni forma di civiltà. trova alla Triennale lapoli un’ampia documen- 
tazione che, in ogni padiglione ma specialmente nel villaggio indige me un aspetto così dina- 
mico € vivo da conferirle un interesse immediato, per nulla inferiore a quello che suscitano le altre 
Mostre dove è esaltata la missione civilizzatrice dell'Italia in ogni tempo e parte del mondo. 


' 7) ARCA 


‘Anche la Libia è presente alla Triennale d'Oltremare, con un complesso imponente di rassegne. tale da 
offrire mpiuta visione di h 0 oggi le terre libiche: dalle grandiose opere pubbliche 
alle realiz c jone, dalle 


î onio archeologico. Ecco qui sopr: 
della Libia 


eplici iniziative i a dar incremento al 
turismo al 


Minareto alla Mostro 


alto: aspetti della Mostra dell'A.O.I, llaggio indigeno. 


la chiesa copta 


L'ingresso dell'Acquario tropicale, - A destra: esemplari 
pregiati ospiti del ricco parco faunistico. 


IL PARCO 

FAUNISTICO 
E L'ACQUARIO 
TROPICALE 


. 


NA rassegna, per quanto possibile estesa, della fauna delle nostre colonie e dél- 
l'impero, degli an.mali cioè che in esse vivono allo stato selvaggio e che per- 
ciò ne sono caratteristici dato che quelli viventi allo stato domestico sono 
oggetto di continua esportazione ed importazione e quindi norî hanno impor- 

tanza per la conoscenza naturalistica delle terre italiane d'oltremare) apparve fin dal 
primo momento come necessaria agli organizzatori della Mostra di Napoli, per quanto 
non se ne ignorassero le grandi, ed, a prima vista, quasi insormontabili difficoltà. 
Le colonie ed i possedimenti italiani, nella loro estensione raggiunta in seguito 
alla conquista dell'Impero, occupano territori che si presentano coi terreni più varii, 
con vegetazione di ogni sorta e con regimi di pioggia variabili dall'uno all'altro, Essi 
vanno dai deserti alle steppe alla giungla e passano dai terreni collinosi a clima tem- 
perato e perciò più ricco di acqua e di vegetazione, alle valli ubertose ricche di acque, 
a regioni pianeggianti ma irrigate da grandi fiumi, da terreni bassi fin sotto il' livello 
del mare, ad altipiani elevatissimi a più migliaia di metri. I mari che bagnano le co- 
ste dei nostri possedimenti vanno dal Mediterraneo, temperato ed a salsedine rela- 
tivamente non elevata, al Mar Rosso; mare caldo ed a forte concentrazione salina. 
Le acque interne formano talora grandi laghived i grandi fiumi si rinvengono in 
ogni sorta di regioni. 6 È 
Esclusà quindi la-nostra colonia libica che per la sua costituzione geologica non 
può essere provveduta di una ricca fauna, si comprende come viceversa ricchissima 


essa sia nelle nostre terre dell'impero, per non parlare dei possedimenti detl'£geo, 
ove le condizioni faunistiche, come le climatiche, differiscono poco da quelle delle 
regioni della Madre Patria. 

Non è quindi a caso che l'organizzazione della Mostra ha voluto dedicare al parco 
faunistico un'area di circa dieci ettari di terreno, in parte pianeggiante ed in parte 
scosceso, creandovi numerosi ambienti biologici che vanno da quello acquatico, con 
laghetti e piccoli corsi d'acqua a quelli alberati, a quelli collinosi, a quelli pianeg- 
gianti ecc. 

Per quanto è detto sopra riguardo alla varietà della fauna delle nostre terre d'ol- 
tremare, non è da aspettarsi che in questo parco faunistico possa trovarsi una com- 
pleta rassegna degli animali dei nostri possedimenti. La grandiosa organizzazione della 
mostra ha organizzato addirittura delle spedizioni per la cattura degli animali, orien- 
tandosi principalmente verso l'impero e sovratutto verso quella parte dell'impero che, 
salendo dall'Oceano Indiano attraverso la Somalia, è bagnata dail'Uebi Scebeli, dal- 
l'Omo Bottego, dal Daua Parma, Ganale Doria ecc. facendo base a Dolo ed avan- 


Una vasta e ben organizzata spedizione di cattura ha fatto sì che fosse possibile allestire alla Triennale d'Oltremare una magnifica 
rassegna della fauna delle nostre colonie e dell'Impera. Ecco qui due aspetti del parco faunistico ricco di rari esemplari, 


zando poi verso Afgoi, giungendo con le avanguardie fino al Jago Stefania. 

Una spedizione di cattura è ben più difficile di una spedizione di caccia, 1 
di perdere la preda viva sono più probabili di quelli di mancare la preda da uccidere. 
L'incontro di intere famiglie di animali, specialmente se molto intelligenti come gli 
elefanti, fa sorgere la necessità di combattere contro i superstiti di una famiglia 
quando se ne sia catturato un membro. Fu così che un piccolo elefante fu dovuto 
restituire due volte' ad arrabbiati genitori che si erano abbandonati a furie e rap- 
presaglie ferocissime contro i rapitori: fu così che le grandi piogge, venute non di 
rado intempestive con allagamenti e franamenti, rischiarono più volte di impedire 
il trasporto di grosse» gabbie contenenti gli animali catturati. 

Ciononpertanto la Mostra di Napoli contiene nel suo parco faunistico già alcune 
migliaia di esemplari, fra pachidermi, ruminanti, grandi e piccoli carnivori, scimmie, 
sdentati, roditori, uccelli e rettili, oltre a molti animali semidomestici, qualî*-cavalli, 
dromedarii, zebù, pecore, capre, molti struzzi, gru coronate ecc, 

Poco lungi dall'entrata al parco faunistico noi ci troviamo di fronte ad una vera 
popolazione di scimmie in parte contenute in 
una grossa gabbia a tipo voliera, in parte 
in un recinto alberato contornato da acqua 
Queste, come ovunque, attraggono una folla 
di curiosi, in gran parte bambini, per i loro 
strani atteggiamenti, per le cure materne che 
molte femmine tributano ai loro piccoli at- 
taccati al loro petto. Sono grandi amadriadi 
dal folto e lungo pelame, sono grandi bab- 
buini e guereza, cari questi alle signore per 
le lunghe pellicce bianche e nere, dal gra 
de pelame bianco fluente dai lati del corpo. 
dalla coda ed or 
e la fronte, 

Poco oltre, più in basso, un duplice laghe 
to con artistico ponte mediano è riccamen- 
te popolato da palmipedi, trampolieri, pelli- 
cani. Sono varie sorte di anatre, sor 
sono elegantiss.mi*fenicotteri ed ogni 
di questi ssanti abitatori di stagni, 
non di rado sedentari come le gru 0 reg- 
gentisi sopra un solo piede, come i feni- 
cotteri 0 raccolti in sé pensosi ed imbron- 
ciati nel loro abbottonatissimo abito da vi 
sita dalle lunghe falde. Lì presso è il re 
cinto diviso in tre riparti, per gli elefanti, 
i rinoceronti, gli ippopotami, Un giovane ip- 
popotamo mostra spesso aperta Ja sua rose: 
bocca carnosa, 

Oltre i recinti delle scimmie una parte 

a della mostra è dedicata alle varie 
sorta di antilopi, di cui è l'Africa 
Orientale Italiana, Vi si i kudù 
dalle belle tigrature bianche per cui vanno 
anche sotto il nome di antilopi zebra, le an- 
tilopi oryx dalle lunghe corna diritte, i co- 
bo od antilopi cobo e tante altre forme snel- 
le è saltellanti come le Varie gazzelle che 
popolano questi eleganti recinti. 

Molto ricca ancora la collezione dei gran- 
di carnivori, Molti leoni un ambiente a 
diretto contatto col pubblico attraverso un 
profondo fossato: ambiente che ricorda, 
coi ruderi sparsi qua e là, antichi teatri 
della nostra civiltà più volte millenaria 
Una ricca serie di ghepardi, di leopardi, 
di serval di corcal o linci dei deserti, di 
jene, di gatti selvatici, 

È ricco anche il reparto dei piccoli car- 
nivori, con le eleganti genette, gl’ieneumoni 
le mangoste a coda bianca ecc. 

Ma una completa rassegna degli animali 
contenuti în questo parco ci porterebbe trof 
po per le lunghe. Dovremmo dire dei ci- 
gnali, degli iraci, degli zibetti e poi-di tutta 
una folla di grossi ruminanti semidomestici 
i dromedari, i mehara, gli zebù, le pecore 
abissine a testa nera, le diverse specie di 
capre, e poi miriadi di piccoli uccelli varii 
e rettili come grandi coccodrilli, pitoni, ser- 
penti diversi, varani, camaleonti e fra, gli 
uccelli domestici Je numide (faraone) e.le 
volturine, 

Poco lungi dal parco faunistico sorge un 
piccolo, ma adorno edificio dedicato alle 
colte di pesci tropicali viventi. La realiz: 
zione di un acquario tropicale nei nostri cli- 
mi ed in una zona non limitrofa al m 
un'impresa irta di difficoltà. La raccolta di 
pesci deì mari caldi, col trasporto nelle no- 
stre regioni mediante navi fornite di in.- 
pianti di riscaldamento è cosa forse altret- 
tanto difficile quanto è poi la conservazione 
di questi pesci per lungo tempo in acqui 
ad acqua riscaldata. 

Va encomiata in questo campo la tena 
della organizzazione della mostra, che volle 
riuscirvi attraverso numerosi tentati 
petute spedizioni che dovettero vincer È 
bra strano anche il pensarlo, le insidie del 
caldo anche più spesso che quelle del freddo 
durante le traversate, Ma è în virtù di tale 
tenacia che oggi possiamo ammirare le for- 
me più strane di pesci, quali sì trovano so- 
lo nei mari tropicali e che ci riempiono di 
ammirata meraviglia. Sono pesci che pel lo- 
ro strano aspetto vengono assimilati ai pap- 
pagalli (pesci pappagallo) a farfalle (pesci 
farfalle), pesci antennati ecc. 

La Mostra di Napoli, già così importante 
nel suo primo sorgere, è opera continuativa 
e tende e tenderà sempre più a completarsi 
e perfezionarsi. 

Anche la parte faunistica perciò è suscet- 
tibile di ulteriori ampliamenti e non appare 
lontano il tempo in cui potrà costituire una 
rassegna, completa almeno nelle linee gene 
rali, della fauna delle nostre terre d'ol 
mare. 


cospie: 


UMBERTO PIERANTONI 


I più belli esemplari della fauna africana sono stati portati alla Mostra delle Terre d'Oltremare. Il 

visitatore vedra gruppi di agili lle nei cui occhi è una mite luce quasi umana; accanto a questi 

ra, leopardi e ia ogni altro esemplare di quelle bestie che 

sono prede agognate per gli appassionati di caccia grossa. Ecco in 

questa pagina, appunto, un gruppo di e brucanti e lin alto) un superbo leopardo il cui pelo 
maculato sembra nella sua perfezione opera d'uomo più che prodigio di natura 


Non è soltanto la fauna africana che arricchisce di una nota caratteristica la Mostra della Triennale 
delle Terre d'Oltremare a Napoli, ma anche la flora. Le palme, l’euforbie, i grandi alberi stanno 
come bellissimo ornamento in molti punti dell'esposizione. Così l’ambiente coloniale, il richiamo delle 
terre africane coglie di continuo colui che da un padiglione all’altro visiti la grande rassegna delle 
Jorze e delle bellezze dell'Impero. In questa pagina, una bella fotografia di un individuo della fiora 

africana: robuste braccia spinose che si levano al cielo come quelle di selvaggio in preghiera. 


SUSSURRI D'ACQUE 
E VERDEGGIAR 
DI FRONDE 


La Triennale d'Oltremare — ormai apparsa in tutta la sua straordinaria 
suggestione alla folla di visitatori che cotidianamente sì reca ad ammi- 
rarla — gli elementi maggiori del fascino sono rappresentati dalla ric- 
chezza davvero straordinaria di piante e di acque. 

Accanto all'architettura degli edifici, che ripete in forme nobilissime ed equi- 
librate con raro senso di misura la fantasia della natura intorno viva' per mari e 
per colline in un accordo miracoloso, gli alberi e le acque vanno oltre la loro 
mera necessità decorativa e urbanistica per assumere l’importanza di protago- 
nisti essenziali di uno spettacolo altamente persuasivo. Qui gli architetti e i tec- 
nici hanno profuso il meglio di una loro accesa fantasia, riuscendo ad armoniz- 
zare le ragioni estetiche con le ragioni urbanistiche, ottenendo un disegno ge- 
nerale e particolare pieno di grazia. 

Si trattava di sistemare una zona ampia più di un milione di metri quadrati 
di superficie, rispettando condizioni naturali del terreno e del paesaggio (che 
ha un suo tono unico pur nell'estrema varietà di forme in cui si appalesa) e 
soddisfacendo alle esigenze imposte dal tema così complesso della. Mostra, Se 
per il settore storico della Triennale d'Oltremare, nel quale viene documentata 
ed esaltata la continuità storica dell'idea imperiale di Roma nei secoli, da Cesare 
a Mussolini, la soluzione veniva naturalmente offerta dall’architettura, per gli 
altri settori e per quelle zone di riposo e di svago che rappresentano le suture 
e insieme le necessarie interruzioni del tema dominante, bisognava pensare 
a qualche cosa di perpetuamente variato, di mosso, che potesse suggerire im- 
magini immediate di persuasione ambientale e di conforto alla lunga fatica 
della vista. 

Ed ecco dunque che gli elementi classici italiani di ogni soluzione urbani- 


Uno spettacolo stupendo è dato alla Trien- 
nale d'Oltremare dalla ricchezza di piante 
che, disposte con misura e con buon gusto 
si intonano all'ambieme fondendosi mirabil- 
mente con il complesso degli edifici 


stica di vasto respiro — il verde e l'acqua — 
sono intervenuti a fare di questa autentica città 


nuova creata ai margini di Napoli un'espressio- 
ne compiutamente definita, anche dal punto 
di vista strettamente decorativo. Per quanto ri- 


guarda il verde si è giustamente abbondato 
nel presentare, ordinati secondo le esigenze te- 
matiche, esemplari di flora nostrana ed eso- 
tica. Così che accanto al gran numero di pini 
0 di lecci o di querce o di lauri disseminati 
per le zone di conforto e di svago, che riesco- 
no a dare la necessaria ombra a quegli spazi 
vuoti di costruzioni, ecco gli esemplari esotici: 
banani, cocchi, palme, eucalipti, cactus, ecc. ecc. 

Questi ultimi rappresentano una prima sugge- 

stione ambientale, soprattutto per il settore geo- 
grafico della Mostra — dove sono presentati i 
nostri possedimenti d'oltremare nelle loro ca- 
ratteristiche naturali — e il visitatore può dal- 
la stessa decorazione arborea sentirsi nelle con- 
dizioni migliori per un'interpretazicne effettiva 
di ciò che sta per vedere e ammirare, Tutti gli 
esemplari — e sono circa trentamila d'alto fusto 
e più di duecentocinquanta mila di b 
sto — hanno meravigliosamente attecchito, 
a fiorire e a fruttificare: sì che non sì riesce 
più a immaginare un paesaggio artificialmente 
creato per fini spettacolari ma si ha la precisa 
impressione di una natura spontaneamente adu- 
nata qui a fare da scenario e da cornice agli 
edifici 

Insieme con questa soluzione floreale ecco 
l'elemento acqua intervenire e ottenere un 
equilibrio che si direbbe tonale con l’architet- 
tura, con il verde e con il paesaggio. 

Di questo elemento il luogo trionfale è rap- 
presentato dalla grandiosa Esedra a fontane lu- 
minose e sonore, sistemata fra il settore geo- 
grafico e il settore industriale e che rappre- 
senta — soprattutto di sera — l'elemento sì 
tacolare più ammirato di tutta la Mostra. S'im- 
magini un anfiteatro enorme, coronato sul bor- 
do estremo da alti pini, dalle cui gradinate si 
alzino al cielo cento grossi zampilli d'acqua. 
Dal bacino centrale altri getti che raggiungo- 


Na nua esemplari d'alto fusto e duecentocinquantamila di basso fusto, nostrani ed esotici, sono stati piantati alla Triennale, parte come elemento decorativo, parte per 


offrire ombra; ma tutti hanno attecchito si che ora si ha la precisa impre: 


isegnano giochi innumerevoli nell'aria e, rac- 


no perfino i quaranta metri d'altezza 
cogliendosi in una grande vasca, raggiungono un lunghissimo canale che percor- 
rono a salti, Illuminata, l'Esedra rappresenta uno spettacolo stupendo: poi che gli 


zampilli si colorano d'argento, d'oro, di fiamma, di verde e s'aprono e si rinchiu- 
dono di continuo come giochi pirotecnici accordandosi con musiche appositamente 
composte, mentre i salti d'acqua del canale s'alzano e s'abbassano, formando delle 
volte liquide, delle onde morbide che percorrono tutto il bacino, fino a placarsi 
nella grande vasca terminale. 

Ma fontane ve ne sono dovunque: nella meravigliosa piazza 9 Maggio, dove fra 
l'erba dei riquadri mettono note festose e limpide, nel cortile della Mostra del- 
l'A.O.1., altrove, 

Di sera, un'illuminazione sagacemente sfruttata, mette in impressionante rilievo i 


ione di una natura spontaneamente adunata a fare da scenario e da cornice alle costruzioni. 


motivi decorativi del verde e delle acque, sfrutta i riflessi e gli aloni e i barbagli 
di luce per creare tra la vegetazione e le fontane degli straordinari effetti che ac- 
crescono il fascino già grandissimo della Triennale d'Oltremare: e, trasportati in 
un paese di sogni, la fantasia dei visitatori si sommuove e s'incanta e l’oltremare 
si svela nella sua inafferrabile bellezza. 

Così questa grandiosa rassegna del valore e del lavoro italiano nelle lontane terre 
d'oltremare — realizzata in tempi oltremodo difficili, con un tenacia e con una 
forza di volontà che onora Napoli — offre lo spettacolo meraviglioso della sua bel- 
lezza e si presenta come uno degli sforzi meglio riusciti di questi anni di Regime 
Fascista, per la documentazione del nostro passato dì gloria, del nostro pfesente di 
potenza, del nostro avvenire di primato, 

MA. ST. 


Sopra: veduta esterna dell'Arena Fle; 


— ag 


7 L grea con cui Napoli ha risolto in modo definitivo il problema del tea 
Sotto: l'interno dell'Arena con il suo ampio palcoscenico 'e la sua vastissima cavea capace di quindicimila pettalorio © 
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FLEGREA 


IL PIÙ GRANDE 
TEATRO STABILE 
PER IL POPOLO 


eL vasto quadro delle realizzazioni spettacolari 
attuate alla Triennale in una cornice di son- 
tuosa grandiosità, la colossale Arena Flegrea, 


in cui trovano posto 15 mila spettatori, merita 
speciale considerazione non soltanto per il suo valore 
tecnico ed estetico, ma per il suo alto significato eti- 
co e sociale 
Quest'Arena immensa, tutta di travertino che si slar- 
ga ver lio in una suggestiva cornice di verde, è 
infatti la prima realizzazione in Italia — e una delle 
primissime nel mond di teatro permanente per 
grandi masse, secondo la concezione di Mussolini. Il 
veatro del popolo e per il popolo, voluto dal Duce, 
vede dunque a Napoli, auspice la Triennale, la sua 
prima realizzazione, di sa dal «press'a poco» at- 
tuato sino ad ora, 
Diciamo però subito che quest’Aren 
sensibilmente della esperienza del pa 
teatri estivi, realizzati per disposizione del Ministero 
della Cultura Popola ndo messo in evidenza le 
difficoltà da superare e i problemi da affinare. Di ciò 
ha.fatto tesoro il costruttore, dott, architetto Giulio 
de Luca, giovane fra i giovani architetti della Trien- 
media — ecco un interessante dato 
statistico — non super: 28 anni, 


Nel progettarla, quindi, s'è tenuto conto della più vasta possibilità d'impiego nata 
dal fatto che questo monumento tipicamente fascista ha carattere di stabilità: l'Arena 
è costruita, insomma, non solo per ospitare — come e forse meglio d'un teatro chiuso 
—_ l'opera lirica, tanto cara alle masse, ma per poter accogliere spettacoli coreografici, 
concerti, vaste adunate di lavoratori. 

Prima cura è stata quella di ambientare l'Arena: armonizzarla al complesso archi- 
tettonico stabile della Mostra, ed inquadrarla nel paesaggio affinché il regista potesse 
sfruttare anche gli elementi naturali, così potentemente suggestivi, della zona Flegrea. 
E questo compito è stato portato a termine con una_armoniosa soluzione. 

Ma altri ostacoli sono stati superati e con successo. Primo fra tutti il problema acu- 
stico che è apparso appassionante e preoccupante insieme, La fervida collaborazione 
di valorosi tecnici e specialisti scelti fra i migliori, ha avuto ragione di quella inco- 
gnita che, fino a qualche tempo fa, costituiva l’acustica. Innanzi tutto l'architetto de 
Luca ha ideato una forma di cavea a forte pendenza e molto raccolta che facilita la 
diffusione delle onde sonore, disperde l’azione del vento ed isola sufficientemente dai 
tumori esterni. Egli ha tenuto in gran conto, cioè, la tecnica greca e romana, che co- 
struivano i loro teatri a ridosso di colline e ha ben studiato i due meravigliosi teatri 
di Pompei. A questo s'aggiunga la scelta dei materiali e la creazione di speciali «ri- 
petitori» del suono (e cioè un certo numero di altoparlanti, ben collocati e dissimu- 
lati, che regolano le alte frequenze, aboliscono le distorsioni e danno la sensazione 
del suono vivo e caldo, in modo da avvicinare la fonte sonora a tutti gli spettatori) 
e si avrà un quadro preciso degli accorgimenti adottati in questo campo. I quali sono 
così ben riusciti da non rendere indispensabile l'uso dei « ripetitori ». Nondimeno una 
cabina che s'apre su un ripiano, a mezzo la cavea, ospiterà un regista dei suoni, il 
quale regolerà l'acustica agendo su una apposita tastiera. 

Ma guardiamola un po' questa immensa Arena che con i suoi 14 mila metri quadri 
di superficie è il più vasto edificio della Mostra: eccola inquadrata nelle verdi zone 
che fanno da sfondo: alte siepi di alloro frammezzate da severi cipressi e da sorri- 
denti pini, 

Dinnanzi a noi si stende la immensa facciata col corrente mosaico che, misurando 
115 metri di lunghezza per 6 di altezza, è forse fra i più grandi del mondo: è una fascia 
a sfondo grigiastro su cui balzano, in nero e marrone; le stilizzate figurazioni delle 
maggiori opere teatrali: da quelle greche e romane a quelle dell'ultimo periodo. È 
un pregevole lavoro, questo mosaico a «tecnica di marmo», del pittore Nicola Fab- 
bricatore, realizzato col massimo impegno dalle maestranze napoletane. 

Il mosaico sovrasta una immensa scalea esterna sulla quale s'aprono i due ordini 
di ingressi, intermezzati da grandi aiuole fiorite. L'assieme è severo e, insieme, spetta- 
colare: una visione nuova, visione del «tempo d'oggi ». 

Vasti ridotti si aprono ai due lati della cavea — e sono come enormi terrazzi pensili 
— 9 nell'interno, nel corpo delle scalee, per accogliere gli spettatori negli intervalli: 
e mentre dai terrazzi laterali si potrà godere la visione della Mostra splendente di 
fantastiche luci, nei ridotti coperti il pubblico potrà ammirare mostre di pitture o 
di lavori artigiani 

La cavea, color latte e caffè, si sprofonda ad imbuto convergente verso l'immenso 
palcoscenico che può contenere, da solo, ben cinquemila persone, I gradini dell'an- 


it IO DE ETA suatciatza 


Ecco qui sopra la facciata dell'Arena, con 
le monumentali scalee d'accesso; qui ‘a si- 
nistra è una veduta dell'interno del palco- 
scenico che misura 3400 mq. di superficie; 
la foto permette di osservare anche l’ossa- 
tura portante del sipario. 


fiteatro sono alti, per modo da far risultare 
sgombro il campo di visibilità. La linea della 
cavea, sia di pendenza, sia di perimetro, è tale, 
infine, da ottenere la massima concentrazione 
verso la scena: risultato notevole, questo, per- 
ché uno degli inconvenienti di molti teatri al- 
l’aperto è costituito, appunto, dalla distrazione 
offerta agli spettatori degli ultimi ripiani, 

Il palcoscenico s'adagia con i suoi 3400 metri 
quadri di superficie, sul pendio del terreno, in 
modo da inquadrare la visione della collina 
dei Camaldoli: la collina viene, anzi, inqua- 
drata da due alte torri che determinano il boc- 
cascena, ampio 30 metri, e che hanno anche la 
funzione di contenere i complessi impianti elet- 
trici e di sostenere il sipario, collegato a due 
grandi braccia a traliccio metallico, che rien- 
trano a «cannocchiale», ma in modo da per- 
mettere che la tela possa aprirsi anche all'im- 
periale, cioè a tendaggio, allo scopo di inqua- 
drare e restringere il campo scenico. 

Vari accorgimenti sono stati ideati per la 
tecnica scenica: il palcoscenico, ad esempio, è 
a tre ripiani, due dei quali, di sfondo, servo- 
no a dare la possibilità di installare praticabili 
permanenti, praticabili che date le dimensioni 
enormi del campo scenico, non sarebbe possi- 
bile costruire e trasportare rapidamente. Îl mo- 
vimento delle scene avviene a mezzo di carrelli 
elettrici sistemati nel sottopalco: essi escono 
fuori del ripiano scenico, e scorrono orizzon- 
talmente, attraverso feritoie praticate nel ta-” 
volato. Con le tenaglie di speciali uncini tengo- 
no fermi gli « spezzati ». Due piattaforme circo- 
lari, girevoli, costruite ai due lati del palcoscenico, permettono il cambiamento a vista 
delle quinte laterali: e poiché sono ad anello circolare, e ciascun anello è tripartito, 
cambiamenti possibili raggiungono îl numero di sei, Infine, due quinte mobili su car- 
relli permettono, occorrendo, di restringere le proporzioni del boccascena e ambientare, 
ad esempio, un modesto ambiente, che non può avere le dimensioni di fastosi saloni. 

1 servizi sono modernissimi, ogni spazio, razionalmente sfruttato: vaste zone la- 
terali servono alla raccolta e allo smistamento delle masse; un corridoio di arrocca- 
mento, permette ai cori o al corpo di ballo, di spostarsi rapidamente da un lato 
all’altro del palcoscenico; i magazzini e i dspositi per gli attrezzi, abbondano; un im- 
menso salone per la scenografia (le scene si costruiscono in teatro) si apre sotto uno 
dei terrazzi-ridotti. 

Gli spogliatoi per le masse e per gli artisti dotati d'ogni conforto, sono ampi e co- 
modi: acqua corrente calda e fredda, docce, altoparlanti, danno un'idea di queste 
installazioni. 

Novità interessante è che nella grande buca del suggeritore possono trovare posto 
anche il maestro dei cori e il regista delle luci, il quale non sarà così costretto a 
trovarsi di lato, e potrà avere una visione precisa degli effetti luminosi dal punto 
più indicato, 

È stato pensato a tutto: un impianto di termostati, ad esempio, permette, in caso 
d'incendio, la segnalazione immediata dsl pericolo, precisando il luogo di attacco 
delle fiamme, 

Questa meravigliosa Arena si inaugurerà agli inizi di luglio, forse la sera del 5, 
con un grande spettacolo di poesia: di concerto col Ministero dalla Cultura Popolare, 
infatti, verrà messo in iscena l'Icaro di Stefano Landi, che abbisogna di un così 
vasto e suggestivo ambiente. 

Dopo qualche giorno avrà inizio la grande stagione lirica, la cui organizzazione è 
stata affidata al Cons. Naz. Corrado Marchi, che reggeva l'Ente del San Carlo e che 
ha diretto le precedenti due stagioni all'aperto. Sarebbe superfluo precisare che i mag- 
giori direttori di orchestra e cantanti daranno a queste rappresentazioni il più alto 
carattere di manifestazioni d'arte. Le opere prescelte sono sette, le recite saranno 
ventuno. Verranno rappresentate: l'Aida di Verdi, il Tannhàuser di Wagner, il Boris 
Gudunoff di Mussorgski, il Guglielmo Tell di Rossini, la Bohème di Puccini, Le nozze 
di Harin di Adriano Lualdi, i Pagliacci di Leoncavallo, la Francesca da Rimini di 
Riccardo Zandonai. La stagione sì protrarrà sino alla fine di agosto: e sarà impron- 
tata a quell'altezza di livello artistico che è stato realizzato in tutte le manifestazioni 
della Triennale. 

Questa Arena, così come il Teatro Mediterraneo, è sorta nel cuore del nuovo Fle- 
grèo, il rione che, decrepito e miserrimo, è stato demolito per dar posto ad un centro 
di attività viva e pulsante che va diventando uno dei più rappresentativi rioni della 
Napoli nuova: e questo facilita l'avanzamento del teatro anche negli anni nei quali 
non agisce la Mostra. Ed anche per questo motivo, che si profila accanto a quelli che 
rappresentano la diana del risveglio nel settore del lavoro, bisogna andar grati al 
Commissario governativo della Triennale, camerata Tecchio, che ha dato a Napoli 
quel grandioso teatro per il popolo del quale le gloriose tradizioni artistiche e la 
sensibilità del pubblico facevano sentir vivo il bisogno. 
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IL TEATRO 
«MEDITERRANEO; 
EL SUO 
PROGRAMMA 


petto e ridetto che i vecchi teatri di prosa, o almeno buona parte di essi, hanno 

bell'e compiuta la loro funzione: che è tempo di chiuderne i battenti e di por 

mano a costruzioni ed impianti più idonei alle esigenze dello spettacolo dram- 

matico del tempo nuovo: e, in una parola, che occorrono teatri ampi e insie- 
me raccolti, dalle generose platee e dai palcoscenici modernamente attrezzati. Ed 
ecco che, nel cuore della Mostra d'Oltremare, nel centro di questa formidabile alle- 
goria della potenza espansionistica e civilizzatrice di Roma nelle terre al di là dei 
mari, è sorto d'incanto il teatro più moderno d'Italia: un teatro che appaga in pieno 
le aspirazioni d'ogni sorta di spettatore e d'ogni regista che si proponga di allestire 
spettacoli arditamente ideati, 

Costruito nel bel palazzo dell'Arte, che sorge in fondo al piazzale d'ingresso alla 
Mostra, il Mediterraneo offre allo spettatore una sala comoda, ampia, armoniosa, tut- 
ta invitante nei toni freschi delle sue pareti in grigio perla, nella soffice tinta chiara 
del soffitto, che da un enorme lampadario circolare a luce solare ravviva al vero 
tutta la gamma dei colori. Le sue poltrone in rosso arancio, i suoi grandi vela 
corallo e grigio perla, i grandi fregi dorati del boccascena, ideati con bizzarra fan 
sia, le saporite scene della vità di Pulcinella, che Alberto Bevilacqua ha tratto dal 
Tiepolo e da vecchie stampe del museo della Scala per adornare il parapetto della 
balconata, tutto concorre a incantare lo spettatore. E nel fulgore delle luci, nel de- 
lizioso accordo delle tonalità ‘cromatiche e dei colori dominanti — bianco, grigio, 
rosso, oro pallido — la grande platea fortemente inclinata, a gradoni, e l'ampia gal- 
leria che la domina quasi sino al centro, appaiono di attualissime concezioni e fat- 
tura. Il proposito dei suoi artefici era di non facile attuazione: costruire un teatro 
a grandi dimensioni e, insieme, comodissimo: razionale e sontuoso: che potesse 
ospitare, in platea e in galleria, milleseicento spettatori, e tutti ponesse in grado 
di ascoltare e vedere come purtroppo non accade nelle vecchie sale. E questo pro- 
posito è stato raggiunto in pieno da Luigi Piccinato, di cui non saranno lodati abba- 


stanza la novità dell'invenzione architettonica e l'equilibratissimo senso delle pro- 
porzioni, e da quanti han lavorato al suo fianco con tenacissimo fervore. 

ll palcoscenico ha un'attrezzatura pari a quella dei maggiori teatri d'Europa. I due 

anni d'esperienze compiuti all’Eliseo di Roma, han dato modo al Piccinato e ai suoi 
collaboratori (il primo progetto di massima del Mediterraneo è dovuto a un gruppo 
di giovani architetti napoletani: il Barillà, îl Gentile, il Mellia e il Sanvito) di per- 
fezionare in ogni particolare scenotecnico l'impianto del nuovo teatro. E, al collaudo, 
la loro fatica ha suscitato lietissimi plausi, I suggestivi effetti ottenuti dalle due piat- 
taforme concentriche, che girano anche in senso opposto, la agilissima dinamica di 
quella centrale che, montata su pistoni idraulici, può innalzarsi ed abbassarsi a vi- 
sta, la ricchezza degli impasti luminosi che si ottengono dalle tre file di bilance a 
quattro colori e dal fronte d'orizzonte munito di apparecchi per le nuvole e la piog- 
gia, interessano e sorprendono; e l'armoniosa bellezza di molte scene, la loro fulgida 
novità spettacolare, hanno più volte strappato applausi scroscianti all’uditorio. Chi 
ha assistito alle rappresentazioni più suggestive della Compagnia dell'Accademia di 
Roma, diretta da Silvio D'amico, ricorderà per un pezzo il quadro finale dell'Attilio 
Regolo di Metastasio, rappresentato la sera del 9 maggio alla presenza dell'Augusta 
Maestà del Re Imperatore, che è tra le cose più soggioganti che si sian viste sino: 
a teatro; e l’arioso, colorito, ridente episodio del giardino in Tanto rumore per nulla 
di Shakespeare, e la tenera, incantevole atmosfera mistica di Donna del paradiso 
dove luci,. colori, ritmo, arredi, macchine, effetti hanno funzionato mirabilmente; 
evocando atmosfere insuperabili. 

Perché l'atto ufficiale di nascita del Mediterraneo è stato scritto dalla più gio- 
vane compagnia di prosa che giri attualmente pei palcoscenici d'Italia, Teatro nuovo, 
attori nuovi. E non staremo qui a ripetere in che vasta misura la lucida dottrina e 
l'aperto amore pel Teatro di Silvio D'Amico, che da anni va tenacemente perseguendo 
un suo nobile ideale di rinnovamento e di purificazione della nostra Scena, abbia in- 
fluito nella formazione, fra i giovani, di un'alta coscienza teatrale, 


Nel Regolo, di cui ricorre in quest'anno il secondo centenario, è celebrata la più 
antica gesta d'Oltremare di nostra gente. Qui ieghi che significato abbia la scelta. 
E tuttavia il melodioso «poeta» di quel melodramma di cui lo Zeno, secondo Fran= 
cesco de Sanctis fu soltanto l'« architetto », è un trageda al quale sarebbe vano do- 
mandare l'alto e fermo volo dei Greci o la concisione lampeggiante dell'Astigiano. 

Troppo fortunato per intendere il senso tragico della vita, troppo amato: dalle don- 
ne, esaltato dai contemporanei, onorato dai potenti per soffrire i paurosi dilemmi del 
mondo e le sue eterne angosce, il felice abate romano volle tentare imprese ben più 
grandi di lui. Le sue Considerazioni sulla Poetica di Aristotile e le sue Osservazioni 
Sul Teatro Greco restano, sì, documenti rivelatori del suo borghesissimo ma acuto 
buonsenso: e la sua interpretazione dell'Edipo re una prova sicura del suo ingegno. 
Ma la'Sua dichiarata incapacità a penetrare il mondo eschileo, la sua tiepida ammi- 
razione per Sofocle, certe sue affermazioni edificanti (Prometeo «è un uomo inchio- 
dato che riceve visite»: e nel eFilottete» la piaga ostentata dall'eroe «è sconve- 
nientissima perché puzza ») bastano a farci intendere dove veramente si volgessero 
le sue predilezioni: ai praticelli ben pettinati e ai ruscelletti di cristallo, alle pa- 
storelle civettuole e agli agghindatissimi pastori della sua dolce Arcadia: ai sospiri 
profumati e agli intenerimenti leziosi delle dame e dei cavalieri del suo bel Sette- 
cento, ch'ei camuffava da Regine e da Eroi di antichissimi miti. E per questo la 
storia del dramma tragico metastasiano è la storia di un fallimento. Un sì incante- 
vole casista del cicisbeismo arcadico non poteva volgere in spiriti tragici le melodiose 
e sospirose effusioni dei suoi leggiadrissimi personaggi: e non ci dette la grande tra- 
gedia perché un grande spirito non era, ma — come giustamente annota Silvio D'A- 
mico — semplicemente un grande brav'uomo, 


lazzo dell'Arte sorge il « Mediterraneo », uno dei maggiori e più moderni teatri d'Europa per la perfetta attrezzatura. e la sontuosità, È 


Sul piazzale d'ingresso della Triennale, nei Potato ad ospitare, nel periodo in cui rimarrà aperta la Triennal 


capace di milleseicento spettatori ed è dest 


spettacoli di prosa e di varietà e una mostra cinematografica. 


Con il « Mediterraneo » si è dotato Napoli di una sala comoda ed elegante: chiari sono i toni delle sue pareti e morbida la tinta del soffitto dal quale un 
lampadario circolare a luce solare (in alto) armonicamente ravviva tutta la gamma dei colori. = Qui soprat ii frontone del « Mediterraneo ». 


Dell’Attilio Regolo il giovane regista Orazio Costa ha allestito un'edizione di esem- 
plare finezza stilistica e di nitida euritmia di ‘movimenti. Il plastico, da lui stesso 
ideato, rotante sulle piattaforme girevoli, ha'offerto assai suggestive visioni in rilievo 
d'una Roma antica modellata secondo il gusto del tempo in cui l'opera nacque: e i 
vasti ruderi romani, le colonne spezzate, la policroma eleganza dei molti arredi e 
costumi, tutta la lucida e ricca inquadratura scenica, rivelano un gusto stilizzatore 
assai interessante, Una Roma di due secoli prima di Cristo veduta come il Metastasio 


la concepiva: rifatta alla maniera d'un Piranesi: barocca e arcadeggiante, ma d'ins 
cantevole effetto. E per l'episodio finale dell’addio di Regolo ai romani sono state 
raggiunte tonalità di luci soffuse, fluenza di movimento corale, vigore e commozione 
di accenti. Il quadro ha una sua novità di aggruppamenti e una sua eloquenza sin- 
fonica assai bella: un suo stile terso e armonioso, fedele al carattere del dramma e 
allegoricamente sontuoso, 

Gli altri spettacoli dell’Accademia (Re Cervo, Tanto: rumore per nulla, Donna del 
Paradiso, Cacciatore di anitre di Betti, Battaglione allievi di Angeli) sono noti ormai 
a tutti i pubblici d'Italia, E, come nel Regolo, attori giovani ma consapevolmente ob- 
bedienti alle superiori ragioni dell'arte, il Tordi, il Crast, il Carraro, la Campi, la 


ro, Ave Ninchi, il De 
Crucciati, la Mancinotti, 
han dato prove eccellenti 
delle loro possibilit 
Conclusosi il ciclo delle 
rappresentazioni dell’Acca- 
demia, il palcoscenico del 
Mediterraneo ha accolto u- 
na delle nostre compagnie 
più omogenee e interessan- 
ti: la Cimara-Maltagliati- 
Ninchi: e Luigi Cimara, 
Evi Maltagliati, Carlo Nin- 
chi e i loro compagni, han 
raccolto, fin dallo spettacolo 
di debutto, con Gavinio e 
Sigismondo di Viola, ap- 
plausi schietti. Fra le novi- 
tà: Maledizione di Ghe- 
rardi, Il lago di Maugham, 
Il marito che non ho vo- 
luto di Verneuil, Famiglia 
di Denys Amiel e Marie 
Amiel-Petry, Scritto sul- 
l’acqua di Bertuetti e Pu- 
gliese, Il re del bridge di 
Armond e Marchand e al- 
tre: ma noi avremmo vo- 
luto che, a Napoli, Evi 
Maltagliati avesse attua 
to il suo antico propo- 
sito d’interpretare Assunta 
Spina di Salvatore di Gia- 
como, poeta nostro incom- 
parabile: e sarebbe stato 
evento memorabile: o al- 
meno si fosse cimentata 
nella più volte annunziata 
interpretazione della Lo. 
candiera goldoniana; fulgi. 
da gemma del Teatro comi 
co italiano, 


Dopo la Maltagliati, Ci- 
mara e Ninchi gli attori 
dell'Eliseo: Andreina Pa- 
gnani, Gino Cervi, Rina 
Morelli, Amelia Chellini: 
e le novità sono molte, 
e tutte attraenti: Lettere 
d'amore di Gherardo Ghe- 
rardi, che è lo spirituale 
animatore del bel com- 
plesso, Chirurgia estetica 
di Vincenzo Tie Fasci- 
no di Winter, Ridiamoci 
sopra di Crotters: e, fra le 
riprese, Le allegre comari 
di Windsor e La dodicesi- 
ma notte di Shakespeare. 

Poi sarà la volta del Vi 
rietà: in piena estale il 
Mediterraneo intende of- 
frire spettacoli lesti, sor- 
prendenti, dilettosissimi. 
Numeri di grande rango, 
cantanti, comici, acrobati, 
danzatori, equilibristi e 
che so io, scelti nei più 
prelibati cataloghi dei va- 
rietà europei. E. saranno 
serate gioconde. E poi, 
film: un mese e mezzo di 
prime visioni assolute, con 
la produzione più signi- 
ficativa d'Italia e d'Euro- 

una parata spettaco- 
losa di novità cinemato- 
grafiche, una lunga galop- 
pata di film d'ogni genere 
e carattere, d’ogni marca 
e stile, ma tutti selezionati 
con cura estrema. Come a 
Venezia, d’agosto: solo 
che qui, alla Mostra, lo 
schermo s'accenderà per 
quarantaquattro sere filate, 
giusto il doppio del Lido. 

E infine, il primo set- 
tembre, sarà di turno la 
rivista. Michele Galdieri 


di grande effetto. 
lle due compagnie guidate dal 
ti nuovi, o almeno nuovi alla 

€ si pensa, per esempio, a un Armando Falconi, a una Bella 
Starace Sainati (due compari di alta classe: e tutte due»mapelttani), a un Tofano, a 
un Besozzi; e quello di De Sica è un nome che è tornato frequentemente nelle dia 
scussioni preliminari che si son fatte. I progetti sono parecchi. E tutti ingegnosi, 
tutti pensati con gusto, 

Così in letizia, il Mediterraneo chiuderà i suoi battenti. E i suoi primi cinque 
mesi di vita resteranno probabilmente legati al ricordo d'una vittoria luminosa del 
lavoro e della fede di Napoli mussoliniana: la nascita di questa Mostra che è il 
documento vivo di una nuova coscienza, l'annunzio di un più alto destino. 


ACHILLE VESCE 


locati al giusto posto, la luce che li illumina e li mette in evidenza, le qualità 
della fattura, mostrano con quanto amore e con quanta scrupolosa diligenza è 
stata ordinata questa sezione, che più che un’occasionale raccolta di dipinti, co- 
stituisce, come abbiamo già detto, una vera galleria. 


LÌ O Nel Palazzo dell'Arte è stata poi ordinata la sezione dedicata all'Ottocento: da 
Tr Francesco Hayez a Vincenzo Migliaro. 

Com'è noto, una vera e propria pittura orientalista italiana si affermò so- 

prattutto nell'Ottocento con le opere di artisti che ebbero, non soltanto in Italia, 

larga rinomanza. Sui nomi e sulla vasta produzione di questi pittori era sceso 


il velo greve dell'oblio, e la critica d'arte moderna li aveva quasi tutti condan- 
i in blocco con un giudizio sommario. 


Con opportuno criterio gli ordinatori di questa rassegna hanno voluto richia- 
mare l’attenzione del pubblico e degli studiosi sopra un complesso di opere, che 
se non possono essere considerate autentici capolavori, non sono prive di valori 


artistici e documenta: 
Dei maggiori orientalisti italiani: Cesare Biseo, Alberto Pasini, Stefano Ussi, 
Michele Cammarano, è stata raccolta una serie di opere in modo da formare una 


vera e propria Mostra personale di ognuno. E così Domenico Morelli, l'artista 
che sconta dopo morto la fama e gli onori che ebbe durante la sua operosa esi- 
stenza, si presenta con sedici dipinti che possono considerarsi tra le manifesta- 


zioni migliori e più significative dell’arte sua, dominata dal potente influsso del 
fascino dell'Oriente, terra che l'artista visionario, come fu definito, non vide mai, 
ma che sentì come se l'avesse visitata. 


' n Accanto a Domenico Morelli figurano quei pittori, come Mancinelli e La Volpe, 
400 ALL De Gregorio e Monteforte, Carelli Raffaele e Francesco Netti, che visitarono 
l'Oriente, dove lavorarono moltissimo, riproducendo monumenti e riti di quelle 

regioni. 

Alcune sale sono poi dedicate, come abbiamo detto, ad una Mostra personale 
delle opere di Alberto Pasini e di Stefano Ussi, un'altra di Ippolito Caffi, pit- 
tore veneziano, che morì a bordo della R. Nave «Re d'Italia» a Lissa, com- 
battendo per la Patria. 


wa delle più interes- 

santi sezioni della 

Mostra Triennale 

delle Terrn d'Oltre- 

mare, è fuori dubbio quel- 

la costituita daî divinti, che 

testimoniano l’irradiazione 

dell'Arte Italiana nelle ter- 

re più lontane, dal Quat- 
trocento all'Ottocento. 

La Mostra retrospettiva 
dal secolo XV al secolo 
XVIII, ordinata con fine pe- 
rizia e sicuro gusto da Bru- 
no Molajoli e da Giorgio 
Rosi, in un'ala dell'edificio 
dedicato alle glorie e alle 
memorie delle Repubbliche 
Marinare Italiane, compren- 
de più di sessanta opere dei 
nostri artisti più insigni, da 
Gentile Bellini a Giando- 
menico Tiepolo. Si tratta di 
capolavori noti, appartenen- 
ti a grandissimi pittori, che 
occupano ormai i primi po- 
sti nella storia della civiltà 
artistica universale. 

I ritratti di Gentile e Gio- 
vanni Bellini, di Tiziano e 
di Tintoretto; le opere di 
Vittore Carpaccio; le va- 
ste composizioni celebranti 
martiri di Santi e di Eroi, 
0 vittoriose imprese guer- 
riere, formano vuna vera 
galleria di dipinti, che ol. 
tre all'insuperabile pregio 
artistico delle singole ope- 
re, ricordano e commen- 
tano col divino linguaggio 
dell'Arte, le pagine glorio- 
se che l'italico valore sep- 
pe scrivere a caratteri in- 
delebili nei libri d'oro del- 
la civiltà umana. 

Accanto alle immagini dei 
Dogi e dei Capitani da 
Mar della Repubblica Ve- 
neziana, figurano degna- 
mente i ritratti di Condot- 
tieri e di Guerrieri, che 
seppero piantare le bandie- 
re della Patria sui più va- 
sti confini, 

La Battaglia di Lepanto 
di Paolo Veronese, la Maga 
Circe di Dosso Dossi, il ri- 
tratto di Andrea Doria di 
Angelo Bronzini, altri ri- 
tratti di Bernardo Strozzi 
di Sebastiano Mazzoni, di 
Cassana, del Volterrano, 
del Pellegrini, di Pietro e 
Alessandro *Longhi; scene 
di battaglia di Andrea dî 
Leone e di Aniello Falco- 
ne; figure di personaggi del 
mondo orientale del Casti- 
glione, del Mola, del Boni- 
to, del Batoni completano 
la bella raccolta, dì cuî co- 
stituisce un singolare or- 
namento, una serie di quat- 
tro arazzi di fabbrica fio- 
rentina del secolo XVIII, 
rappresentanti le Quattro 
parti del Mondo, 

L'arredamento sobrio e 
signorile delle sale, la di- 


‘posizione’ del dipinti’ coll Paolo Veronese: Apoteosi della Battaglia di Lepanto. 


Sopra, da sinistra 
tore tu 


A sinistra: Agnolo Bronzino: « Ritratto di Andrea Doria come Net- 
tuno » (Milano, Pinacoteca di Brera). - A destra: Domenico Morelli 


« Arabo che suona ». - In alto: Delleani: « Scena araba + 
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GIUSEPPE BIASI 


Gentile Bellini: ritratto del Dope Mocenigo 
Giusepne Bonito: l'ambascieria turca. - In 
alto: Michele Cammarano: La battaglia di Dogali. 


Pubbliche e private raccolte hanno concorso ad arric- 
chire la Mostra d'Arte retrospettiva, e mentre le Gallerie 


di Venezia, Milano, Roma, Torino, ec no concesso 
in prestito i dipinti, che conservano nelle loro preziose 
collezioni, la Civica Galleria d'Arte Moderna di Milano 
ha fornito il nucleo più compatto ed omogeneo di opere 
dell'Ottocento, assai ammirate dagl'intenditori e poc 
note al grande pubblico. Soprattutto Carlo Mancini, pit- 
tore lombardo, che nella tarda età visitò l'India, la Bir- 
mania e l'Egitto, riportandone impressioni che cercò di 
fermare in gustosissime tele, è lazione, poi- 
ché pochi conoscevano il nome e to pittore, 
che meritava di essere sottratto ad un ingiusto oblìo. 
I numerosi suoi dipinti, generosamente prestati dalla 
Galleria di Milano, assieme alle opere di Luigi Galli, di 
Pagliano, di Todeschini, di de Maria, sono considerati 
tra i saggi migliori che la bella sezione comprende. 
Altri dipinti di Enrico Yung, di Giovanni Reniga, di 
Antonio Puccinelli, di Faruffini, di Cipolla, di Zona- 
ra, ecc. integrano la raccolta, dove figurano al degno po- 
sto le opere dei più grandi pittori italiani dell'Ottocento, 
come Tranquillo Cremona, Antonio Fontanesi e Lorenzo 
Delleani. 
Di Giovanni Fattori è esposta una delle sue battaglie 
meno conosciute: La battaglia di Cassala della Galleria 
Civica di Novara; di Alberto Rossi, il pittore da pochi anni 
scomparso, figura un dipinto rappresentante un angolo di 
una strada del Cairo, e di Mario de Maria I Crocefissi di 
Henni, cioè una delle sue opere miglio: 
e lussuosamente stam- 
ioni, e compilata da 
Felice de Filip- 


ta 


Una pubblicazione nitidamente 
pata, corredata da numerose illusi 
Bruno Molajoli, da Sergio Ortolani e da 
pis, che sono stati i benemeriti organizzatori di que 
interessantissima manifestazione artistica, ideata e vo- 
luta dal Commissario Generale Naz, | Vincenzo 
Tecchio, può dirsi una vera antologia dell'Arte ita" 
liana nei suoi rapporti -con le terre d'oltremare. 


Ricca di notizie e di dati, con informazioni precise sugli artisti e sulle opere esposte, questa pubblicazione; 
che è un'altra prova della perfezione raggiunta dall'arte tipografica italiana, è un degno omaggio alla memoria 
di pittori, che onorarono con l’arte loro, la loro terra, portando nei paesi più lontani quell'accento di uma= 
nità, di limpida poesia, che veniva ad essi dalle tradizioni sempre vive della loro Patria immortale, tradizio- 
ne a cui si mantennero sempre fedeli, anche quando in un certo momento, gli apporti di modi stilistici nuovi 
e correnti di arte straniera snaturarono il carattere, la schiettezza, la sincerità del loro linguaggio pittorico. 

E questa Mostra offrirà la propizia occasione non solo di rivedere giudizi, ma anche di esaminare se ve- 
ramente la pittura orientalista italiana, al confronto di quella di altri poesi, dev'essere ancora considerata 
come un'ancella e un'arte, che attraverso | suoi rappresentanti. non riesce a collocarsi sullo stesso piano 
di certi pittori stranieri dell'Ottocento, che vanno ancora per la maggio: 

Per saldare la continuità fra il secolo XIX e Il XX, Ugo Ortona, che ha ordinata la sezione. d'Arte Contem- 
poranea nello stesso edificio del Palazzo delle Arti, ha dedicato un'intera sala ad un maestro, che può con- 
siderarsi uno degli ultimi degni epigoni della pittura napoletana: Giuseppe Casciaro. Di questa Mostra, come 
delle opere prescelte dalla Commissione di Arte Contemporanea, parleremo fra breve, mettendo in rilievo 
le conquiste, le nuove espressioni, che gli artisti italiani di oggi hanno' saputo raggiungere, 


LUIGI DE LILLO 


Per iniziativa dell'Istituto Luce, Alessandro Blasetti ha ricevuto © 


imearico, di girare un documentario su Napoli risanata dal piccone demolitore e sulla 
riprese relative a quest'ultima costituiranno la parte centrale del 


Triennale d'Oltremare: le 


nei giorni scorsi sono state 
trieri e di donne in costume dinnanzi all’obiattivo. 


film con una sintesi di tutto ciò che alla Mostra è esposto e documentato. Alla Most 
girate alcune scene e si son visti, come ci mostrano le foto qui sopra © sotto. gruppì di gue 


Fantastici aspetti notturni della Triennale; qui sopri 
Piazza dell'Impero con la Torre del Partito e a destra il 
ciuffo centrale dell’Esedra che si ai metri 


FANTASIA 
DLTTRICA 
E FIABESCA 
NELLA NOTTE 
FLEGREA 


viera di Partenope tutta vellutata!... e razzi! e Luna-Parchi! 

né indietreggiai innanzi alla vulcanica Piedigrotta, allor- 

ché inventai il verbo piedigrotteggiare, quale espressione 
di massimo crescendo del chiasso, del fracasso della festa, della 
tempesta dell'onda della baraonda; ed ora, è proprio il caso di 
dire, non ho parole. Il mio repertorio non ha voci, la mia 
tavolozza manca di colori a rendere, con efficacia intensa, lo 
spettacolo di variopinta elettricità che a notte fa magica la 
Mostra delle Terre Italiane d'Oltremare 

Sì, li conosco tutti: maraviglioso, incantevole, fenomenale, 
allucinante, fantastico, fantasmagorico, magico... ma non ba- 
stano, 0, per lo meno io non ce la faccio più con questi vo- 
caboli così provati, specie oggi, con i veramente strabilianti 
progressi della scienza. Ma, poiché l'esordio suonerebbe come 
uscirsene dal rotto della cuffia per evitare di affrontare un' 
bagliante ardua descrizione, cercherò di cavarmela, alla meglio, 
con immagini che non siano troppo comuni e maggiormente si 
addicano alla realtà, la quale, in tal caso, sconfinando nel cam- 
po del sogno, è più imaginifica di qualsiasi 
fora di poesia. 

Forse qualcuno «osserverà: ma vi che ci tenevi 
proprio a dare il tuo parere, sia pure d'una parte della Trien- 
nale, perché non ti orientasti verso altri reparti meno, ab- 
baglianti e tuttavia pieni d'interesse e di poesia? Perché amo 
i giuochi luminosi e le luci notturne, come la farfalla nottivag: 
che allora la finirà quando la fiamma le avrà bruciate le ali. 


lr napoletano, garantisco che ne accesi luminarie alla r 


ALA CK. 


Mi wu: E: € 


Fortunatamente non 
è accaduto neanche sta- 
volta. È probabile che 
io abbia volato a di- 
stanza 

Un'esplosione di ac- 
quatiche piume di can- 
didi struzzi, quasi un 
trono fiabesco, ninfale, 
che si fonde in argento 
e si eleva alle stelle 
sentimentali di serenate; 
un organo spumeggian- 
te; un'aspirazione favo- 
losa dei vezzi di perle 
d'Aretusa; getti di con- 
fetti e lanci di fior d'a- 
ranci; e l'ermellino elio. 
tropio discende la sca- 
lea regale: ecco le noz- 
ze dell’acq 
scrosciante come 
niene a Villa d'Este 
ecco la fontana dell'E 
sedra, che ha intorno 
un corteo di fontanelle 
nane come fossero piu- 
mini ghiacciati. Nel 
cuore della fontana ma- 
dre, nella fastosa effer- 
vescenza un disco canta 
la canzone dell'idrauli- 

mentre i mille ste- 
li-zampilli, altissim 
cangianti, e 
formano la cascata della 
iridescenza, in cui sboc 
ciano cespi di margheri- 
te multicolori, gelate 
Questa è -la fonte de 
l'algida luce l'abbeve- 
ratoio di tutti i colori. 
ove di frenesia si liqu 
fano i topazi, gli sm 
raldi, Je turchesi, i bril- 
lanti, i rubini, Je am: 


ste, e tutte le gemme dell'arcobaleno. E par che sorga Afrodite della 
danza dei veli. Mentre in giro, le gigantesche figure degli affreschi. 
dei musaici e dei fregi storici, qua e là sbalzano illuminate da potenti 
sprazzi, come investite da riflettori anacronistici, alla ribalta delle 
facciate; talché, l'elettricità, sembra il fulgente tratto d’unione, tra 
il passato remoto e il presente odierno, 

Si pensi che questa fu la plaga leggendaria dei Miti e degli Eroi, 
ove si destavano i capricci lascivi dei Fauni ‘e delle Ninfe in giro 
alle fonti, cui faceano scudo le foglie. larghe del papiro egizio, e vi- 
bravano, come la più sensibile carezza della flora, le trine del capel- 
venere, al ciglio dei rivi, che mandavano baci gorgoglianti d'argento 
fluido al candore delle ninfee aperte e spampanate al molle abban- 
dono, nella siesta ombrosa nel bosco e canicolare al sole, che illumi- 
nava il canto flautato di Pan I girasoli s'imaginavano come rag- 
g&re d'oro di foglie sacre e più forte esalava l'odore glorioso del 
lauro e del timo, nell'ora siderale, quando dalle acque del lago ma- 
lioso di Lucrino si sprigionavano melodie dolcissime, o strepiti di orge 

crapula, e, viceversa, all’alba, in una pace solenne, sulla superficie 
stagnante affioravano a galla ghirlande di rose e d'oleandri, fiori al 
naufragio del tripudio... 

E la Sibilla di Cuma nella sua grotta, cui ancora è vestigia, traeva 
i responsi. Ma nemmeno nei più ambigui, l'indovina poteva prevedere, 
proprio dove sarebbe stato il centro della Mitologia, la Mostra d’Ol- 
tremare! 

E sembrano ora due sogni a distanza di millenni! 

Laggiù nell'ampiezza dell'indaco, il Parco dei ‘divertimenti si direbbe 
un fuoco pirotecnico sospeso nella notte flegrea, e talvolta un dina- 
mismo aereo di figure geometriche composte con cioccolattini-fantasia, 
onde calamitati girano i bimbi-novecento e si capovolgono in un vor- 
tice di secchietti e vetturine che in alto sembran girandole di lustrini, 
o melagrane a mercurio, sgranate giù dai colli delle Georgiche. 
Pensili, sguisciano ordigni come serpentelli acherontici, e balenano 
diavoletti di Cartesio. Turbina, e simile alla folgore scompare e riap- 
pare, riappare e scompare tutta un’acrobazia di folletti, che talvolta 
sboccia come fantasie caleidoscopiche o fiori. tropicali fosforescenti, 
campati in aria e nello stupore un miraggio. In realtà sono anime 
avide di emozioni: è gente ingabbiata e sospesa alla gru panoramic: 
ragazzi lanciati dal tennis degli autobolidi; coppie che s’allenano agli 
alti e bassi dell'8 volante, al volo degli aeroplani o al volo delle ron- 
dini, sebbene queste e quelli siano a guinzaglio d’un asse, E ti sor- 
prende una moderna audacia nel divertimento, una ricerca più ardita 
di brividi, un’ansia di cielo! 

Ma poco lungi, tra Nisida ed Agnano, non per giuoco s'arroventa 


l'igneo cantiere dell'Ilva, in tuta nera, dai fumaiuoli can- 
noni verticali, che, a bocche levate, regalano l'immensa pel- 
licceria, fulva e cenerina, alle stelle che avvertono un bri- 
vido incantate sul Parco dei divertimenti. 

Onde qui, nei Campi Flegrei, diresti che l'inno rovente 
degli alti forni, difenda l'egloga dei paesaggi spirituali. 
Quando qui la Luna rende l’idillio sacro d'argenteo velo, e 
dormono le vigne dionisiache di Meliscola, sede d’anti 
scuola militare di Roma, scorre e tinge sull'erba di Coroglio 
l’igneo sangue dell'acciaio, quasi fosse la fusione dei gioielli 
di Satana; ché vicino è l’Averno. 

Il hero cantiere, dagli occhi più rossi e numerosi di quelli 
di Argo, anch'esso è lunato di lampade come la Triennale 
delle nostre Terre d'Oltremare, che sfoggia di tutte le in- 
fiorescenze luminose, oltre che dei più fulgidi ingrandimenti 
della Casta Diva. Fulgida è la galea vermiglia e zecchinata, 
simile ad una prodigiosa fiamma galleggiante che indica un 
tesoro sottomarino; ma il suo specchio di mare è illusione 
ottica che sparisce alla luce del Sole. Mentre nella zona 
africana quel blocco d'oro, che al Sole dardeggia ed ec- 
clissa e sembra un frammento solidificato di tramonto orien- 
tale, nella notte, come per prestigio, diventa l'aurora bo- 
reale E. nell'acquario glauco s'incantano i pesci incande- 
scenti ed aurati, più muti del solito, tra le ugole mute dei 
coralli vivi e le laminarie cangianti in una luce verde di 
bengala, Parlano d’olezzo i fiori, nelle serre e di fantasie 
fròbeliane. Come una pupilla cèrula si incastra in cima 
ad ogni penna dei ventagli dei pavoni di bellezza artificiale; 
più superbe le femmine si pavoneggiano come se avessero 
alle spalle il diadema arabescato della fauna. 

Accompagnata dagli etnici strumenti, a notte, serpeggia 
la frenesia della danza araba, dal sistema esacordale, così 

ro a Debussy e dalle tinte calde di avana ed arancione, 
mentre in ogni tazza di caffé moca, galleggia un chicco, 
come il neo della bajadera... e ti avviluppa una visione 
d'ascisc... 

La Mostra è immensa... Ogni tanto sfugge l'orizzonte 
e non sai dove voltarti; l'occhio non abbraccia, e ti senti 
smarrito in un deserto ove c'è tanta roba! Qualche cosa come 
dei mondi da catalogare... 

Quasi campionario di colonie, vedi lembi paesi tra- 
piantati, con architetture, sagome e costumi indigeni, l’eu- 
forbia spinosa e sanguinante come la corona del Crocefisso, 
l'etica nostalgia e il desiderio dell'Italia: dall'Africa Orien 
tale, all'Albania, alle romane Sirti. 

Palagi; pagode e scaglie di sirene, templi, minareti isto- 
riati, capanne di paglia come di pelle di dromedari. Si ha la 
sensazione di camminare su d’un immenso plastico animato, 
da cui il padiglione dell'Aeronautica sembra di cielo e par 
che spicchi il volo! Da questa plaga vulcanica, fantastica e 
suggestiva di fole di Miti di leggende belliche e favole d’' 
more, ove la storia è invenzione d’artisti e di poeti 

Qui le montagne sch ronò i Giganti, e la solinga 
pace fu sinfonia di ampie lontananze d'Oltremare, e germo- 
gliano i campi su avanzi di antichi crateri, e gronda, la v 
gna, di grappoli color dell’ambra e delle viole. Qui, dunque, 
sì erge e si espande la prima Triennale delle Terre Italiane 
d'Oltremare sul lido flegreo, ove Stazio proclamava Virgîlio 
il profeta di Gesù, e approdarono i conquistatori d'Etiopia 
rifatto l'Impero, che romano decaduto moriva nel golfo 
Campano, tomba dell'ultimo Cesare, e romano risorto, l’Im- 


pero, novello approda 
CANGIULLO 


1 AVVENIMENTI 
IN ITALIA E ALL'ESTERO 


IL CONTE CIANO 


gio in Albania, il conte Ciano ha visitato tutti i centri dove sono in corso i lavori 


nere pubbliche. A Tirana poi egli ha anche di jo ai lavori per la costruzione del 


muovo palazzo dove avrà sede il giornale « Tomori più calorose hanno salutato ovun- 
que il co ‘iano che le fotografie di questa pagina ci durante la sosta a Tirana mentre 
passa in rivista le formazioni giovanili e mentre colloca la prima pietra della sede del «Tomori». 


una veduta parziale dei grandi lavori stradali 
indo 4 


Qui sopra 
che sono stati eseguiti con rapidità sorprendente w 
piano prestabilito dalle autorità italiane, presso Dun 


LE MAGICHE PAROLE CHE 
FAN RINASCERE L'ALBANIA 


PUNIME NE 
VAZHDIM 


pochi cen- 
, agli sperduti 
è come al tempo dell'Epiro mitologico; 


scorrisanpare oggi, in lungo e in largo, sul territorio albanese 
A tri che possono in qualche modo aspirare al titolo di urba 


i di lia e di fango ove la vit: 
ER net dea dall'acquitrino e sulle vette di confine, ove spelcha 
lembo di foresta può ancora darsi l'aria di vergine; sul litorale adriatico ove ogm 
tanto, nel folto dell'uliveto, la sontuosità della bacca palladia rompe la desolata infe- 
condità della sterpaia e del sassume e tra i letti sconvolti dei toe renti preciiti; do 
vunque si vedono, issati sull'antenna, questi cartelli stradali: Punime ne vashdim. 
Voglion dire, in albanese: «lavori in corso»; € son così var L, È ai nice 
aggressivi, nella sgargiante colorazione, che vi richiama l'immagine di guelle carte 
geografiche sulle quali in tempo di tera. Sine di una butaglia vera: quell 
vanzate. indiere sono fatti; 1a 
ia i elio tutto il territorio albanese per risuscitarlo economicamente 
“ne 0, meglio, quel settore di Balcania entro il quale la Conferenza degli 
Ambasciatori del 1921 fissò i limiti dello Stato albanese, ebbe a sul dire, si dr pica 
storia millenaria, ogni sorta di dominazioni. Da quando i e: DA & La 
parvero sulle coste albanesi, in lotta coi tarantini, per il dominio del canale di 
Otranto: e fu nell'anno 282 avanti Cristo, Poi contro Lisa nen zizi Le 
aveva tradito la fede romana, duecento navi di Roma occuparono la costa da Scu- 
tari a Corfù; e fu 229 anni prima della tragedia del Golgota. “appar ts muto Do 
le superstiti resistenze, l'Illiria diventa romana e le si schiude un Jungo periodo di 
i Ila debolezza di Bisanz adi e ° 
si ao il costume, onde le si schiude un Lenti PE ran) 
di oscurissima miseria. Nel 1070 è Venezia che pianta pacificamente il « na; 
lone a Valona; passano altri duecento anni e tutta A pe persi cari 
Ang O REG dt e eni pe Bone è 
inazione turca comincia , mivo È È 
Fresa cmd a Venezia, è sotto il tallone ottomano. ve TS To 
a cominciare dal 1444, la gran fiammata della libertà nazionale. passa 
che con l'ausilio del re di Napoli, fra Saona e De ir pera la pa past 
ina, governa gli albanesi levando contro la bai la - 
rita di Seui 1500 borgo natale, che resterà poi, sempre come {l simbolo del. 
l'anelito all'indipendenza, Scanderbeg muore sd Alceo nel" giogo turco. Al« 
i o Pi tR8 è i 1820 d'un governo albanese autonomo suscitato da quel 


governatore turco di Telepeni che riesce a trasformare l'Albania in un dominio 
proprio. 

Finalmente, il turbinosistimo periodo della nostra contemporaneità. Nel 1897, in 
un convegno tenuto a Monza il Ministro degli Esteri italiano e quello austriaco get- 
tano le basi di una politica comune in Albania. Gli eventi precipitano nel secolo 
corrente, Nel 1911 gli Albanesi profittando della debolezza della Turchia attaccata dal- 
l'Italia in Tripolitania, si ribellano al governo turco, Nel 1912 Serbi, Montenegrini e 

eci occupano quasi tutta l'Albania, provocano Ja famosa Conferenza degli amba 
sciatori a Londra, il governo italiano interviene in favore degli Albanesi. Eccoci al 
1913-14: l'Albania è un principato autonomo neutralizzato e il Principe di Wied è 
assunto a Capo. Eccoci al 1917, dove tra le conseguenze minori della guerra europea 
c'è anche la proclamazione dell'indipendenza d'Albania avvenuta per bocca del nostro 
generale Ferrero ad Argirocastro. Ma ci vogliono tre anni perché un'assemblea albanese 
ratifichi quella conclamazione; ce ne vuole un altro perché un'altra Conferenza di 
ambasciatori fissi i confini del nuovo Stato. Ecco, nel 1925, l'effimera proclamazione 
della repubblica; ecco, nel 1928, la trasformazione della repubblica in monarchia e ]o 
scettro affidato alle mediocri mani di Zog. 


Fino all'anno scorso, per millenni, tutti i regimi e tutte le oppressioni, tutte le 
verità e tutte le abulie, tra 1 erno prevalere di diverse religioni e qualche sprazzo 
di gloria militare, si sono esercitati, volta a volta, sulla tormentatissima plaga che mic 
sura presso a poco la superficie della Sardegna. Nelle moltitudini intorpidite da una 
sorta di fatalismo tipicamente orientale, pur covando tra le ceneri di tante delusioni 
il desiderio di una rinascita, s'e: cati lo scetticismo, la convinzione della pre- 
carietà di ogni evento dominatore. Ci s'era quasi rassegnati ad una condanna alla 
inferiorità ineluttabile e le frequenti vampate di rivolta e di ribellione più che l’insor- 
gere di una coscienza nazionale costretta, parvero spesso lo sfogo di un bisogno fazioso 
di congiura e di disordine, o l'impeto sfrenato di genti che non potevano essere se 
non pastori 0 guerrieri, In tutti | casì, costumi abitudini situazioni avversi a ogni pos- 
sibilità di progresso, Il mondo camminava e questo lembo d'Europa restava immoto, 
cieco alle splendide luci, sordo alle epiche voci del modernità realizzatrice. 

Dal 7 aprile del 1939, 4 quando l'Albania ha legato le sue sorti alle sorti dell’Italia, 
veramente la desolata fuga di secoli vanamente trascorsi sembra cancellata, Ad un 
anno di distanza da quell'evento si capisce per mille segni che l'Albania crede final- 
mente alla possibilità di una sua resurrezione e il popolo sente ‘veramente che un do- 
minio definitivo, durevole e provvido sta su di esso: il dominio del lavoro, 

Vi furono, si capisce, altre ragioni — che qui non si vogliono esaminare — di carattere 
storico e politico ineluttabile a determinare quell'evento. Da allora l'Albania che si 
scrollava di dosso la torbida inconcludenza del suo governo e chiamava gli italiani 
ad aiutarla nel compito, ha assunto una posizione molto importante nel quadro di 
Una Europa esagitata da fermenti e appetiti diversissimi; né si possono prevedere gli 
sviluppi di quel fatto nuovo. Ma la novità più importante apportata sul territorio alba- 
nese è nel fervore di opere che va ridestandolo da un’inerzia millenaria, seminando lie= 
viti di cui già si nota l’irruenza trasformatric 

Si può pertanto visitare oggi l'Albania italiana dimenticando quel che sta accadendo 
in Europa, rinunziando a congetturare quel che potrà accadere domani; si può visi 
tarla, senza perdersi nella selvaggia foresta della sua storia e della sua leggenda, Si 
può dimenticare che un popolo di meno di un milione di abitanti, vivente all'ombra 
della stessa bandiera, subisce l'influsso di tre religioni preponderanti, l'islamismo, il 
cattolicismo, l'ortodossia, senza dire della minore attività delle sette. Si può dimesiti= 
care che diverse favelle, taluna non agevolmente analizzabile, risuonano nelle diverse 
contrade tuttoché dovunque, e sulla costa particolarmente, si levi su tutte la parlata 
italiana nelle sue più garbate inflessioni venete. Si può dimenticare che în così breve 
ambito territoriale si trovano genti dai caratteri somatici diversi, dal costume, anche 
esteriore, diversissimo. Si possono trascurare i segni di un folclore rivelatore di ma 
rientalismo senza sontuosità, grigio anche quando vorrebbe parere sgargiante. 

Per considerare soltanto lo spettacolo fremente, vasto, dinamicissimo del Prime 
ne vazhdim. 

In realtà questo risveglio albanese dura da quindici anni; da quando l'Italia è in- 
tervenuta economicamente in Albania per aiutarla a conseguire un più alto tono di 


vita civile, mercé un complesso di opere e di incrementi che possono essere *sin- 
tetizzati in una cifra: il miliardo è gli 837 milioni di lire che, dal 1925 in poi, 
hanno costituito i capitali italiani investiti in quel paese. Non tutto quel denaro 
fu speso bene, ché una parte di esso dové essere erogato da quegli organi ammini- 
strativi del governo zoghiano e dallo stesso re con una disinvolta concezione della 
rettitudine. 

Ma furono spesi benissimo per quel tanto che fu manovrato da schiere operosissime 
di pionieri italiani, che fecero dell'Albania il campo non sempre agevole, talora 
ostile, delle loro imprese feconde: strade, bonifiche, edilizia pubblica, sfruttamento 
dei petroli e dei bitumi. Fino all'aprile dell’anno scorso non poté essere, sì capisce, 
che un'attività contrariata e frenata dalle incomprensioni e dalle mene di un governo 
cupido e inetto. Oggi è un'attività libera, una seminagione non insidiata, una fatica 
che si sviluppa in un ambiente senza miasmi deleteri. 

Aspetti molto appariscenti e prestigiosi del rinnovamento si vedono, naturalmente, 
nei centri maggiori e paiticolarmente a Tirana, di cui si sta mutando la fisonomia 
per darle dignità e strutture da vera capitale. Calano ogni giorno a godersi lo spet- 
tacolo del lavoro pastori intabarrati nel vello di capra e sostano nella gran piazza 
Scanderbeg dove è ancora lecito che intorno alla mediocre solennità degli edifici rap- 
presentativi, Parlamento, Ministeri, Municipio, si mandino gli armenti a brucare la 
poca erba e.a scerpare qualche rado ciuffo di siepe selvatica. Appoggiati ai nodosi 
bastoni essi si indugiano a contemplare la spianata sottostante, dove spunta la nuova 
Tirana con l'impeto di una fiorita primaverile. È un denso formicolio di terrazzieri 
in giubbetto succinto e fez bianco, una agitazione ritmica di piccozze e di badili, un 
andirivieni di carriole. Al calar della sera, quando dal cocuzzolo del minareto il 
muezzin semina ai quattro venti l'invito alla preghiera e la folla occupatissima a non 


far niente nel dedalo delle viuzze mercantili tra dubbi 
clezzi di cibarie, non lo ode neppure, i curiosi sono 
“ancora lì ad ammirare. 

Oltre la piazza, lungo un chilometro dove la piana 
è interrotta blandamente dalle colline, la natura ha 
predisposto alla città rinascente simmetrici fondali di 
balze che la primavera precoce infiora e rinverdisce. 
Il terreno già rigato come una vecchia fronte da riga- 
gnoli tortuosi, tra gobbe e gore, si è uguagliato e ripu- 
lito e consolidato per diventare un amplissimo viale 
che deve accogliere ai lati le quinte di tanti palazzi 
nuovi. 

I pastori che sembrano simbolizzare Ja vecchia Al- 
bania, quella evocata dalle lontananze bibliche, seru- 
tano a lungo, interrogano, stupiscono a sentir dire che 
tutto sarà finito in un anno od anche prima. Il loro 
stato d'animo si può paragonare a quello di chi ha 
sempre abitato, poniamo, una dimora squallida e angu- 
sta, con tante porte sbarrate che non si sapeva che 
cosa ci fosse dietro, e tanta caligine alle finestre che 
non si vedeva l'orizzonte, Ed ecco un bel giorno giun- 
gere chi reca le chiavi per spalancare quelle porte e 
mostra che celavano impensate ricchezze; dissipa la 
caligine e scopre un panorama affascinante; dovunque 
fa entrare l'aria e la luce che spazzano i miasmi; do- 
vunque consolida, dilata, deterge, Ed ecco che la di- 
mora appare accogliente e propizia; promette un'e 
stenza avvenire sicura e prodiga. 

Altrettanto può dirsi degli altri centri tutti benefi- 
cati da quella operosità: Durazzo, Scutari, Elbassan, 
Argirocastro, Berat, Coriza. E altrettanto può dirsi di 


Sopra: caratteristici tipi di È A rl'es ri 
boscaioli dell'Albania setten- ogni lembo di territorio albanese, ove si fanno strade 
trionale. - A sinistra; un e si gettano ponti, si contengono fiumi rapinosi e si 


gregge guardato da un pa- 
storello presso il confine ‘tra 
l'Albania e la Grecia. 


levan barriere contro lo scroscio disordinato dei tor- 
renti. Già nei tre lustri predetti la italiana società 
finanziatrice dello sviluppo e dell'assetto dell'Albania 
aveva finanziato la costruzione di 275 chilometri di 
strade nuove, il riassetto di altri 1500 chilometri sui tracciati preesistenti, come dire 
sopra piste da armenti. Ora quel programma di lavori è stato dilatato in modo da 
investire tutto quanto il paese, in modo da portarlo in ogni settore delle possibilità 
rinnovatrici e produttrici. 

Perciò chi voglia cogliere i segni più ragguardevoli e più profondi del lavoro non 
può limitarsi a trascorrere nei centri popolati o lungo le strade maestre; bisogna che 
se li vada a cercare col cavallo di san Francesco e a dorso di mulo su impervi sen- 
tieri, in sperdute contrade ove stanno nascendo meravigliosamente una agricoltura 
albanese e una mineralogia albanese che non ci furono mai prima d'ora, 


La scoperta o meglio l'intuizione di ccspicue possibilità agricole albanesi risale al 
tempo della guerra mondiale quando le truppe italiane sostarono combatterono e pa- 
tirono a lungo sulla «quinta sponda ». Dovunque un nostro soldato poté interrompere 
anche per breve ora la cura delle armi, saggiò la terra, la mise alla prova, n'ebbe 
risultati magnifici. Ci fu qualche reparto armato che a proprie spese si provvide 
d'’arnesi per tracciare, con le trincee, anche i solchi. Ma soltanto da qualche anno 
quel lontano auspicio poté diventare certezza, sempre per merito di italiani, Furono 
esili schiere di rurali — un più numeroso affusso di braccia nostrane non sarebbe 
stato tollerato da re Zog — condotte a riconoscere certi pianori e certi terreni ondu- 
lati, coperti da una coltre di vegetazione erbacea spontanea, senza arbusti e cespugli 
propizia all'aratro, simili a tante campagne italiane. Da che c'è il mondo riessuno 
vi aveva affondato l'aratro, nessuno aveva gettato semente. Terra vergine, che aveva 
nutrito della sua magrezza soltanto gli armenti in una sosta del loro perenne andare. 
Quei nostri pionieri scoprirono sotto la lieve cotica lo strato di terra nera, polti- 
gliosa, satura di humus. Ne presero qualche manata la specchiarono alla Juce, la 
sparpagliarono, la odorarono. Ed ebbero la certezza di una materia preziosa, la stessa 
fertilità maturata dal tempo immisurabile. C'era, tra quella gente, taluno avvezzo a 
girare il mondo allenato a dissodare i terreni più restii; ed ebbe qui la rivelazione 
della ricchezza bell’e pronta e stupì che tanto tesoro non se lo fosse mai goduto nes- 
suno. Si trattava di poche migliaia di ettari, prima la tenuta di Sciak assunta dall'Opera 
nazionale dei Combattenti, poi la tenuta di La Katund. Ora trecentomila ettari di 
quella terra — presso a poco la decima parte del territorio albanese — sono nelle stesse 
condizioni: non mai coltivati, serbanti intatta la potenza produttiva, offerti al lavoro 
agricolo con la promessa indefettibile di una remunerazione generosa. 

Accidia, abulia, indifferenza, erettesi da millenni contro ogni progresso rurale? An- 
che quelle, innegabilmente. Ma non soltanto quelle. Non basta infatti la natura favo- 
revole a far durevoli le fortune dell'agricoltura. La natura va aiutata e in Albania non 
fu aiutata mai. Solo la romanità segnando anche qui le sue orme (le ricerche archeo- 
logiche ne hanno messe in luce di cospicue) riuscì a fare per qualche tempo dell'Al- 
bania uno dei suoi granai sparsi nel mondo, il granaio da servire alle milizie avviate 
in Oriente, e all'uopo tracciò la via Egnatia, che partiva, appunto da Roma, risaliva il 
litorale adriatico lungo la penisola italica, e poi per l'Istria ridiscendeva lungo il lito- 
rale balcanico. Dopo la romanità, fu l'abbandono millenario. E la terra feracissima 
non diede mai pane abbastanza agli albanesi costretti a comprarne altrove, La pasto- 
rizia dalle radici bibliche, signora delle solitudini, instancabilmente nomade, nemica 
delle costrizioni, sdegnosa del lavoro assiduo che avvince l’uomo alla terra e lo fa 
obbediente a un padrone, ebbe sempre il sopravvento. 

Ostili all'agricoltura, quanto la pastorizia, fiumi e torrenti continuamente esondanti 
dai letti sconnessi e non imbrigliati; per cui i 330 mila ettari di terreni coltivati — poco 
più dei non coltivati — sono quelli su cui si poteva arare e seminare con la certezza 
che il raccolto non sarebbe stato distrutto dagli allagamenti, sempre in agguato. Ostili 
all'agricoltura i latifondisti, padroni di estensioni immense, neppur censite dal Ca- 
tasto, di cui essi stessi ignoravano la topografia; che mai spesero un centesimo per mo- 
dernizzare le attrezzature rurali, per sollevare la ruralità dall'empirismo ligio ancora 
al chiodo di Cincinnato, che non sapeva di concimazioni lin Albania non esistevano 
stalle), che trebbiava spingendo cavalli e buoi a calpestare il cumulo dei covoni fin- 
ché ogni chicco si fosse liberato dalla buccia, che non volle mai saperne di macchine, 
di sementi selezionate, di miglioramento delle razze degli armenti. 

Ostile la mancanza di mezzi di comunicazione, per cui mentre il mondo ha celebrato 
da un pezzo il centenario della ferrovia, il territorio albanese ha ancora da vedere 
un binario e una vaporiera; e molti centri maggiori e minori non sono uniti tra di 
essi che da sentieri percorribili solo dall'asino imbastato. A che pro produrre di più 
se per mancanza di strade non si aveva dove andare a smaltire i prodotti? Da ciò 
un'economia chiusa patriarcale. primitiva, le famiglie pastorali e contadine che pro- 
ducono da sé quanto occorre a soddisfare gli elementari bisogni; in ogni casa il telaio 
per tessere la lana, il fuso che fila il bioccolo di cotone, la pelle seccata per conver- 
tirla in rustiche opanche; il tappeto delle preghiere islamiche intrecciato dalla stessa 
contadina nelle ore in cui non Ja distolgono dalla casa le cure dei campi cui l'uomo, 
atavicamente despota, le assegna volentieri, il tabacco indispensabile a ogni orientale, 
coltivato intorno alla capanna, macerato nello strame; un po' di vigna coltivata non 
tanto per spremerne vino (gli albanesi che sono in misura del sessanta per cento mus- 
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sulmani non lo dovrebbero bere) quanto per distil- 
lare il rachi o grappa nazionale, 

Conseguenza di tutto questo, il paradosso di una 
terra che ha in sé tante possibilità di rendimento 
alimentare e invece afflitta da frequenti carestie, da 
vicende rovinose della produzione, dalla diffusa mi- 
seria. Eppure basta andare su certi mercati, come 
quello di Coriza, per ammirare esempi sontuosi di 
una feracità superlativa: le patate di un chilo l'una, 
i porri alti un metro e mezzo, il cavolo che pesa 
quindici chili, il prezzemolo che ha il cespo più 
grosso di quello del sedano ottenuto su campi «qua- 
lunque », come una normalità 

1 «lavori in corso» mirano dunque a estendere 
quelle sontuose possibilità in ogni palmo di terreno. 
È per questo che al principio di quest'anno l'Italia 
ha mandato in Albania cinque mila aratri, perché 
aratri non s'erano adoperati mai. Ancora qualche 
mese fa in una delle due aziende agricole pioniere 
sopra citate, accadde che contro un trattore portato 
per arare profondo sopra terreni vergini sì getta 
rono, per precluderne il cammino, turbe di fanatici 
che simbolizzavano l’atavico odio delle moltitudini 
pastorali, che in ogni lembo di terra coltivata vede- 
vano una offesa ai millenari privilegi del pascolo er- 
rabondo, Non sono trascorsi due anni che sopra un 
territorio alla sinistra della Voiussa, decine di fami- 
glie morirono di fame perché una furiosa inondazio- 
ne, resi impossibili i guadi (ponti non ce n'erano), le 
tagliò fuori dai sentieri adducenti al mercato di Va- 
lona e tuttoché dimoranti su una terra che diresti 
benedetta tanta è la sua fertilità potenziale, non ave- 
vano in casa un chicco di frumento. Fu in quella oc- sciato la pastura per il pieco- 
casione che poco lungi dalle miniere di Selenizza ne. - A destra: una veduta di 
sopra una ‘piana che un modesto argine (se si fosse —‘’Mirocastro, tipica città al- 
conosciuta l'arte di levare argini) avrebbe difeso dal- x 
le periodiche esondazioni di un affuente del fiume, 
quattro pastori, sorpresi dall'irrompere delle acque, 
rami di un ulivo; e del proprio gregge, tutto travolto dalla fiumana, 
che un capretto delle cui carni erude si cibarono per non morire di inedia. Fu sempre 
in quell'anno che profittando della spaventosa carestia qualche sordido latifondista 
vendé alle genti affamate il granoturco a trecento lire al quintale aprendo agli a 
renti un credito all'interesse del quindici per cento mensile. E con questo il presta- 
tore non fece che rinnovare una remota tradizione di strozzinaggio per cuì ancora 
oggi vi sono contadini che han da scontare i debiti dei nonni e che quella 
di debiti tiene avvinti al fondo ingrato e al più ingrato padrone. 

Contro questa situazione è intervenuta, piena di ardimento, la 
Prima quella immediata: si tratta di aggiornare le consuetudini ru: affrancarle 
dall'ignoranza, costringerle alla assiduità; si tratta di fornire sementi nuove, nuovi 
virgulti da frutto (nessun albero da frutto, sin qui, fu piantato, fu il caso che fece 
germogliare il seme trasportato dal vento); tratta di insegnare lo scolo delle acque 
nei fossatelli laterali ai campi per impedire che uccidano la vegetazione quando son 
troppo soverchie. Si tratta di mutare in ricchezza durevole la bellezza davvero fanta- 
stica degli uliveti che ci riporta agli incanti della mitologia silvestre: alti, monumen- 
tali, ma così frondosi che il sole vi penetra a fatica e matura solo parzialmente le 
olive, così che quello che dovrebbe essere l'eccellente degli olii è invece olio scadente 
I contadini raccolgono le olive bacchiando spietatamente gli alberi, per cui la giovane 
ramaglia, ove a primavera dovrebbero urgere le gemme nuove e sbocciare i fiori, 
riposa anni, senza dar frutto. Si tratta di insegnare la potatura che nessuno pratica, 
perché potare è fatica e perché una consuetudine remota sancisce che ogni ramo di- 
velto dall'albero è ramo di tutti, per cui potare significa avere invasa la proprietà da 
raccoglitori di sterpi. Si tratta di migliorare le torme bovine oggi di rendimento me 
schino (non chiedete a una mucca albanese più di tre litri di latte al giorno quando la 
zootecnia moderna è giunta ad ottenerne, da altre mucche, u trentina); di coltivare 
campi di foraggio affinché le povere bestie abbiano la certezza di nutrirsi sempre an- 
che quando il pascolo spontaneo è troppo avaro. Poche riforme, pochi insegnamenti 
dunque, e la situazione sarà fondamentalmente muta 

Poi ci sono î «lavori in corso » della grande bonifica, quella ch | 
duecento mila ettari di terreni paludosi, da Scutari a Durazzo, da Durazzo a Valona, 
disciplinamento delle acque esondanti; irrigazione delle plaghe aride; annientamento 
della malaria che le rende ugualmente inabitabili e deleterie. Regolazione del lago di 
Scutari e quindi del fiume Drin dal letto smisurato, disordinato, per mettere in valore 
altri cento mila ettari di terra oggi infeconda, destinati digià a esser coperti da una 
marea di canne, di canne gentili, quelle che la gran maga moderna, la chimica, tra- 
sforma in cellulosa e in seriche matasse. a 

Si stanno, insomma, moltiplicando i due suddetti esempi pionieri: quello di Sciak, 
a venti chilometri dalla capitale, ove i nostri Combattenti fino dal 1926 han trasformato 
la palude in una opulenta azienda, cinque mila ettari ove ridono persino i pampini di 
un'eccellente « barbera »; e quello di La atund, a tredici chilometri da Val ne, già 

ietà di cci ve, in meno di due anni alcuni rurali animosi 
proprietà di un latifondista accidioso, ove, in n ‘apre Pigi gono 
hanno dimostrato di saper spremere quattro mila quintali di frumento da o; na 
terreno che ne dava normalmente trecento, sette tagli di fieno nelle quattro stagi 


invece del magrissimo pascolo spontaneo. 


Sopra: albanesi che dopo l'oc- 
cupazione italiana, hanno la- 


vissero tre giorni aggrappati ai 
non salvarono 


nostra bonifica. 


ha preso d'assalto 


per convertire in concreta utilità quella 
Leggenda, evidentemente, se in ogni bazar 
dere all'alba cupidamente che i boscaioli portino a 


Imponentissimi anche i «lavori in corso » 
specie di leggenda delle foreste albanesi 
si vedono torme di donne atteni 
dorso di mulo pochi fuscelli di 
esser contenuti in una tasca per un 
razzo si vedono tuttavia scaricare assi travi 
rancio, provenienti dall'Italia. —— 

Chi serbi nella memoria reminiscenze di 


in qualche trattato di geografia poco aggiornato ritorio albani 
novacentomila ettari, è selva selvaggia, è dannato alla più sconfortante delusione 


Effettivamente questa terra su vaste estensioni è propizia per clima e conformazione 
topografica allo sviluppo di un gran patrimonio silvestre. Effettivamente ane Depia 
monio ci fu ma poi fu dilapidato, sciupato dagli uomini (il principe di Wies e re deg 
furono inesorabili spogliatori di boschi, per sete di lucro, e astie, 


ioè à armenti di scorrazzare vandali 
cioè dalla sconfinata libertà degli arme! razza: camente tutto scer- 
nta tai due milioni e mezzo di capre che dove capitano fameliche è come pi 


tassero le cavallette. 

Così boschi in Albania si chiamano le piane 
ciuffi radi, di virgulti nani; boschi si chiamano i MOÉ, 
tenute scendono a valle torrenzialmente, trasportanto 


Fervono, perciò, i lavori della rinascita. È la 


Ila penisola ha dato in pochi anni 
lano con quella passione che ne isola ha È i 
STI Perde Smillardo e duecento milioni che si sono assegnati alla bonifica 


legna resinosa e ne comprano tanti quanti possono 
lek e mezzo, due lire italiane; se nel porto di Du- 
tronchi e persino fascine da scaldare il 


un Epiro boscosissimo, chi abbia letto 
che un terzo del territorio albanese, 


e i dossi coperti di magra sterpaia, di 
nti calvi da cui le acque non trat- 
i e detriti, lavando e spro- 


della palude albanese sarebbero male spesi se non si bonificasse anche la montagna 
trattenendovi le acque nocive, È la Milizia che ha, in meno di un anno, trasformato il 
mezzo ettaro di vivaio forestale esistente al tempo di re Zog e che serviva esclusiva- 
mente ai suoi giardini e parchi, in venti ettari, come dire dieci milioni di piantine 
nuove ogni anno. Ma non si possono, evidentemente, raccogliere i frutti tanto presto, 
anche se, per fortuna, non tutti gli alberi d'alto fusto son come la quercia che ha 
bisogno di due secoli di vita per portare il suo tronco a mezzo metro di diametro. 


Anche più imponenti e di più rapida realizzazione i «lavori in corso» nel campo 
minerario. Si dice che l'ex re Zog abbia recato nell'esilio anche il rammarico di non 
aver mai potuto (lo sconsigliavano le ragioni della sua sicurezza personale) visitare 
il bacino petrolifero di Devoli. Gli avevano detto — ed era vero — che in nessun altro 
luogo del mondo poteva essere offerta, come lì, spettacolosamente, la prova della po- 
tenza trasformatrice del lavoro; era legittimo perciò il desiderio di vedere il pro- 
digio maggiore di quel suo paese che per millenni aveva subito tutte le dominazioni 
dell'inerzia mortificatrice. Chi veda, infatti, anche oggi tanta parte dell'Albania pri- 
mitiva senza ferrevie, senza acquedotti, senza impianti idroelettrici; l'Albania dal lati- 
fondo incolto, dai pascoli isteriliti, dalle selve spogliate, dalla popolazione’ analfabeta, 
costretta all'esistenza precaria del nomadismo pastorale e capiti poi nel dominio del 
petrolio, è come se passasse dalle tenebre alla luce. 

È un centro industriale stupendo dov'erano la desolazione della sterpaia e il livido 
squallore della malaria, una organizzazione industriale così eccellente che quella di 
Devoli, è chiamata, dagli esperti di tutto il mondo, l’università' del petrolio. Ed è una 
vittoria italiana frutto di quindici anni di dura battaglia, da quando l'Italia firmò col 


ciato. - A piè di pagini 


ino dei ricchi uliveti da cui si trae olio finissimo, presso Durazzo. 


governo albanese le convenzioni che le davano diritto di tradurre in concretezze le speranze 
petrolifere e l'intervento dell’Italia determinò il ritiro, a uno a uno, di tutti i concorrenti stra- 
nieri, quelli già padroni delle fonti più cospicue, i Cresi avvezzi alle grasse vendemmie e che 
consideravano quella vigna albanese troppo impari ai loro appetiti. 

Ora il primo germe di sfruttamento di questa ricchezza è germe autenticamente italiano. 
Fu difatti durante la grande guerra che un soldato in grigioverde, che andò a far legna da 
scaldare il rancio in un lembo inesplorato di selva tra Ja Voiussa e la Suscizza, due fiumane 
dal letto sconvolto, esondante a ‘ogni acquazzone, vide un branco di capre che smettendo ogni 
tanto di brucare i virgulti del sottobosco si buttavano a pancia all'aria sopra certe pozzan- 
ghere e si strofinavano il vello sul moticcio. Le pozzanghere apparivano iridescentì per chiazze 
gleose ed era appunto con quell’olio denso che le capre cercavano di imbrattarsi la lana per 
cacciarne i fastidiosi parassiti. 

Fu allora che il capitano Plate, professore all'Università di Roma, esperto mineralogo, iniziò 
con mezzi di fortuna quelle ricerche petrolifere le quali lo convinsero che il sottosuolo alba- 
nese celava ragguardevoli giacimenti di combustibili liquidi, che avevano una prova indiretta, 
del resto, in quelle miniere di bitumi solidi di Selenitza celebri anche al tempo di Strabone © 
di Plinio. I sondaggi confermarono le sue ipotesi, ma i tempi non erano maturi per uno sfrut- 
tamento italiano; e fu gran ventura se il Plate rifiutando le cospicue offerte di enti stranieri, 
già Cresi del petrolio, si tenne per sé i risultati delle sue investigazioni e lasciò che le sue 
conoscenze rimanessero segrete, abbandonate all'indifferenza e all'abulia degli albanesi: fino 
a che nel 1925 sorse l’ente italiano che oggi trae dal sottosuolo albanese, grosso modo, la d 
cima parte del fabbisogno petrolifero italiano ed intanto, dilatando gli attuali settecento ettari 
di dominio petrolifero, va sondando ogni lembo del territorio, da Vaiguras a Berat, da Berat 
a Elbassan sino a lambire la stessa piana di Tirana. Per cui i seicento pozzi attualmente in 
sfruttamento saranno tra qualche tempo tre mila e sempre più profonde saranno immesse le 
sonde. Già fino da allora il Plate aveva intuito che quei petroli non precisamente eccellenti, 
anzi a dire il vero, scadenti (i Cresi predetti li avevano disdegnati anche per ciò), avrebbero, 
dovuto essere trattati chimicamente per spremerne nella maggior quantità possibile îl meglio, 
precursore pertanto di quei grandiosi stabilimenti di Bari e di Livorno ove oggi si realizza 
il prodigio di trasformare una materia prima considerata di scarto nelle eteree essenze propi- 
zie ai velivoli. 

«Lavori în corso», quelli dei petroli, tra i più affascinanti, anche agli occhi del profano, 
perché mutano di continuo con l'assidua fiorita delle torri di sondaggio il panorama di « Pe- 
trolia », la scenografica distesa di colline e di depressioni che il fiume tortuoso, ampio, lutu- 
lento, riga bizzarramente. Ogni giorno nuove piane e nuove pendici son presi d'assalto da 
schiere di maestranze che tra solchi fangosi e sterpaglia selvaggia preparano il terreno alla 
sonda che andrà a riconoscere le stratificazioni ipogee spingendosi, ormai, sino ai due mila 
metri. Notte e giorno, ritmata dal mazzapicchio e dall’ansito del motore è la durissima fatica 
della perforazione, lenta e inesorabile, una continua altlernativa di speranze e di dubbi, di 
successi e di sconforti, via via che la sonda «legge» quel che c'è sotto e sentenzia il presagio 
sicuro della polla imminente o la certezza che la fatica fu vana. 

Nel bacino di Pathos, a una decina di chilometri da Devoli, i sicuri giacimenti sotterranei 


Sopra e sotto: questa strada che unirà quanto prima Puka a Kuks si svolge su un terreno prezioso, 
in quella zona dove si sono rinvenuti giacimenti di cromo. Come si vede nella foto qui sotto. i tav: 
nanti sono molti e il paesaggio montuoso lascia capire come sia stato difficile stabilirne ‘il miglior tras: 


accertati, son coperti da una immane accumulazione di sabbie petrolifere 
da cui il petrolio, con lavaggi e solventi, sarà spremuto sino all'ultima 
stilla. Ottantaquattro chilometri di tubazione da Devoli spingono il grezzo 
vischioso sino alla baia di Valona per immetterlo direttamente nelle ci- 
sterne, in misura di duecento mila tonnellate all'anno. Non passerà molto 
tempo che ne addurranno trecento mila, e il monte Tamor guarderà dalla 
sua superba altezza nevosa una rete sempre più fitta e sempre più estesa 
di torri, 

Nella città antichissima di Berat son rimasti ad oziare, ricevendo rego- 
larmente gli emolumenti in oro, taluni di quegli ingegneri che dieci o 
quindici anni fa, sui terreni che s'eran fatti concedere, iniziarono lo sfrut- 
tamento, abbandonando, poi, tutto perché l'affare non parve abbastanza 
lauto. Sono rimasti, per quanto non possano certo sperare di riprendere 
una attività volontariamente abbandonata, trattenuti forse da una certa 
curiosità professionale. Li hanno uditi dire: — Questi diavoli di italiani 
riescono a tutto. — Precisamente: questi diavoli di italiani sanno fare 
quel che altri non sa. Storia vecchia. 


Mirabili lavori in corso nella regione della Mirdizia, sulla confluenza 
dei fiumi Mati e Fati, tra certe gole montane palesatesi come un cospicuo 
deposito di minerali di rame. Quanto fosse necessario portare anche là 
mercé il lavoro, un po' di luce tra le tenebre di un primitivismo sbalor 
tivo, basta a dimostrarlo questo episodio. Si era da poco installato un im- 
pianto termoelettrico per dare energia a due diversi centri di estrazione, 
l'uno all'altitudine di ottanta metri, l'altro di seicento. Per una quindicina 
di chilometri i fili ad alta tensione superando pantani e boscaglie, valli 
© balze recavano l'invisibile misteriosa potenza. Tanto invisibile e miste- 
riosa che i pastori che si avventuravano sull’itinerario di quei fili intabar- 
rati nel vello di capra, piedi e gambe fasciati di cimasa, la mano armata 
del bordone, tuttoché prevenuti contro il pericolo mortale celato în quei 
fili non ci volevano credere e qualche vittima ci fu, qualche corpo stec- 
chito senza traccie di ferite, trovato disteso al suolo, che fece parlare di 
spiriti malefici, di diabolici agguati. 

Allora occorse una singolare inscenatura. Sul piazzale maggiore delle 
miniere furono convocate le genti dei monti e del piano e sotto i loro 
sguardi attoniti, un capretto fu legato ad un palo, munito di impugnatura 
isolante e fu accostato all'alta tensione. La repentina fulminazione senza 
che la vittima emettesse un belato fu convincente. La voce dell'avvenuto 
corse dalle prode dei fiumi ai più alti pascoli; si diffuse cioè, come si vo- 
leva, una specie di sacro terrore. Ricerche assidue sopra un territorio di 
1° mila ettari hanno valso a scoprire banchi di calcopiriti che contengono 
rame în misura del venti per cento e piriti che, con lo zolfo e il ferro, 
contengono ugualmente rame. Cinquecento albanesi distolti alla pastorizia 
e all'agricoltura sono stati persuasi — e non è stata impresa da poco — a 
scendere negli ipogei a lavorar nella tenebra, a manovrar la gravina tanto 
più dura della falce del contadino e della sferza del guidatore di armenti, 
avvezzi alla piena luce e all'aria aperta; e così nell'anno che corre si 
sono assunti il compito, e lo assolveranno, di offrire sei milioni di ton- 
nellate di rame al bisogno italiano. 

«Lavori in corso» nelle regioni nordorientali dell'Albania ove si ritro- 
va nel suo volubile andamento montano, quello stesso fiume Fani che 
nel fondo valle bagna rocce cuprifere. Questo è il dominio della cromite 
ghe contiene il preziosissimo cromo, persino in misura del 43 per cento, 
Scoperta casuale anche questa. Si doveva prolungare sino a Kuks, cioè 
sino alle alte propaggini forestali la strada che attraverso una vicenda in- 
tricata di ritornanti dai cento metri di altitudine del lago di Scutari porta 


ai quasi novecento metri di Puka, Erano a tracciarla ingegneri e tecnici 
italiani i quali nel corso dei lavori si avvidero che 1 manouali albanca ani 
dovevano rimuovere il pietrame, lo facevano con una lentezza e un di 
sagio che la loro tendenza atavica filosofica e orientale a scansar la ittica 
9 a ridurla al minimo non giustificava abbastanza. In realtà si trattava 
di pietrame pesantissimo scoperchiato e sgretolato da 
turo di cromite. E fu quella scoperta seguita dagli accertament meiodici 
che consentì al Duce di annunziare nell'ottobre del ‘39 che non solteata 
l'Italia aveva conquistato l’autarchia del cromo, ma sarebbe stata presto 
in grado di esportarne 

I più importanti « lavori in corso» sono tuttavia a P. 
Okrida, nel settore delle montagne che daranno 
certatissimo — tutto il suo ferro all'Italia. Ancora sino a qualche anno da 
a parlare in Albania di quella plaga, non si evocavano che ricordi nostàl. 
gici di opulenza venatoria e peschereccia, Non è f tti trovare 
altro lembo lacustre che accolga come questo tanta abbondanza di anatre, 
di folaghe, di marzolini e di germani: tutto un formicolio grigio è nera 
sulle prode paludose, irte di canne e sullo specchio d'acqua, quasi sempre 
immoto, se non l'agita il lieve sciabordio nell'ora della bresza crepusco 
lare. Né è facile pescare altrove trote così spettacolose, 
culate, cioè di specie finissirna, come quelle che con una trappola di giun: 
chi attorti e con l’esca di un chiozzo i ragazzi di Pogradez catturano ogni 
mattina e poi tenendo la vittima guizzante per la coda, si piantano sulla 
pista stradale in attesa di un passante goloso che l’acquisti per pochi lek 
(Organizzeremo razionalmente anche la pesca delle trote di Okrida come 
rel lago di Scutari organizzeremo razionalmente e igienicamente la pro- 
duzione del caviale con gli storioni che guizzano folti in quelle placide 
acque) 

Altre risorse non si conoscono a quel territorio. C'era stato bensì, un tem- 
po, în cui sui domi calcarei coperchianti la movimentata vicenda dei dossi 
e dei valloni bagnati dal lago si ergevano le selve degli abeti, il fittume 
delle fustaie secolari; ma tra il ’15 e il '18 la guerra mondiale assetata 
di legname come di tutto, aveva raso anche lassù e poiché nessuno aveva 
provveduto a rimboschire, erano state, al sommo, la desolata calvizie © 
sulle balze la magrezza del sottobosco di pinastri d'olivi selv 
di bosso punteggianti il tappeto di eriche di salvia di menta e d'altre 
erbe aromatiche con cui i rivieraschi accrescono il prestigio della bru- 
ciante grappa nazionale, Qualche po' di vigneto coltivato sulle pendici più 
basse matura un'uva rosata che darebbe vino buono anche per i palati 
occidentali se quei pochi contadini che non sono tenuti all'avversione mus- 
sulmana contro il succo della vite, sapessero realizzare un po' meglio, nel- 
la pigiatura e nella fermentazione, la formula di Noè. Nella bella stagione 
il sole generoso abbacina l’acqua tranquilla e le rive deserte, trae bar- 
bagli dalle rocce nude e presta così anche a questo lago una selvaggia 
bellezza, così diversa dalla morbida e bene educata leggiadria dei laghi 
italiani, fioriti di giardini e di ville, fatti per il riposo e il gaudio, D'in- 
verno è una vasta desolazione di grigiore e d'abbandono, di umidore e di 
foschia. Lungo un terzo del territorio rivierasco assegnato all'Albania 
gli altri due terzi sono jugoslavi, tuttoché vi predomini la lingua di Scan- 
derbeg — sono scarsi i segni della vita umana, scarsissimi i casolari, radi 
persino le capanne dei pescatori i quali credono veramente che la parte 
di lago di loro spettanza non è pescosa come la dirimpettaia perché | ri» 
vali jugoslavi sanno attirare trote € agoni con esche misteriose. 

Ma ora tutto questo sta per essere profondamente mutato di 
rivoluzione che in questo dominio dell'apatia e dell'accidia apporterà la 
scoperta recente. Montagne di ferro non metaforiche, una a lunga 
novanta chilometri di ondulazioni alpestri, vette e depressioni, cocuzzoli 
e voragini dei quali ematite e oliyisto, due minerali ricchi di ferro (ne 
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Ecco qui sopra una veduta dei lavori in corso per l'apertura della strada Tirana-Scutbri. - Sotto: il 
lago di Scutari dove guizzano numerosi gli storioni che a tempo opportuno daranno luogo a un'industria 
italiana del caviale. Sulla collina prospicente ll lago si leva ferrigna l'antica fortezza. - A piè di pagina 
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contengono più di quelli dell'Elba) sono la geologia preponderante. 

C'è forse da stupire che gli albanesi ignorassero o quasi questa ricchezza, dopo che da un 
secolo e mezzo le strutture della civiltà meccanicizzata sono strutture in prevalenza di ferro 
© | popoli, affamati di ghisa e d'accialo, vanno a cercare e sfruttare ogni più riposto giaci- 
mento ferroso? Evidentemente no. In Albania non furono mineralogi che i romani antichi, che 
vi cercarono e vi trovarono l'argento come dimostrano scorie e residui di fornaci, Neppure il 
secolo ventesimo, dovunque prepotentemente innovatore valse in Albania a dissipare le ombre 
millenarie del caos e dell'oppressione. Cosicché l'Albania che oggi si è palesata come la terra 
più ferrigna d'Europa ha sempre comprato all'estero quel po' di métallo lavorato che occorse 
ai suoi modesti bisogni 

D'altronde, il clima propizio allo sfruttamento minerario come ad ogni altra impresa indu- 
striale, non si è instaurato che dall'aprile del 1939. I pionieri italiani avevano intuito da tempo 
l'esistenza di quelle ricchezze, ado quel clima fecero molto bene a non menarne 
scalpore, perché così evitarono che anche su quelle si appuntassero le cupidigie delle nazioni 
doviziose, ma non sazie. I «lavori in corso» più fervidi sono dunque proprio qui, ché si tratta 
di arrivare con le risorse ferrose albanesi a soddisfare in un prossimo futuro quel nostro bi- 
ogno annuo di quattro milioni di tonnellate di ghise e di acciai su cui vogliamo basare la no- 
stra attrezzatura industriale. Per appr vando la strada che l'ad- 
duca al mare, bisogna trasformare la vecchia pista, propizia, bensì, alla dama mussulmana che 
la percorre sul dorso del mulo sgargiantemente bardato e col fitto velo che le ricopre la fac- 
cia è, tra fragori di motori, ansiti di betoniere e di rulli compressori, il simbolo pittoresco del« 
l'anacronismo, il segno della distanza abissale tra l'Albania di ieri e l'Albania di oggi; ma 
non propizia agli autocarri da venti tonnellate, Ed intanto si tracciano i piani per suscitare 
tra monte e lago gli stabilimenti di una siderurgia a forni elettrici, come dire l'espressione più 
nzata della modernità industriale. 

Mai s'era visto in Albania — se non vi infuriava la guerra — tanto tramestio. Provvido tra- 
mestio, fecondo di bene, destinato a dilatarsi sempre più a ingigantirsi ad avere domani una 
risonanza internazionale, quando sfruttando per un grande impianto idroelettrico il dislivello 
tra il lago di Presba e il lago di Okrida, potrà avvenire qui quel connubio del ferro e del cro- 
mo, presso gli stessi giacimenti dei due metalli; saranno cioè suscitati qui gli acciai delle no- 
stre più elette armi offensive e difensive. 

L'Albania, potenza economicamente ignorata, che non aveva mai beneficiato nessuno perché 
da millenni sopita; l'Albania deposito immenso di materie utili è ora ridestata tutta dal lavoro, 
come da un letargo; il lavoro che la esalta, la nobilita, la rinnova. Tutti gli albanesi lo hanno 
capito. Quelli della moltitudine che rapidamente allenatisi a manovrare la vanga e il badile 
e a far saltare le mine hanno avuto digià, in un anno, dalla fatica assidua e ben remunerata, 
il dono di una maggiore efficienza fisica, l'affrancazione dalla malaria e dall’inedia. E quelli, 
i maggiorenti, che interpretando il sentimento della fo) un anno fa, quando le sorti del 
loro paese si avvincevano per sempre a quelle dell'Italia, dissero l'auspicio, commosso e solen- 
ne come un detto biblico: « Che Iddio non ci stacchi mai dal pane c dal sale del Governo 
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A chi visiti oggi l'Albania il risveglio del Paese appare evidente nell'intenso procedere dei lavori che 
vanno dall'apertura di nuove strade alla costruzione di grandiosi edifici. - Qui sopra vediamo una 
nuova costruzione a Tirana, - Sotto: una veduta della città. - A sinistra dall'alto: tre progetti: lo 
Casa del Fascio. - La sede del Dopolavoro Albanese. - Gli uffici luogotenenziali 


La NUOVA TIRANA 
NEL SEGNO 
DEL LITTORIO 


ome tutta l'Albania va rapidamente trasfigurandosi assumendo i lineamenti della futura 
( grandezza e si anima della nuova vita che le viene dall'Impero di Roma, così Tirana, 
la sua capitale, va continuamente trasformandosi nelle sue situazioni urbanistiche per 
divenire, nel minor tempo possibile, quella grande città, centro della sua dinamica vita 
sociale, politica ed economica. Fino a pochi anni or sono Tirana non era che un grosso villag- 
gio, di scarsa importanza, nella vallata formata dalle colline di Barzes e quelle di Preza da 
Una parte e dalla catena del Daiti, che si eleva ad oltre 1600 metri, dall'altra. Piccola città di 
provincia, attraversata dal torrente Lana, con un mucchio di miserabili casette raggruppate 
attorno ad alcune moschee di notevole architettura e percorse da strade tortuose, sempre affol- 
late di artigiani, mercanti e contadini che vi affluivano dalle campagne vicine. 

Questa Tirana come si trovava diciassette anni or sono quando nel 1923 venne scelta quale 
capitale di quell'Albania che si era andata faticosamente e disordinatamente formando dopo 
la liberazione dal dominio ottomano, attraverso le drammatiche vicende della sua storia com- 
plicata. Meno grande di Koriza, ricco centro dell'Albania orientale, meno importante, anche 
storicamente, di Scutari troppo prossima al confine settentrionale, sulle rive di quel lago omo- 
nimo la cui opposta, sponda appartiene alla Jugoslavia, Tirana, posta nell’Albania centrale ad 
una quarantina di chilometri dal mare di Durazzo, offrì delle qualità indubbiamente vantag- 
giose per la sua scelta a capitale del nuovo Stato. 

Si può dire che l'onore della scelta trovò impreparata la città fondata ancora verso il prin- 
cipio del XVII secolo dal generale turco Suleiman Pascià, che le donò il nome: molto splen- 
dido ed orientale, di un’altra capitale, in quanto la chiamò Teheran, da cui l’attuale sua 
denominazione. 

La tomba del fondatore di Tirana si vede dalle finestre della cripta attigua alla Moschea 
Vecchia (Xhamia e Vjeter) costruita da lui stesso, contornata da alcuni alti cipressi, nel centro 
Vielle strade 28 Novembre e Regina Elena, con il bel minareto costruito dà Ahmed Pascià, figlio 
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Quando tutte le opere previste saranno compiute, Tirana sarà una delle più belle e modern 
Balcani. La capitale dell'Albania, costituirà anche uno dei punti di convergenza del 
traffico dai Paesi limitrofi. - Sopra: nuova costruzione a Tirana. - À destra dall 


dello Stadio. - Il teatro del Dopolavoro. - La casa della Gioventù del Littorio Albanes 


lejman che continuò l'opera pa condo altri invece la derivazione del nome di Ti- 
rana sarebbe di diversa etimologia e s liissime origini e di 
inti tracce, che sarebbero sorte un giorno sulla pianura di Tirana. 

Dopo la sua scelta a capitale dello Stato albanese Tirana uscì un po' alla volta dal pittoresco 
disordine della sua primordiale struttura urbanistica e si preparò a diventare città. Ma per 
la magnifica estensione di campi liberi che la circonda sì preferì costruire qualche cosa di 
nuovo, lasciando il vecchio. Sorsero così delle ville attorno alla periferia, si tracciarono un 
paio di strade, mai finite o sistemate e al centro della nuova capitale si costruì la piazza Skan- 
derbeg a sin a di Etehem, la cui fondazione risale al 1791. Qui vennero co- 
struiti i palazzi dei Ministeri, con un certo stile unitario, continuanti verso quel rione di ville 
che venivano costruite nello stesso periodo di tempo, oltre il corso del Lana, rione che portò 
il nome augurale di Tirana nuova. 

sta piazza corre il rettifilo del Boulevard Vittorio Emanuele III, che oltre il 
Lana diventa viale dell'Impero per giungere fino a Tirana nuova, nel cui centro, il viale ter- 
mina nella futura piazza del Littorio, dominata nel fondo dall'erigende Casa del Fascio e deli- 
mitata dalla Casa della Gioventù del Littorio Albanese e da quella del Dopolavoro. 

A pi Skanderbeg fanno poi capo le due nuove arterie: la strada Principe di Piemonte 
che conduce all'aeroporto e quindi prosegue diritta per Durazzo, passando il fiume Arzen a 
Shijak e il Boulevard Mussolini il cui prolungamento si innesta nella nuova autostrada Tirana- 
Durazzo. 

Questa la Tirana del secondo tempo; quella formatasi dalla proclamazione della capitale 
all'avvento della nuova Era Fascista in Albania. Una città ancora in formazione, attraverso una 
stentata ricerca di sistemazioni urbanistiche, che rivelava la presunzione dei suoi pseudoco- 
struttori, preoccupati solo di ottenere un certo effetto, con la rivelazione di grandi progetti e 
nello stesso tempo di realizzare, per proprio personale beneficio, le più grandi economie 

Con tali sistemi c’era poco da sperare ed infatti la soluzione di importanti problemi veniva 
rimandata continuamente; insieme con la costruzione di edifici, di strade, di opere pubbliche, 
fra cui, ad esempio l'acquedotto di cui Tirana era priva come tutte le città albanesi e la ca- 
nalizzazione. La capitale mancava fra l’altro di un palazzo reale e Zogu stesso «s'era arrangiato 
ad abitare una casa, per niente regale, circondata da un vasto giardino, ma di cui lo Stato 
pagava l'affitto al suo privato proprietario. 

Da qui la straordinaria crisi degli alloggi, aggravata dalla modestissima attrezzatura delle 
vecchie case albanesi, quasi tutte ad un piano solo, con un orto incolto, chiuso da muri. 

Attualmente è în corso di attuazione un piano regolatore generale della città, opera dell'Arch. 
Ing. Gherardo Bosio, autore dei progetti dei principali edifici nuovi della capitale 

Il piano regolatore, approvato dalla Commissione Centrale per l'edilizia e l'urbanistica, pre- 
vede di lasciare inalterate, sia come tracciato ‘che come sede stradale, le attuali arterie dei 
Viali Mussolini e Vittorio Emanuele e l’attuale via di penetrazione formata dalla direttrice 
di Durazzo e dalla Via Principe di Piemonte. L'innesto e l'incrocio in esse delle nuove vie 
previste non ne altera di molto gli attuali allineamenti stradali. 

Il nuovo piano regolatore viene a fare un po' di ordine nella città, il cui sviluppo è pre- 
visto entro larghi margini. Dall'attuale popolazione di 35.000 abitanti si vuole raggiungere 
entro uno spazio di tempo relat.vamente breve un complesso di 100.000 abitanti, o per meglio 
dire è previsto tale aumento di popolazione per la nuova capitale, in rapporto alla sua siste- 
mazione urbanistica. Un viale di circonvallazione formerà i limiti della città, con un percorso 
di 8500 chilometri. Dalla circonvallazione si staccano le vie dei progettati quartieri residen- 
ziali, vie a sezioni stradali limitate e con lottizzazioni a maglie larghe e incroci distanziati. 
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L'imposizione di zone di rispetto ai bordi e di serietà di giardino a prospetto, ne allar- 
gherà di molto l'apparenza. mv 

In corrispondenza di tali direttrici le esistenti vie di ampia sede stradale, Principe Um- 
berto, Mussolini e Vittorio Emanuele III e Xhemal nonché una nuova strada in Tirana 
nuova, formeranno la rete viaria di penetrazione nella città. Una rete stradale interna 
di collegamento riunirà il traffico di penetrazione, seguendo per un tratto il tracciato della 
via Pariani, mentre per il rimanente sarà costruito a nuovo. 

Tirana risulterà sostanzialmente trasfigurata, pur mantenendo le proprie caratteristiche 
ambientali, anzi ricevendo dal nuovo ordinamento una linea inconfondibilmente propria 
Hl vecchio bazar nel quale si accentra tanta vita e così intenso movimento fra coloristici 
motivi di folelore albanese, rimarrà inalterato, ma si troverà innucleato in un complesso di 
edifizi e di strade che lo incapsuleranno, con la storica moschea dei dervisci. Ciò sarà 
raggiunto con la sistemazione della via Bajram Curi o via Dibra, come è generalmente 
detta e con la costruzione di un'altra via grande porticata che partirà dall'angolo della via 
Vittorio Emanuele INI con la piazza Skanderbeg, che risulterà a sua volta mutata con il 
riempimento dell'attuale fossa centrale a gradinate e giardino e con l'ampliamento ed il 
sopralzo dei palazzi dei Ministeri 


Ma ecco l'ordine della nuova 
Tirana come risulterà con le co- 
struzioni in corso di attuazione 
e con quelle ancora non iniziate 
ma già progettate, Al fondo del 
viale Vittorio Emanuele Il ver- 
rà costruita la nuova caserma 
dei granatieri. Di faccia alla 
casa della Madre e del Bam- 
bino,. già quasi ultimata, sor- 
gerà l'edificio del ginnasio-liceo. 
Più avanti un altro edificio, sede 
del giornale « Tomori». L'edificio 
della Bashkija o Palazzo del Go- 
verno e del Comune verrà demo- 
lito e al suo posto verrà costruito 
un altro palazzo dalle linee più 
ampie e più corrispondenti alla 
maggiore dignità della capitale. In 
linea con il. nuovo palazzo della 
Bashkija, sul fronte della via 
Principe Umberto verrà costruita 
una grande stazione di autocor- 
riere che accentrerà tutto il mo- 
vimento delle linee regolari au- 
tomobilistiche che fanno capo a 
Tirana. Dall'altra parte della piaz- 
za Skanderbeg verrà costruito il 
palazzo del Banco di Napoli-Alba- 
nia, che inizierà il fronte della 
nuova via porticata di cui si è 
fatto cenno. 

Oltre piazza Skanderbeg, verso 
Tirana Nuova il viale dell'Impero 
si troverà fronteggiato da un alli- 
neamento superbo di nuovi edifici, 
costruiti con un certo stile unita- 
rio, in modo da presentare un 
aspetto veramente imponente di 


La fotografia, qui sopra, presa dall'impalca- palazzi nei quali avranno la loro 
tina risicnecatruenda Casa del Fascio ci ofré —1sede varie amministrazioni dello 
una visione grandiosa dei lavori che daranno ion 

un nuovo volto alla capitate albanese. La Stato. A cominciare dal palazzo del 
città presenta qui l'aspetto di un immenso Ministero delle Finanze e della 
cantiere. - A Sinistra, sopra e, sotto: la Giustizia, proseguendo verso la 
Caso dei Fascio in costruzione. ='Il palazzo piazza del Littorio, a sinistra del 


della Banca Nazionale d'Albania, viale dell'Impero, sorgeranno le 


nuove costruzioni della Direzione 
Generale delle Poste e Telegrafi, del nuovo grande albergo di Tirana, gli uffici 
dei comandi militari, la nuova sede della Luogotenenza Generale e del Comando 
dell'Aeronautica, 

Ai lavori di alcuni di questi edifici ha dato solennemente inizio il Conte Ciano 
nella sua visita in Albania il 19 agosto 1939. Per gli uffici della Luogotenenza è 
progettato un grande edificio che avrà una cubatura di 50 mila metri, ricoprendo 
una superficie di ben 15 mila metri quadrati fra l'area fabbricabile, i cortili in- 
terni ed i piazzali adiacenti. L'edificio sarà costruito da tre corpi di fabbrica pa- 
ralleli alla via dell'Impero, collegati fra loro da un corpo trasversale, 

La Banca Nazionale del Lavoro avrà la sua nuova sede nel palazzo del grande 
Albergo di Tirana, progettato con linee architettoniche sobrie e riposanti che ri. 
producono molto felicemente i caratteri dell’architettura mediterranea. L'albergo 
è previsto a carattere assolutamente di lusso ed è costituito da 90 camere con una 
disponibilità di 10 letti, da cinque appartamenti con annesso salotto, da un grande 
salone di rappresentanza per ricevimenti, da sala di lettura, dal servizio di risto. 
rante, bar, hall, ecc. Annessi all'albergo vi saranno campi di giuoco per tennis, 
piscine e spaziose autorimesse. Nella parte destinata alla sede degli uffici della 
Banca Nazionale del Lavoro, al pianterreno sono stati pure previsti ambienti 
locabili a privati per uso di uffici. 

Dall'altra parte del viale dell'Impero sorgeranno gli edifici del Comando della 
Milizia Fascista Albanese, la Casa della « Dante Alighieri », il Comando della Mi. 
lizia Forestale, l'edificio dell'Ente Audizioni Radiofoniche, il palazzo dell'Istituto 


razioni contro gli infortuni sul lavoro, il cui inizio dei lavori è stato dato dal Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri nella giornata del 21 Aprile, Festa del Lavoro, 
nella quale venne solennemente annunciata a tutto il popolo albanese la nuova 
legge sulle assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni. Sarà questo uno dei 
più grandi edifici che si siano mai costruiti in Albania, con una cubatura di 19 mila 
metri cubi e la costruzione è prevista in 18 mesi. Infine all'angolo fra la via del- 
l'Impero e la piazza del Littorio sorgerà l’edificio dell'Ispettorato Opere Pubbliche 


così alla piazza del Littorfo, dominata in fondo dalla mole della Casa 
del Fascio e con ai lati le Case della Gioventù del Littorio Albanese e del Dopo- 
lavoro. Un complesso di opere statuarie e gradinate, di terrapieni ricoperti di un 
tappeto di verde e di alberi, darà alla piazza un’ariosa linea architettonica e mo- 
numentale. 

La piazza avrà un'ampiezza di circa 100 metri per 130 e sarà capace di contenere 
una massa di popolo di 150 mila, persone. Essa costituirà il foro albanese e il vero 
centro della vita della nuova Albania. Alla sinistra della piazza sorgerà il grande 
stadio olimpico di Tirana, capace di 15 mila persone e costituito da una struttura 
ellittica il cui diametro maggiore è di 274 metri e quello minore di 142 metri, Lo 
stadio sarà delimitato lungo il suo perimetro da un grande terrapieno, il quale 
nella parte esterna presenterà uno spalto di verde che costituirà un motivo de- 
corativo molto vivace, mentre dalla parte interna saranno ricavate le gradinate 
ad anfiteatro per l’intero sviluppo del fronte posteriore e delle sue curve di testata. 
Il frorite anteriore è progettato per le tribune coperte con pensilina a sbalzo ed 
ha nella parte softostante ricavati tutti i locali di servizio, spogliatoi, doccie, ecc. 
Nella parte centrale del fronte piedetto sarà ricavato un ingresso monumentale 
con ampie scalinate di accesso e &ruppi marmorei che decoreranno don un senso 
di austera nobiltà la grande palestra della Gioventù Albanese. 

Sono in corso di costruzione, a destra del viale dell'Impero le prime case per 
impiegati, del tipo a villino con dodici appartamenti ciascuna, La superficie coperta 
da ciascun villino è di circa 720 metri quadrati, con una cubatura di 9500 metri 
cubi. 

Nei pressi della piazza del Littorio, alla sua destra, guardando dal viale dell'Im- 
pero, sorgerà infine la stazione ferroviaria della nuova via ferrata che congiungerà 
la capitale con-il suo porto adriatico e dovrà proseguire quindi nell’interno, verso 
Elbasan e oltre. Quel giorno Tirana sarà effettivamente trasfigurata e rappresen- 
terà la più moderna e una delle più belle capitali dei Balcani. Quel giorno tutta 
la vita dell'Albania sarà potenziata e sviluppata in tutti i suoi settori, com'è nella 
ferma volontà e nella tenace energia dei costruttori del suo nuovo destino. 


PAOLO VERONESE 
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RiLeGcENDO 
GUICCIARDINI 


EMPRE, se accada di rievocare la figura di uno storico 0 d'uno sta» 
tista insigne che nelle vicende politiche del suo tempo abbia 
avuto parte notevole, o nel senso del pensierò o în quello del- 
l'azione o in entrambi, si prèsenta alla nostra mente la do: 
manda se e quanto sia ancor vivo del suo pensiero nel tempo no- 
stro: qual seme, cioè, e quanto fecondo egli, abbia gettato per l'avve- 
nire. Questo interrogativo si presenta quindi anche per Francesco 
Guicciardini, della morte del quale ricorre ora il quarto centenario. 

Riconosciamo subito che non sarebbe facile rispondere affermati- 
vamente. 

Nato (1483) di nobile e ricca famiglia fiorentina, jl G. 
dell'avvocatura passò presto alla vita politica, nella quale iniziò con 
una missione diplomatica affidatagli nel 1511 dalla Repubblica presso 
il re di Spagna Ferdinando il Cattolico, il fondatore dell'unità nazio- 
nale spagnuola. Il sistema politico, infatti, instaurato nel 1454 con la 
pace di Lodi tra i maggiori 6 Stati sovrani della Penisola (Savoia, Mi- 
lano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli) era un sistema di forze equi. 
librate con coltura e civiltà elevatissime, gelose le une e le altre della 
propria indipendenza, le une e le altre cupide di accrescimento, Era, 
nel senso del processo politico italiano e dell'unificazione nazionale, un 
punto di arresto, giacché raffreddò gli ardimenti e le aspirazioni uni- 
tarle, rendendo impossibile qualunque iniziativa di espansione unifica- 
trice che doveva creare proprio in quel periodo, e quasi contemporanea- 
mente, l'unificazione nazionale politica delle tre grandi regioni del- 
l'Europa occidentale, Inghilterra, Francia, Spagna, e che, come sape 
piamo, fu il fatale processo che solo valse a creare (purtroppo dopo 
oltre tre secoli!) l'unificazione italiana. Tuttavia consentì all'Italia 50 
anni di pace; e, fondato essenzialmente su l'impegno dei 6 Stati a risol- 
vere ogni controversia con le trattative anziché con le armi, diede 
grande incremento alla nuova classe dei diplomatici — ambasciatori, 
legati, oratori, residenti, — che avevano la funzione di osservare at- 
tentamente la vita politien interna ed estera degli Stati « stranieri» 
presso cui risiedevano. 

Il G. dunque, come già il Machiavelli, cominciò come diplomatico; 
ma, mentre il M. aveva esercitato tale officio presso gran numero di 
Corti, d'Italia e di fuori d'Italia, e in sostanza lo esercitò sempre, tem- 
prando in esso il proprio genio politico a visioni acute e altissime, 
Îl G. passò subito a diretta azione di governo; e fu prima governatore 
di Modena, poi anche di Reggio e di Parma, per’ conto del papa Leo- 


dall'esercizio 


ne X; poi presidente della Romagna per conto del papa Clemente VII 
e infine a Roma, presso questo stesso papa, direttore della politica 
estera pontificia; nel quale ultimo periodo volse i suoi sforzi alla for- 
mazione d'una lega anti-imperiale, cioè contro Carlo V; fu poi luogo- 
tenente generale dell'esercito papale nella guerra mossa dalla Lega 
di Cognac (Francia, Papa, Venezia, Milano, Firenze); e infine, dopo va- 


rie vicende fiorentine, vice-legato del papa a Bologna fino al 15%. 
Di minore importanza fu la sua attività politica in Firenze nel triennio successivo pres- 
so Alessandro de’ Medici e poi presso Cosimo, che egli tentò invano di indurre 
l'istituzione di un governo di ottimati e a una politica anti-imperiale. 

T1 G,, pertanto, fu dedito alla pratica amministrativa della cosa pubblica assai più 
che allo studio delle questioni politiche, più assorbito dalle cure particolari dei go- 
verni da lui successivamente esercitati che assorto nella visione dei problemi nazionali 
ed europei. Si trovò in tal modo ad essere ora per la Francia e ora contro la Francia 
ora coi Medici e ora contro essi, e quasi sempre a servizio dello Stato della Chiesa 
egli che pur dichiarava: « Tre cose desidero vedere innanzi alla mia morte; ma dubito, 
ancora che vivessi molto, non ne vedere alcuna: uno vivere di repubblica bene ordi- 
nato nella città nostra, Italia liberata da tutt'i barbari, e liberato il mondo dalla ti- 
rannide di questi scelerati preti». 

Se non che, a queste successive contraddizioni lo trasse, ancor più che la serie degli 
eventi, la stessa natura del suo spirito scettico e freddo, zelante del pubblico bene ma 
non tanto ch'egli s'ingolfasse nello Stato fino a mettere in questo tutta la sua fortuna 
e sopra ogni cosa sollecito del suo proprio interesse personale. Convinto che gli eventi 
storici non si ripetono, e perciò negando la lor logica e le loro leggi, rifiutò di am- 
mettere (come invece animosamente ammise il Machiavelli) che simili situazioni pro- 
ducano in tempi diversi simili effetti, «perché, dependendo di mano in mano l'una 
conclusione dall’altra, una che ne manchi, riescono vane tutte quelle che se ne dedu- 
cono; e ogni minimo particulare che varii, è atto a far variare una conclusione. Per- 
ciò non si possono giudicare le cose del mondo sì da discosto, ma bisagna giudicarle e 
risolvere giornata per giornata ». Egli negò quindi, praticamente, tutte le grandi idea- 
lità che secondo noi reggono la vita delle nazioni, e si atteggiò a spirito essenzialmen- 
te pratico, a ingegno positivo, alienò dagli eccessi della fede tenace, del coraggio, del 
sacrificio, quanto da una concezione della vita, individuale e politica, che trascendesse 
la quotidiana contingenza. Tale suo atteggiamento appare, oltre che da varii luoghi del- 
la sua Storia d'Italia, particolarmente dai Ricordi politici e civili; ed è atteggiamento so- 
stanzialmente polemico; è opposizione all'appassionato fervore che avevano animato e 
animavano, al suo tempo, una mente ben più alta e uno spirito ben più grande del suo, 
quello di Niccolò Machiavelli; è l'irrisione alquanto altezzosa di Jul. gran signore de- 
fuso nelle sue ambizioni, per gli ardori del Savonerola e degli assertori dello stato po- 
polare; è l'atteggiamento saputo e beffardo di chi nèn fa verso chi cade. risorge e ri: 
cade, ma opera secondo una fede. Egli impersona l'uomo comune; sa osservare la realtà 
che è sotto i suoi occhi ma non sa creare una realtà nuova e. tanto meno, migliore; si 
destreggia abilmente nella piccola vita quotidiana ma non sa superarla; ha Îl buon sento 
ma non ha il genio. Noi invece sappiamo che la passione e la fede del Machiavelli 
© del Sevonarola, se anche non valsero per allora a mutare le cose. erano esse pie 
come questa scettica saviezza guicciardiniana, Ur prosa Sci” 23; Italiani, quelle sole 
e quelle rivissero entrambe, nel corso dei tre see ee, Imificazione della Penisola. 
ebbero ragione e trionfarono, creando il risorgimento e l'unifica 
1 pazzi fecero quello che î savii non avrebbero mai fato. roi in questa grande ora 

E il pessimismo infecondo del G. tanto Sit Sento più lo vediamo simile alla conce- 
storica della vita politica e sociale europea, quante Pi. misura la vita col metro del- 
zione grettamente « borghese » di molta gente Si ie forno per giorno: pronta magari 
l'interesse individuale o di classe e col criteri St na incapace di prevenirli e tanto 
all'eroismo della resistenza tarda e Vane Se timosa e lungimirante. Nel periodo in cui 
SD eri condo une vie ce aio e inéimirn N peo fi 
componeva il dialogo Del reg: n , 


Francesco Guicciardini (da un dipinto esistente in casa 


tro i Francesi (per papa Leone X alleato con Carlo V), ma soprattutto attes 
naria amministrazione dell'Emilia e poi della Romagna; né del resto con quello scritto, 
pur acuto e sapiente, egli sì inalzò sopra la concezione municipale dell'arte di governo, 
come se in quel momento non si trattasse invece delle sorti di tutta la nazione italiana, 
che da quella erisi uscì con la condanna di tre secoli di predominio straniero. 

Nulla, pertanto, può a noi apparire vivo del pensiero politico del G., che nessun seme 
fecondo gettò per la futura vita d'Italia, mentre tanti ne avevano gettati prima di lui 
Dante, Marsilio du Padova, Arnaldo da Brescia, Cola di Rienzo, e tanti ne gettava 
in quel suo stesso tempo il Machiavelli 

Viva rimane nella sua grandiosità e nella sua potenza rappresentativa (e quindi sol- 
tanto come opera d'arte) la Storia d'Italia dal 1492 al 1534, cioè del quarantennio che 
vide la prima invasione francese di Carlo VIII e parte della lunga lotta tra la Spagna 

a Francia, capolavoro della nostra storiografia: circa duemila pagine suddivise in 20 
libri di misura pressa poco eguale, che sono come i canti di un grande poema storico, 
la colonna di una vasta quadrata cattedrale. Sicura conoscenza dei fatti attinta alle 
fonti; ammirabile senso delle proporzioni, per cui un'immensa moltitudine di figure e 
di eventi si muove e si succede con chiaro e vigilatissimo ordine; ricchezza esuberante 
di particolari; acuta e sicura visione delle cause e degli effetti; stile alto e vigoroso; 
obbiettività rigida e assoluta, sono i caratteri universalmente riconosciuti di questa 
grande opera, che quanto alla potenza intellettuale parve al De Sanctis, pur sì severo 

udice del pensiero e dello spirito guicciardiniano, «la più importante che sia uscita 
da mente italiana ». E appunto la mancanza in lui di un originale pensiero e l’assen- 
za in lui di passione (pensiero e passione che sono a un tempo il lievito in quanto opera 
politica e il difetto in quanto opera storica delle machiavelliane Storie Fiorentine) con- 
sentono al G. quella superba e lucida serenità di osservazione onde nasce il maggior 
pregio della Storia: quello della storicità pura. Il G. narra; narra essenzialmente e 
soltanto narra, secondo l'ordine cronologico e con vivissimo senso delle proporzioni, 
gli avvenimenti svoltisi nel periodo storico esaminato; li narra veridicamente, li natra 
obbiettivamente. Nessun secondo fine lo muove alla narrazione, nessun proposito di 
dimostrare alcuna tesi dottrinaria, nessuna intenzione di esaltare o di deprimere que- 
sta o quella figura, questa o quella istituzione politica sociale religiosa. La sua narra- 
zione è come un'immensa pellicola cinematografica, che fa apparire via via su lo 
schermo il succedersi ordinato degli eventi e dei personaggi, ciascuno col rilievo mag- 

ore o minore proporzionato alla sua maggiore o minore importanza, ma sempre nella 
loro precisa verità, quali veramente furono, quali si presentano alla sua spassionata 
rievocazione. E la storicità appare anche nei luoghi dove allo storico si aggiunge (non 
dico: si sostituisce, né: si sovrappone) il pensatore, che, conoscendo le cause e gli 
effetti, da questi si compiace di risalire a quelle, e di additarne il bene e il male 

E, infine, è titolo di merito in questa Storia il senso dell'Italia, anzi della Nazione 
italiana, che tutta l'inspira. Non si vuol dire con questo, sì badi, che il G. parli di 
unità nazionale, sebbene non sia affatto da escludere che egli pur ne avesse la visione 
(ma in senso federale e comunque senza il menomo proposito di promuoverla), come di 
cosa possibile ma difficile da attuare; certo, però, il senso della nazionalità, e il suo di- 
ritto all'indipendenza politica, appaiono luminosamente nella sua Storia, 

È questo tutto ciò che possiamo chiedere al suo scettico spirito noi, Italiani della 
grande ora storica presente; a noi giovi dunque percorrere le navate solenni della sua 
fredda cattedrale con la scorta, appassionata e gravida d'avvenire, di Niccolò Ma- 


chiavelli 
GUIDO VITALI 


La zona commerciale nella nuova Addis Abeba, 


LA COSTRUZIONE 
DI UN IMPERO 


quistarono il mondo. Ne fecero i nostri grandi condottieri, i nostri 


'Irauia è la terra dei miracoli. Ne fecero gli antichi romani quando con- 
i poeti, i nostri sommi artisti nell'età di mezzo, e allora e 


dicate dal Duce, 

L'opera è in quattro grossi volumi, di complessive 1400 pagine, pubbli- 
gati in questi giorni a cura del Ministero dell'Africa Italiana. © s'intitola 
La costruzione dell'Impero. Merita, per la sua documentazione, là qualifica 
di grandiosa che le dà, in una limpida acuta introduzione, Attilio Terme 
Grandiosa e sommamente opportuna, perché dà modo agli italiani € —_ ciò 
che più conta — a coloro che stanno oltre le frontiere, di sapere quanto si 
si è riusciti a fare in quelle terre fino a pochi anni addietro misteriose e 
sottoposte ad un malgoverno selvaggio e schiavista e dilaniate costantemente 
da intestine lotte di brigantaggio, Da ciò che si è fatto in soli tre anni il 
mondo potrà finalmente misurare quello che l'Italia sarà capace di come 
piere nell'avvenire. 

#Il più interessante spettacolo del nostro secolo» è stata felicemente defi- 
nita l'impresa che l'Italia va compiendo da tre anni in qua per trasformare 
© valorizzare l'Impero africano. La storia della colonizzazione non ne ricorda 
tina più complessa e più ardua. Mentre altri grandi Paesi impiegarono de- 
cenni e decenni, e qualche volta anche più d'un secolo, a compiere la loro 
penetrazione africana, l’Italia ha introdotto d'un tratto e con simultaneità di 
procedimenti un ritmo di civiltà rapidamente costruttivo în un territorio 
lontano dai propri mari e che fino ad ieri presentava un’organizzazione di 
vita del tutto primordiale. Tre anni sono stati sufficienti perché l'Etiopia si 
aprisse al soffio vivificatore della civiltà per virtù — come dice il Mini- 
stro ‘Teruzzi — di un popolo umanissimo tra tutti, ricco di storia e di glo- 
rie civili, rifiorente di una primavera di fede e di energia, dotato dei mezzi 
più perfezionati della tecnica moderna, e organizzato in una disciplina tanto 
ferrea quanto liberamente e gioiosamente accettata. 

In un triennio si sono costruite, nei nuovi territori italiani sul Mar Rosso 
e.sull’Oceano Indiano, tutte le opere che formano il presupposto del nostro 
dominio: migliaia di chilometri di magnifiche solide autostrade; acquedotti 
enormi, degni dei discendenti di quegli antichi romani che ne' edificarono 
come nessun altro popolo al mondo ed ancora attestano la loro potenza: 
ospedali mirabilmente attrezzati, quali se ne vedono soltanto nelle maggiori 
città d'Eurova: scuole medie ed elementari. per i nazionali e per glì indi- 
geni in ogni località. anche nelle più lontane: e poi, istituti per l'organizza= 
zinne nolitico-amministrativa, economica, giudiziaria, culturale, assisten- 
ziale. ecc.. ecc. 

I cuattro volumi de La costruzione dell'Impero ci rivelano appieno come 
l’Italia sia andata in Etiopia con tutte le proprie risorse di porolo civile. 
con tutte le proprie esperienze di popolo lavoratore, con tutta la volontà 
d'una Nazione forte e sana che ha coscienza del proprio destino. Ed oggi. a 
tre anni dalla proclamazione dell'Impero. l'A. O. conta già oltre 200.000 ita 
liani, contro i 6000 europei del tempo del Negus: e sì tratta di italiani — 
soldati e lavoratori — scelti tra i migliori. noiché — come opportunamente 
rileva Attilio Teruzzi nella introduzione dell'opera di cui ci occupiamo — 
«a coloro che avrebbero voluto che si applicasse in A. O. I. il regime della 
così detta porte aperta, a coloro che, spesso per amore del paradosso, affer= 
mano che tutte le colonizzazioni sono state il campo naturale degli avventu= 
rieri, dei poco di buono e simili, che alla loro attività, ai loro contrasti, spesso 
anche tragici, si deve la fortuna di molti paesi d'oltremare, rispondiamo che 
la nostra colonizzazione si differenzia da tutte le altre perché vuole ripro- 
durre nelle terre africane l’imagine viva e pulsante della Madrepatria, © 
perciò vuole mandare nelle terre dell'Imnero i mialiori e non i peggiori», 

Cosa abbiano saputo fare i migliori dalla fine del 1936 ad oggi lo appren- 
diamo in tutta la sua documentata verità in questa storia della costruzione 
del nostro Impero africano. È 

Deposte le armi, lo Stato totalitario mussoliniano ha imposto la propria 
volontà agli eventi anche con le sue leggi. Ma dove preveggenza, coraggio 
£ discisione si sono manifestati con la potenza di un piano di guerra è stato 
nella legislazione per l'Impero. La storia del conflitto d'Etiopia documenta 
l'epica grandezza della lotta condotta dal Duce sui due fronti: quello strate- 
gico-militare în Africa, e quello politico-diplomatico in Europa. Tutto si 
svolse con un disegno preordinato dall'inizio nei minimi particolari, e ri- 


democratiche d'Europa sono riuscite, i; 
risorse nazionali. a conseguire pari resu] 
vato la tradizione di Roma caput viaru 


La scuola @ le istituzioni educative — vroblema impostato ner le vecchie colonie dell'Eri- 
tren e della Somalia e per i territori dell'Impero etiopico prima ancora che la guerra fosse 
comelusa — fanno parte della materia del terzo volume, nel cuale sono ampiamente trattati 
altri vitali vroblemi dell'ordinamento dell'Impero: da quello della tutela dei culti. delicatis- 
simo e di canifale importanza in un paese che sì presenta come un vere moralca di religioni 
(oroblema affrontato, secondo le direttive del Duce, in modo da raggiungere rapidamente 
quella nace religiosa che era. ni tem= è 
ni del Negus. un mito) a quello del- 
l'amministrazione della piustizia, non 
meno arduo in un territorio in cui 
il persistere del regime feudale del 
tempo  negussita. le lotte intestine 
tra i diversi feudatarî e lo stesso ca- 
po dello Stato e la effettiva mancon- 
za di un solido potera centrale man- 
tenevano una condizione di assoluta 
incertezza in ori e qualsiasi diritto 
da narte dei sudditi, 

Ma anche qui la nostra già pro- 
vata esperienza eritrea e somala ha 
permesso all'Italia di attuare im- 
mediatamente Je misure necessarie 
per instaurare l'ordine nuovo, senza 
brusche scosse alla compagine so- 
ciale indigena, senza pericolose con- 
fusioni e senza decampare dalle fon- 
damentali direttive della nostra 
tradizionale politica indigena, Ed 
altri problemi ancora: quello del- 
l’organizzazione italiana dei servizi 
sanitari nei vari Governi dell'Impe. 
ro — opera particolarmente merito- 
ria, in sempre margiore sviluvo e 
con mezzi niente affatto limitati, co- 
me del pari altamente meritoria l'o- 
pera del servizio veterinario nel suo 
triplice aspetto politico, economico 
ed igienico-sanitario: e quello della 
ricognizione scientifica. iniziata quan- 
do non ancora s'era snenta l'eco del- 
In fucileria per le ambe e le bosca- 
glie abissine, e continuata più inten- 
sa e con metodi severi durante que- 
sti tre anni, conseguendosi resultati 
notevoli e rivelatori che contribui- 
ranno ad accelerare il progresso della 
geografia coloniale moderna e porte- 
ranno. in un prossimo domani, rd 
importanti conquiste a vantaggio del- 
la Madrepatria. 

Ed eccoci, nella nostra rapida e 
sommaria rassegna. al quarto ed ul- 
timo volume. dedicato alla politica 
finanziaria (bilanci di previsione, si- 
stema tributario. demanio patrimo- 
niale. monopoli di Stato. regime do- 
ganale. rerime monetario dell’Imne- 
ro): all'ordinamento e alle funzioni 
degli orvani e degli istituti corpo- 
rativi; alle istituzioni del lavoro e 
dell'assistenza sociale. sia a favore 
dei nazionali, sia degli indigeni; alle 
industrie ed ‘ai commerci nelle varie 
regioni dell'Impero: all’avvaloramen- 
to delle risorse minerarie: alla caccia; 
alla pesca; al credito e alle assicura- 
zioni. 

Nessun aspetto della vita del nuo- 
vo Impero è stato dimenticato, nes- 
suno è rimasto nell'ombra. 

Ogni capitolo è una larga esaurien- 
te documentatissima monografia. In 
una sono raccolte più di venti opere. 
Il merito di aver condotto a compì 
mento questa formidabile impresa di 
raccogliere, ordinare. elaborare que- 
sta imponente e così diversa massa 
di materiale spetta all’Ufficin Studi 
del Ministero dell’Africa Italiana e 
specialmente al suo direttore Angelo 
Piccioli. che tanti titoli s'è acquistato 
oramai nel campo coloniale. 


MARIO CORSI 


La stazione e la littorina Aba-Dire Daua in Addis Abeba. 
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OsseRvATORIO 


ARGO AL DESTINO. — A chi, 0 a ch È 
I il cannone tuona a Valenciernes, e tuonmotie mesloo etral Osservatorio, mentre 


al loro Capo fidente ed a: 


(incarna per quella che si svolge come per 
PO È fat io e ata nio del 
sentano, apocalitticamente, addirittura il volto d'una fatalità, come rare volte è scct= 
luto nel corso degli umani avvenimenti. Per riferirsi ad eventi d'una pari importanza 
Fast pera che risalire alla battaglia di Lepanto © alle prime Crociate, o addirit. 
itto romano-cartaginese. Anche stavi ir 
che si affrontano: ma due mondi; due conoeziani, dr imorallsà. Non È acitamto ta tes 
ria che passa, ma il Destino. 7 ” î è 
che fu chiamata wilsoniana, frirntii Farai rig riu 
appena l’ebbe imposta e l'ebbe firmata — quella deltà vendicatace ei die on 
fora vilipesi, 1 quali erano vee Toronta — quella deltà vendicatrice dei due popoli al- 
ritevli fra tutti, è riapparsa prima nell'amicizia, quindi nell'alleanza, è infine nella 
vittoria dei due sacrificati dell'anno 1919, Front: bi 
Done: plsbila. DEI e le Pet ato i a I irpini 
ma a due stirpi superiori e a due Capi di genio, sì riordineranno secondo le misure 
È a È , 0 secondo le misure 
ea dalla logica, dalla giustizia, dagli uomini, da Dio. 
uesti sono i giorni più lieti. più benedetti soli spi 
mia esistenza. Mi consentano i SE repo pe cite pela UNE 
ora, il « personale ». Ciò che 
sta accadendo è troppo grande. né l'anima può contenerlo solo entro di sé. D'altra 
parte, ogni nostro lettore è nello stesso tempo il nostro confessore e il nostro con- 
fidente. E se nostro dovere è d'assisterlo in quelli: che presumiamo essere i suoi pen- 
sieri o sentimenti, a sua volta egli deve ssnerci incontrare e comprendere sulle vie 
delle nostre passioni o dei nostri concetti. E allora può succedere, a certe ore, che 
il bisogno di prendere sotto braccio colui che s'è fatta l'abitudine. e quindi il piacere 
della nostra ideale compagnia. diventi irresistibile: costretti a comunicare, scrittore 
e lettore, non soltanto per mezzo delle sillabe stampate. ma con ogni battito di cuore. 
Ciò che accade oggi in Europa innalza l'umanità, pure insanguinandola, sino alle 
stelle. Voi tutti lo vedete, ormai, il nuovo destino tracciato nell'orizzonte a sì paurose 
lettere di fuoco: e in verità nessuno potrà rimproverare all'Osservatore settimanale 
dell'IMustrazione di non averlo previsto. e di non averlo auspicato. Chi mi segue, da 
dieci anni, su queste pagine dove male 0 bene. a torto od a ragione, ho potuto scrivere 
di tutto, sa che in ogni momento. ad ogni proposito. con la fermezza e la pervicacia, 
col puntiglio e l'intransigenza della fede indiscutibile, ho parlato della sodalità italo- 
tedesca come del solo vincolo ormai comandato dalle sorti per la salvezza comune. Se 
nella sua utopistica giovinezza questo vostro Osservatore aveva creduto che la reden- 
zione di Versaglia potesse avvenire per mezzo d'una concordia internazionale, cioè di 
un'intesa di « tutti» i popoli, è anche vero che alle-prime mosse politiche del Regime 
egli comprese come la stessa redenzione non si sarebbe potuta effettuare che mediante 
l'accordo di « due» povoli soltanto. Questa vergenza ebbe Mussolini: e lo stesso sedi- 
zioso d'un tempo la capì. Questa divinazione ebb» Mussolini: la sola che avrà un giorno 
soccorso e salvato quella naufragante umanità. Non si potevano unire in un solo pat- 
to «tutti » i popoli, a quel modo che gli utopisti vagheggiavano, così come non si pos- 
sono vincolare i sani coi malati, i giovani coi vecchi, i ragionanti coi frenetici, Ora il 
popolo d'Italia era giovine, era sano, era energico, era fiducioso: né avrebbe potuto 
unirsi se non con un altro parimenti integro e desto, ardimentoso e fedele, E il Capo 
fece la sua scelta. La fece contro tutte le combutte, e tutte le resistenze, e gli interessi, 
le sette, i preconcetti. Je imbecillità, Il‘ Capo fece. infallibile, la sua scelta, ed ora la 
Storia va confermando il valore, anzi la necessità della Sua decisione. Avrebbe Eeli 
potuto trovarsi un altro alleato? S'arrendano dunque alle prove dei fatti, coloro che 
per lunghi anni avevano negato le prove dei sintomi. tante volte da noi prevedute, 
pure in questa rubrica, e proposte. Ve lo avevamo detto e ridetto, o lettori, che la 
Francia era stanca, che l'Inghilterra era disfatta: che tanto l'una che l'altra nòn ave- 
vano più il diritto di governare. anzi di ovvrimere il mondo. I fatti ora confermano 
le congetture, Trecento motoristi tedeschi bastano a mettere un'intera armata in fuga: 
alcuni adolescenti calati dal cielo, con un'ala alle spalle e una pistola in pugno, a co- 
stringere delle fortezze arcimunite alla resa. Ques sacrificio che la 
fa ai suo diritto di vivere: pari a quello che già aveva fatto l'Italia, cinque anni or 
sono, offrendo all'altare delle sorti il sangue dei suoi giovinetti e gli anelli delle sue 
spose, La suprema ragione del vincolo tra le due Nazioni stava proprio in questa © 
mune, altissima, meravigliosa capacità di olocausto. E dall'altra parte, dunque? Dal- 
l’altra parte stava un mondo di nemici, comandato da quella Francia e da quell'In- 
ghilterra, strapotenti di denaro e di uomini, di munizioni e di navi, le quali ai danni 
di due popoli immensamente più poveri, però immensamente più prodi, non supevano 
escogitare che dei nascondigli di trincee o dei blocchi affamatori. Dall'altra parte non 
si mirava che alla difesa dei propri averi. e al digiuno dei nostri figli. A una simile 
concezione di viltà. oltre che di prepotenza. non poteva certo affidarsi }l Capo del- 
l'Italia rigenerata. Soltanto Massenzio, il suppliziatore, legava del vivi ai morti: ma solo 
perché i vivi perissero, senza che i morti potessero resuscitare., Come la storia ormai 
definitivamente e luminosamente dimostra, Mussolini con la sua scelta, andò nel nome 
dei vivi verso la vita. Non c'era altro mezzo. Non c'era altra via. Questo era fatale. 
e questo fu. Alleati dovevano essere — alleati. e vincitori — i due popoli che oppone- 
Vano alla cautela l’audacia, all'usura il sacrificio, al comodo assedio per fame il rischio 
doloroso dell'armi, ai precetti d'ogni tirannide conservatrice i proclami d'ogni risa- 
nante novità, a uno spettacolo incessante di confusione. di licenza e d'indifferenza. un 
esempio continuo d'abnegazione. d'entusiasmo e di disciplina. Questo, o lettori, Il 
vostro Osservatore non aveva dubitato mai, già prima che i fatti lo dimostrassero. 
Consentite ch'egli ve lo rammenti, senza jattanza ma senza esitazione, nei giorni della 


sua ideale felicità. 


UNA STORIA DI TRENTO. — Questa Storia di Trento che Gino Cucchetti dichiara 
narrata « dalle origini al Fascismo », capita più che opportuna nella storia che si vive. 
Non bastassero. infatti, il pregio dello scrittore, il rigore delle sue ricerche. la pun- 
tualità delle sue attestazioni; e non bastasse l'eccellenza dell'editoria dovuta al pa- 
lermitano Palumbo. onde il volume risulta di un'esemplare limpidezza, sia nelle te- 
stimonianze che nello stile, sia nelle illustrazioni che nella stampa, un documento si- 
mile ci voleva, ad autenticare il diritto delle terre riconquistate vent'anni or sono. 
in attesa dei nuovi confini che si aspettano, vent'anni dopo, dall'urgenza irresistibile 
delle vicende. Una storia di Trento vuol dire, ben s'intende, una storia dell'Alto 
Adige: cioè di quella parte dell'Italia culminante al Brennerò che. in seguito all 
facente evacuazione dei pochi immigrati inassimilabili, e al solenne, testamentario 
giuramento hitleriano di rispettare per l'eternità quei nie designati i metin 
te € prima ancora che dal divino poema, dalla divina volontà. è ormai assolutamente 
e sseramentalmente nostro, a dispetto di quei giornali parigini che. quando en 


i "i brata. avrebbero offerto ai Tedeschi la 
dilettavano nel progetto duna Germa te «dove Îl linguaggio è ladino, in cambio del 


‘dove le strade sono romane a 
a 5 mavari del Baden, incorporati nella Repubblica francese malgrado la loro 


teutonicità al mille per mille! ista, dopo quella degli 
; imoniale: la sanzione del cronista, dopo quella deg) 

jue, l’opera testimoniale; la x x 
Benvenula, dunque ore sibito, è che l'autorejnon ha irprovvisato questo suo 
grade (Cache occorre ero magari sospettare un omaggio all’at- 


regio alla nic i maligni potrebbero, Fal ‘Studioso di quelle genti e di 
ità. Egli è un antico, 
quei luoghi. Si può dire cl 


assiduo, rettissimo, 


dsiiupo Îl Tolomei e ll Battisti, nessuno più di lui abbia di- 


Ml battesimo della nuova Campana dei Caduti a Rovereto, presente il Duca di Pistoia, 

medogie d'oro e autorità militari e civili. - Sopra; mons. Berretta, vescovo di Cesarea, 

consacra la campana, fusa ne! bronzo dei cannoni, aspergendola con le acque dei fiumi 

presso i quali si svolsero le più cruente battaglie dell'altra guerra. - Sotto: il Gran Mae- 

stro del S.0.M. di Malta principe Chigi e don Antonio Rossano, presidente dell’Cpera 

della Compena; firmano batto com cui la campona passa sotto Wi patronato del 5.0.M. di 
Malta. Sul tavolo, le ampolle contenenti le acque dei fiumi (Foto Chiesura). 


ritto alla gratitudine nazionale per il contributo recato alla loro conoscenza, sia in so- 
lidi volumi che in articoli volanti, sia nelle dotte « relazioni » al Congresso delle Scienze, 
che nelle decisive documentazioni affidate alla Nuova Antologia, fin dal tempo in cui 
la questione dell'Alto Adige era tutt'altro che pacifica, e il giuramento di Adolfo Hi- 
tler non vi aveva posto {l sigillo definitivo. è da più di trent'anni che scrive, il Cuc- 
chetti; e se rivelando questi dati lo invecchio, l'amico ancora tanto giovine mi perdoni: 
era soltanto per far sapere che sino dal 1910 egli si batteva nel Carroccio « per il Garda 
e per la sua italianità »; che sino da allora l'« incompatibilità di un'intesa austro-bava- 
ro-tirolese nell'insurrezione di Andreas Hofer » (tema estremamente arduo, data la re- 
sistenza che alla realtà dei fatti potevano opporre certe travisate, romanzesche appa 
renze!) risultava provata e lucida al suo spirito: per cui la dimostrazione che di quel- 
l'e incompatibilità » egli può ridare adesso, nella pienezza della maturità, con tutti | 
erismi della coscienza e dell'intelligenza, è forse il capitolo da ségnalare fra tutti quelli 
svolti nelle 540 pagine del suo ultimo libro. Come ci sono gli eroi, così ci sono anche 
gli storici della sesta giornata: ma come si vede, il Cucchetti ha combattuto per la 
verità e l'italianità della storia atesina fin dalle ore prime e più difficili. Lo si legga e 
lo si riconosca, finalmente, da queste sue ultime pagine così esatte, così probe, così 
persuasive: il taverniere Hofer non è stato affatto il rivendicatore né dell'Austria né 
della Baviera, ma soltanto un insofferente della tirannia onde la Francia minacciava 
l'Alto Adige, con le malnate soldataglie del generale Joubert! Uomo di fede e di corag- 
gio fu certamente Andreas Hofer: però la vera anima della rivolta antinapoleonica fu 
quel monaco Haspinger (detto il « frate rosso », per strana coincidenza col nostro mu- 
sicista Vivaldi!) che guidando i suoi alpigiani alla strage con una pistola in un'pugno 
e un crocifisso nell'altro, prometteva l’indulgenza plenaria per ogni « giacobino » mas- 
sacrato! Se un appunto posso fare alla tua « Storia », mio caro Gino, è d'avere un po' 
trascurato questa figura di credente insurrezionale, icetico insieme e tremendo, in 
cui mi pare s'impersoni tutta la mistica dei chiostri atesini, così selvaggiamente occul. 
tati tra l'aura eremitica di Vipiteno e quella episcopale di Bressanone. Ma questo 
mio è un lusso di critica: una « pignoleria » di vecchiò pellegrino dell'Alto Adige, a 
cui non par vero di trovare una volta, almeno una volta in fallo chi più di lui c'è ri- 
masto, e ne sa tanto più di lui! E 
Ricordo d'aver incontrato Cucchetti, una dozzina d'anni fa, appunto lassù a Collalbo, 
lungo un sentiero profumato d'eriche montanine, avviato all'affresco d'una cappelletta 
dove tutti gli apostoli erano raccolti intorno a Gesù, compreso Giuda designato da un 
sacchetto con la cifra 30: i trenta denari del tradimento! Accompagnava il cercatore di 
cimeli la bionda, freschissima consorte: e tra la giovine donna e i ruderi venerandi, 
lo storico che una volta era stato anche poeta (rammentavo, di lui, certe garbatissime 
strofette venete, alla Barbarani, su temi domestici e materni) divideva il suo tempo, 
col suo solito sorriso, in un sincrono luccichio di denti e di monocolo! Già egli racco- 
glieva allora gli elementi del poderoso libro d'oggi: e già erano sfilate, o stavano per 
sfilare innanzi alla sua attenzione, severissima malgrado il riso benigno e la sponsale in- 
dulgenza, i personaggi grandi e piccoli, fausti ed infausti, comici e drammatici, sacri e 
profani di tutta quella regione, così spettacolosa in ogni momento di sua storia: dalla 
«nebbia delle prime vite» all'aurora del Cristianesimo: dal primo castrum della spe- 
dizione romana di Druso alla prima diocesi di Trento: dalla Tavola Clesiana al miliare 
di Rablat; dal martirio dei tre Cappadoci e dalle invasioni barbariche ai Carolingi, ai 
feudi e ai principati ecclesiastici: dal Barbarossa e dal Vescovo Adelpreto alla dolce 
Beatrice di Savoia e al pauroso Mainardo (quei che non dormiva se non su pelli d'orsì 
da lui scannati!); dall'avvento degli Asburgo al dominio di Venezia; da Massimiliano 
d'Austria a Bernardo Clesio; dal Concilio di Trentò alla guerra per la successione di 
Spagna; dalla brutta Margherita Maultasch, rievocata con un'evidenza che non ha 
nulla da invidiare al famoso romanzo di Feutchwanger. alla bellissima Filippina Welser, 
il «fior d’alpe» esaltato dall’anonimo trovatore! Quindi, ln campagna napoleonica, la 
riconsegna al germanesimo per opera di Metternich, cioè del « carceriere d'Europa »; 
e i moti del "21; e la riscossa del '48, coi corpi franchi del volontarismo rusticano; e in- 
fine Manara, Rosmini, Bronzetti, Garibaldi, Mussolini! La quale conclusione, appare 
naturale, al termine di questa «Storia », quasi fosse quella d'un romanzo dalla logica 
serrata e dalle conseguenze inevitabili. Così è finita la Storia dell'Alto Adige, penserà 
il lettore separandosi dal grosso ma agevole volume, perché così, e non altrimenti, 
doveva finire. E sul magnifico volume gli sembrerà, allora, di veder riapparire lo stes: 
so motto — Defensio Italiae — che già Alvise Mocenigo aveva proposto pei vessilli 
della libertà trentina, quand’essa non era che un sogno, e chi le era fido non poteva, 
martire, che sacrificarsi 0, 
—p'aorla MARCO RAMPERTI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


La nuova 
CAROVANA 
DEI FRATELLINI 


omo stato al Puccini a vedere i Fratellini. Niente come un Circo Equestre aiuta a 
ritornar ragazzi. I suoi prodigi risvegliano il bambino che sonnecchia in noi, 


Al Puccini non era stato impiantato alcun Circo Equestre. Si sa che sul palcoscenico 
i Fratellini perdono molto del loro mordente. Io li ho veduti ripetute volte, a Parigi, 
a Monaco, a Milano; li ho ammirati sull'arena e alla ribalta dei music-halls; so della 
loro apparizione alla Comiédie-Frangaise e della loro attività di maestri al Vieur-Co- 
lombier. Non c'è da dubitare. Il vero regno dei Fratellini è stato sempre l'arena. Solo 
Purezza di stile, quella gentilezza che riconobbe loro 


Copeau in una famosa prefazione. «Non cessate di essere semplicemente dei clowns 
e gli eredi della divina Commedia dell'Arte. Voi avete già avuta un'influenza reale 
sulla nostra epoca. Potrete averla ancora più grande a patto che restiate nella vostra 


Max e Gino sono i clowns che nel gergo del Circo sono detti Augusti in lo a 
quel Tom Belling soprannominato l’Augusto per aver creato il ruolo del buffone che 
inciampa, cade, riceve schiaffi e pedate, si prodiga in stravaganze di ogni sorta toc- 
candone sempre, senza che ciò lo induca a mutar registro. Vestiti entrambi grotte- 
scamente, il primo ha una certa indeterminatezza di tipo che risulta forse dalle conta- 
minazioni di vari generi di clowns: quello parlatore, quello musicale, quello acro- 
batico, quello eccentrico, eccetera. Invece Gino è un rassegnato; dice sempre di' sì 
qualunque cosa gli venga imposta, prende i rimproveri di Gustavo perché non sa 
presentarsi al pubblico, accetta lezioni di tamburo anche se scandite dalle inaspet- 


tate manate di uno stravagante apparecchio che imita la Trimurti dalle molte brac- 


Insomma il Circo è in decadenza. Se questa decadenza si accentuasse ne potrebbe 
venir come conseguenza la sparizione dei clowns da pista, sostitui 


hanno accolto con grande cor- 
dialità, si son detti felici del successo che ottengono dappertutto, hanno ascoltato con 
gratitudine il mio elogio degli spazzanido, dei Fratellini più piccoli. 


— Noi li abbiamo educati all'antica — mi dice uno di loro, Gino. — Le nostte 
li i I nostri ragazzi dividono il loro 


Gli dò una risposta un tantino sconcertante: 

— È difficile farè un pagliaccio da teatro... 
meno requisiti. Passan tutti senza esame, 

Parliamo della crisi del Circo. 

Essa è dovuta — dice Gustavo — a molte cause ma la principale è che il music- 
hall ha attratto a sé i migliori elementi del Circo. Non crediate che per noi non' sia 
malinconico recitare su un palcoscenico. In teatro il clown è sempre spaesato, C'è 
qualcosa in lui che resta in ombra, che è sottratto allo sguardo dello folla. Nel Circo 
è l'opposto, 

711 giown ha bisogno di sentusi circondare dal pubblico come un isolotto dall'acqua 
— soggiunge Max, 

È difficile spiegare — riprende Gustavo. — Voglio dire che le quinte e i fondàli 
pesano sul clown come una sorta d'intorpidimento che si sia impadronito del act 
corpo in quel punto in cui nessuno sguardo può raggiungerlo, 

7 Per questo — conclude Gino — quando noi Fratellini recitiamo su un palcosce- 
Rico non manchiamo di prolungare con lo scenario quel Circo idegle che la ribalta 
ha spezzato... 

— Meglio essere guar- 
dati da una folla immagi- 
naria che dall'ombra? ’ 

Mi risponde Gustavo, cHe 
è il più acuto di questi, tre 
clowns intelligentissimi. 

— Meglio. Almeno per 
un clown. Del resto che 
cos'è un clown se non l'uo- 
mo allo stato puro? 


Per quelli della vita ci vogliono assai 


Dina Galli ha dato al- 
l'Olimpia Un sorriso sul 
mondo di Piero Mazzolotti. 
Si descrivono le imprese di 
una celebre cantante la 
quale capitata nel castello 
avito nel momento che su 
di essò stan gracchiando i 
corvi non solo riesce a fu- 
gare con la sua furberia gli 
uccellacci del malauguriò 
ma combina ogni sorta di 
prodigi concludendoli con 
tre matrimoni. Commedia 
lenta e sterilizzata, conge- 
gnata per far fare alla Dina 
la parte della leonessa e 
agli altri quella dei fessi e 
dei fantocci, È incredibile il 
numero di torti che nella 
sua carriera di attrice ha 
raddrizzato la nostra Dina, 
sorella del magnanimo Don 
Chisciotte. Però il settore 
dov'ella ha raccolto più al- 
lori è quello demografico. E 
che si aspetta a farle un 
monumento nelle piazze? 

La commedia è stata mol- 
to applaudita, Il pubblico 
è stato grato a Mazzolotti 
di essersi ripresentato dopo 
anni di assenza col suo viso 
di sempre, Gli anni non 
hanno per nulla turbato il 
candore dell'amico nostro. 


Ecco { « Fratellini » esponenti di un gioco elaunesco che se anche un po' superato oggi, trova nei tre comici italiani un personalissimo stile. I « Fratellini » 


Vasciata la Francia e tornati da poco in Italia vi hanno trovato cordialissima accoglienze, 


LEONIDA REPACI 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


Discorso 
MALINCONICO 


SUI FILM DI QUESTI GIORNI 


1 cinematogiaro come il lunario ha le buone e 
Va a rovescio della natura, iscrivendo a buone stagioni quelle che gli uomini chia- 
mano cattive e viceversa, Intendiamoci: la cosa non avviene con matemati 
tezza. Può anche darsi che nel bel mezzo dell'estate, ad esempio, vi capiti di vedere 

un ottimo film. E un pessimo film nel bel mezzo dell'inverno. Ma in genere | primi 
caldi segnano, nel paese di Cinelandia, l'avvento della robetta, il principio della }iqui- 
dazione. A questo punto il critico deve farvi una confessione: con i tempi che core 
rono e quello che bolle in pentola egli non se la sente davvero di stare a misurare 
col centimetro il bello e il brutto di un film e dirvi minutamente le ragioni che, secon- 
do lui, ne attestano la bellezza o la bruttezza, Il critico è un uomo come tutti gli altri. 
E anche lui, in questi giorni, va al cinema senza interesse fié convinzione. Ci va per- 
ché, nonostante tutto, quello è il suo-mestiere. Ma la sua mente, il suo cuore 
altrove. Non chiedetegli per ciò di giudicare sere- sl 
namente quello che vede. E tanto meno di interes- 
sarsi a quello che vede, Il critico, in questi giorni, 
vorrebbe chiedere per sé e per il suo lavoro un 
armistizio... 

Giu il sipario s'intitola (ed è un titolo che oggi 
ha il sapore di un simbolo), il più brutto film 
della settimana e uno dei più brutti dell'annata. 
E il critico pensa che non sarebbe male se, dati 
i tempi, anche sul cinema incominciasse a calare 
Jentamente il sipario... Credo che non dispiace- 
Febbe a nessuno, Certo non dispiacerebbe a que- 
sto stanco pubblico pomeridiano che entra nella 
sala alla spicciolata, va a sedersi qua e là, segue 
lo spettacolo in perfetto silenzio e appena accen- 
dono la luce, cava di tasca il giornale e s'immerge 
nella lettura dei grandi avvenimenti che percuo- 
tono l'Europa, Quel pubblico mostra se mai un 
più vivo interesse per i documentari e i giornali 
cinematografici che per la pellicola di pura inven- 
zione. C'era l’altro giorno, in un cinematografo 
milanese, dopo La ragazza di Venezia, un film 
di Marcellini non volgare e pieno di buone inten- 
zioni, un documentario sulla guerra in Cina. E 
bastarono i primi fotogrammi, così terribili nell 
loro nuda e cruda oggettivtà cronistica, a far 
dimenticare le vicende di quel film e lo stanco 
sorriso di Pastora Pena, un'attrice spagnola che 
lo interpreta con estrema gentilezza, e la soldate- 
sca rudezza di Carlo Ninchi e il marziale porta- 
mento di Mario Ferrari e la grassa bonomia di 
Juan de Landa. Marcellini ha messo anche in que- 
sto film un episodio di guerra, della guerra di 
Spagna. Ma vedete come esso risulta pallido e sfo- 
cato al confronto della realtà. Comunque La ra- 
gazza di Venezia per la nobiltà delle intenzioni, 
la freschezza e gentilezza di certi particolari (si 
veda le scene del bambino e della zingara), me- 
rita di essere segnalato. E segnalato va pure Ma- 
ria Ilona, un episodio dei moti ungheresi del 1848 
diretto da Geza von Bolvary, dove abbiamo rivisto 
l'incantevole sorriso di Paula Wessely il cui volto 
ancora oggi è uno dei nostri ricordi cinematogra 
fici più intensi. In virtù di codesto ricordo, di 
questa fedeltà a un'immagine, ci siamo già dimen- 
ticati della Paula un po' ingrassata e imborghesita 
“lontanissima parente, ahimè, di quella di ieri) qua- 
le appare in Maria Ilona. E qui il discorso po- 
trebbe benissimo finire, se non ci corresse l'obbli 
go di riempire lo spazio riservato a questa nostra 
cronaca. Potrebbe finire per le ragioni che ho 
detto sopra e soprattutto per la scarsità di appigli 
propriamente critici. Anche in tempi normali un 
film, ad esempio, come Donna dimenticata. non 
meriterebbe che un cenno. Tanto per farvi sa- 
pere che gli americani în queste pellicole a fondo 
sociale quasi sempre dimostrano un'ingenuità, un 
candore davvero impagabili. Essi vorrebbero farci 
paura con le loro storie di « gangster », di scandali 
d'ogni genere, di ricatti e vessazioni, ma non ci 
riescono. Perché dietro codeste terribili impalca- 
ture si sente troppo (specie nei film minori, quelli 
tirati giù alla svelta, per contentare le richieste 
di un certo pubblico di manica larga) la tesi, e i 
mezzucci cui si ricorre per darle un po’ di calore 
e di verosimiglianza. Magistrati integerrimi e s0- 
lenni bricconi che tentano con ogni mezzo di cor- 
romperli; vittime innocenti di una giustizia dav- 
vero cieca e predicatori puritani, ne abbiamo visti 
fin troppi nel cinema americano. E sono sempre 
gli stessi, con gli stessi caratteri, gli stessi difet- 
tacci. Per conto nostro non abbiamo nulla in con- 
trario che l'America continui a mandarci dei film 
in cui la vita sociale di quel paese è sentita e de- 
scritta come un vero gastigo di Dio. Ma si prega il 
cielo che non ci faccia mai incappare nei lacci delle 
leggi americane, che non ci mandi mai a finire #° 
quei banchi d'accusa. Visto che il più delle volle 
(tando almeno a quanto ci narrano codesti film) 
l'innocente la--paga per il reo e chi entra in cs 
lera è assai meno colpevole di chi resta seppia, 
pori giudiziari se ne fanno in tutti i paes! po 


le cattive stagioni, Ma il cinematografo 


‘a esat- 


sono 


Sop 


parso con il titolo: « Giù il sipario »; regia di Mataraz 
in « Uno scozzese alla Corte del Gran Khan », sì è confermata in « Donna dimenticata » attrice di non comune forza dram- 
matica. Eccola in una scena del film in' cui Le son compagni Ev 


rica, sempre stando al suo cinema, in questo genere di errori si distingue particolar- 
mente, tiene una specie di incontrastato primato, Ci duole per i begli occhi di Sigrid 
Gurie che questa volta sia toccato a lei di cader nelle grinfie di codesta giustizia. Ci 
duole soprattutto che ella debba sopportare tante pene (anche quella di partorire in 
carcere), quando sarebbe stato così facile dimostrare la sua innocenza. Attrice dram- 
matica dallo stile risentitissimo, Sigrid Gurie accetta il suo destino con animo fermo e 
occhio quasi sempre asciutto. Il che è una prova non solo del suo coraggio ma della 
sua arte. Che non ha bisogno di ricorrere ai soliti effettucci per mostrarci il dolore e la 
disperazione dell'animo. Sarebbe stato bene se la voce dell'attrice che l’ha « doppiata » 
si fosse tenuta in un tono meno lacrimogeno e dolente; se, accordandosi con quel volto 
chiuso e senza lacrime, ci ‘avesse fatto sentire che per esprimere la commozione del- 
l'animo non sempre occorre parlare con voce intrisa di pianto. Ma in genere le nostre 
attrici sono portate ad esprimersi con voce piangente anche quando non ci sarebbe nes- 
suna ragione di piangere. Figuratevi poi se la ragione c'è. Esse allora non riescono 
a dire le parole più semplici e comuni, le parole meno commosse o commoventi, senza 
un nodo alla gola. Donde l'insopportàbile, strascicata cadenza di certi « doppiati ». Che 
risulta tanto più monotona e nolosa nei drammi, come quello di Donna abbandonata, 
di ritmo travolgente e di arida sostanza. 

Ecco il bilancio di questa settimana. È un bilancio assai magro, come vedete. Né c'è 
da illudersi che sia più grasso un’altra volta. Ve l'ho già detto: con i primi caldi il 
cinematografo accenna sempre a decadere. Quest'anno poi c'è la guerra. E la guerra 
porta via tutte le rimanenti preoccupazioni. Figuratevi che cosa può restare, con la 
guerra infuriante sull'Europa, di quella piccola innocente vana preoccupazione che ci 
veniva dal cinematografo, Certi giorni ei'‘sembra quasi impossibile di averle potuto 
dare, in altri tempi; tanto peso; fino a ragionarne con parole alte e solenni. Ci sembra 
quasi impossibile di aver perduto tantesore a discutere intorno a questa gracile arte 
ed effimera. E pùrè sentiamo che se potessimo tornare indietro, con la dura espe- 
rienza di oggi, il nostro discorso riprenderebbe tale e quale e non altrimenti suonerebbe 
il nostro elogio per l'attrice bella o l'attore bravo, il consenso al regista provetto 
e il dissenso all'inetto, Così come sappiamo che domani il nostro discorso riprenderà 
dove l'abbiamo lasciato, uguale nella sostanza ma un po' mutato, forse, nella forma. 
Mutato soprattutto nel tono, Ché di mezzo ci sarà stata la grande lezione della guerra. 


ADOLFO FRANCI 


una scena dell'infelice tentativo di tradurre comicamente sullo schermo disavventure di comici nel secolo scorso ap- 


interpreti Tofano e Lilia Salvi. - Sotto: Sigrid Gurie, già ammirata 


Arden € W. Lundigan; regista Harold Young. 


Si sono conclusi a Torino, con la 
oria del G.U.F. «Ugo Pepe n 
di Milano (p. 1951) i Littorialt 
dello Sport per l'Anno XVIII. 
Diamo quì sopr: inistra AU 
sandro Comandini (G.U.F, Roma) 
mentre sopra un podio ‘di stile 
guerriero si prepara a pronun- 
ciare la formula del giuramen- 
to. - Sopra a destra: l'Altezza 
Reale Principe di Piemonte as- 
siste alla chiusura dei Littoriali 
Alla sua ciestra è il capo dei 
Gruppi universitari nazisti 
manici von Schee. 


OccHIATE 
SUL 
MONDO 


Hanno avuto luogo.a Fiume net 
giorni scorsi i raduni degli,arti- 
glieri, degli. alpini; dei .Combats 
tenti ‘è Legionari. Nella fotogra- 
fia qui a destra, documento ine- 
dito delle giornate della passione 
fiumana, si vede il Comandante 
Gabriele” d'Annunzio. contornato 
dagli alpini, nello storico settem 
bre 1919. Alla destra del Co- 
mandante, in secondo piano, è il 
ten, Pietro Scalfari. Îl Coman 
dante tiene a braccio il ten. Ren- 
zi. - Sotto, da sinistra: Weygandi 
Reynaud e Pétain al termine dl 
un Consiglio di Guerra. - Re 
Giorgio d'Inghilterra prende vi- 
sione della legge che mette a di- 
sposizione dello Stato beni e per- 
sone del Regno Unito. Legge ve- 
ramente inattesa nella democra- 
tica Gran Bretagna. - Reymaud è 
Daladier, tardivamente e non sin- 
ceramente pentiti, pregano nel 
tempio di Notre-Dame, per la vit- 
toria delle Armi francesi, 


BARBISIO 


uu nome + ina madoa + ua Gaba 


9. DI 
A G G 
ARENZANO L'ampia spiaggia solatia e la verde 
—— pineta ombrosa sono i principali ele- 


menti che ne fanno la meta prefe- 
rita dei bagnanti. 


CHIAVARI. Città fiorita dalle mille aiuole, spiag- 


gia scelta per la stagione balneare. 


LAVAGNA. Lt: cittadina dal più esteso arenile 


della Liguria e dalle incantevoli pas- 
seggiate montane 


N E R VI Meravigliosa stazione climatica per 
i suoi parchi olezzanti e per la sua 
passeggiata a mare sulla viva roccia, 
vicinissima a Genova, frequentata in 
tutte le stagioni dell'anno 


PSE: GU] Tradizionale località di soggiorno 
dalle ville fastose e dal clima inva- 
riabilmente mite 


PORTOFINO Fantastica visione di una delle più 


belle realtà del paesaggio ligure. Cen- 
tro di diporti nautici. 


RAPALLO Graziosa cittadina, centro di eleganza 

——__——_—_ con il celebre campo di Golf domi- 
nante il panorama del Golfo Tigullio, 
è il convegno preferito dei turisti 
italiani e stranieri. 


S. MARGHERITA LIGURE Ritrovo interna- 


zionale di alta 
mondanità; i suoi dintorni, le sue 
eleganti passeggiate, la sua attrez- 
zatura, ne fanno uno dei più impor- 
tanti centri turistici d'Europa 


SESTRI LEVANTE  Garatteristico centro pesche- 


reccio balneare, è fra le più 
ricercate spiagge del Tirreno, 


Altre località d' incomparabile bellezza: Cascata Mi roccie sulla! vellutata tia: 
BOGLIASCO - CAMOGLI - COGOLETO ———_ senature del mare turchino; oasi di 
PIEVE - RECCO - SORI - S. FRUTTUOSO pace e di poesia. 


MOSTRA oe CIMELI 
PAGANINIANI 


NEL RIDOTTO DEL TEATRO CARLO FELICE 


VILLAGGIO BALNEARE : MOSTRA pr DIPORTI NAUTICI 


ALLE PISCINE MUNICIPALI D'ALBARO 


RIDUZIONI FERROVIARIE DEL 50° FINO ALL'8 LUGLIO 


Per informazioni rivolgersi: ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO - Via Roma 11/4 - GENOVA 


MURA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 
Pamele Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; fa la pittrice ma 
riesce a vender poco, i suoi clienti non sono pun- 
tuali nei pagamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
mattina la sveglia una telefonata intercomunale 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
fiuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dove sale sul primo treno in 
partenza per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari 
Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, col padre e poi con lu mamma. Pamela, ri- 
messa ormai in salute la mamma, si accinge a 
ripartire: prima però è ospite a casa di Berto dove 
è ‘accolta anche dalla madre di questi, donna An- 
na, e dalla sorella Lalla. Berto riaccompagna Pa- 
mela a Milano. Si rivedono e ogni volta sì fa più 
concreto il reciproco sentimento d'amore. Pamela 
riceve la visita del vecchio amico e maestro Tosti 
l£ chiestogli di posare, di getto dipinge il suo ri- 
tratto. Va a Venezia e Sirmione con Berto e 
questa gita supgella il loro amore, Mentre s° 
Prepara per raggiungere la famiglia a Varese, a 
trascorrervi Natale, giunge un telegramma che il 
suo antico innamorato, Sergio, è morente e la 
invoca al capezzale 


Cercò febbrilmente l'orario ferroviario e scorse 

la pagina della linea di Bergamo. 

«Devo andare... devo andare subito. 

Si sentì improvvisamente riscaldata da un fer- 
vore ansioso: telefonò alla mamma chiedendo la comuni- 
cazione urgente, e nell'attesa indossò un vestito di lana 
più pesante e il paltò guarnito di volpi argentate. 

" ‘Mamma, non posso venire da te, stasera. Scusami 
Uno dei miei amici sta male, Forse i medici non lo salve- 
ranno a giudicare da come mi ha telegrafato sua madre. 
Dice che è morente e che invoca il mio nome. Parto subito. 
Vado a Bergamo. 

— Come c'entri tu? Perché invoca proprio te? 

— Eravamo molto amici, mamma... Forse era anche in- 
namorato, un poco, soltanto un poco, di me... Così gio- 
vane... Un ragazzo, mamma, da non prendere sul serio. E 
non l'ho preso sul serio... Tuttavia... Ora mi chiama. Non 
posso non andare. 

— è una maniera come un'altra di comprometterti 
Non capisco come una ragazza come te, intelligente, che 
si proclama moderna tutte le mattine quando si sveglia, 
che vive un'esistenza da zingara, che fa quello che le pia 
ce senza domandare il permesso a nessuno, che abolisce 
tutti i sentimentalismi. 

— Mamma, io mai. 

_ Ma si, Pamela, ti conosco bene, io... Che cosa volevo 
dire ancora? Ecco: non capisco come tu sia schiava di certi 
romanticismi 

— Non è romanticismo, mamma... è 

— Che parole grosse. 

— In ogni modo, mamma, io parto. Sarò da te domani 
in tempo per aiutarti a ricevere gli amici che hai invitati 
Naturalmente, se Sergio avesse bisogno di me, anche se 
fosse soltanto per rendergli un'ora sola meno dolor 
rimarrei... Ti telegraferò. 

— Fai come vuoi 

La voce della mamma era dura come una pietra. Pa- 
mela si senti colpita in mezzo al petto. 

— Scusami, mamma, ma devi considerare. 

— Tho detto di fare come vuoi: non posso dirti di più 
Ciao. 

Udi il trac secco del ricevitare attaccato con violenza, e 
inghiotti un po’ d'amarezza. Non era in collera con la 
mamma. Sapeva che era difficile far capire e fare ammet- 
tere certe generosità a favore di persone a lei sconosciute 
e che facevano parte della libera esistenza senza controllo 
d'una figliola che non voleva render conto a nessuno della 
propria vita e che aveva commesso qualche errore del 
quale aveva dovuto pentirsi, Guardò fuori, sospirando. 
«In fondo sono più soddisfatta dei miei errori, che delle 
mie vittorie: sono illogica, e irragionevole, lo so. Ma so- 
no fatta così. Sono la sola persona alla quale posso dire 
«sono fatta così »... », La neve continuava a cadere fitta e 
minuta come granelli di piccolo riso. Le parve di sentirla 
scricchiolare sotto le scarpe, mentre abbottonava il paltò. 
C'era un treno fra mezz'ora. Chiamò telefonicamente un 
tassì. Quando richiuse la porta di casa e si volse per scen- 


umanità 


dere, si faccia a faccia con Tosti. Ella ebbe un 
soffocato moto d'impazienza: non voleva perdere il treno. 
Non voleva arrivare tardi a Bergamo. 

— Oh, Tosti, caro. 
gesto di chi non ha alcuna intenzione di perder 

— sto per partire... Venivate da me? Ragioni urg 

— Forse. balbettò Tosti, rimettendosi il 
cappello e volgendosi per tornare indietro. — Mi 
che ve ne andiate.. Per molto tempo? 

Non so anco Volete accompagnarmi alla stazione? 
Parleremo in tassì... Vi ringrazio delle violette 
che mi avete mandate la settimana scorsa, e 
se non vi ho telefonato. Disse 
Tosti nel — Alla stazione centrale. 
da Milano, 


trovò 


disse porgendogli ln mano col 


non s0... — 
spiace 


dei fiori 
scusatemi 
all'autista salendo con 
€ riprese. 
sono stata assente e allora... Sono tornata sol- 
tanto 
— Lo so. 
Ella lo guardò, 5 
Come lo sapete? 
— Vi ho telefonato diverse volte durante la 
senza e nessuno 
fonato, il vostr 


ieri sera 


presa e incredula, 

vostra as- 
ndo ho ritele- 
la prova che 
stabilire un dato di 


ha risposto. Stamani q 
apparecchio era occupato 
Non è stato difficile 


semplice 


eravate ritornata. 
fatto così 

Parlavano come due amici che si nascondono recipro- 
camente un segreto, Le parole non avevano alcun valore 
valevano soltanto per quello che dicevano, e non avevano 
nulla a che fare con i loro pensieri 

la vostra madre? 

Aperse la borsetta e mostrò il telegramma. 

— L'ho ricevuto da un'ora, 

Egli lesse, restituì il telegramma e alzò su di lei due in- 
quieti occhi pieni di domande. 

— è lui? 

— Lui, chi? 
il capo, o. 
nessuno... Ne 


— fece Pamela. E subito sorrise scuotendo 
Perché proprio quel ragazzo? No, no, no, 
uno come intendete voi. 


— Perché, allora, andate? Credete proprio di fargli 
bene? Credete di alleviargli la fine? Sarà mille volte 
disperato di andarsene e di lasciarvi così come siete, 

me vi vedrà, giovane, bella, con questo vostro volto 
tenso e segreto, con questi vostri occhi profondi e dolci. 
Non andate a fargli del male... Siate umana. 

Ella rifletté un momento, poi fece ancora di no col 
capo. 

— Non posso non andare. Mi chiama sua madre. Si può 
dire di no a un vomo anche se ammalato, non si può 
dire di no a una mamma: sarebbe una crudeltà. 

Se vi chiese Tosti con uno slancio 
che non nascondeva del tutto i complessi sentimenti che 
lo agitavano. 

- Davvero, Tosti? Fareste questo per me? 

Non posso giurare di farlo per voi, Pamela.. Ma 
posso giurare che desidero seguirvi con tutte le mie forze 
e con tutta la mia volontà 4 

- D'accordo, d'accordo... Partiamo insieme. Vi ringrazio. 
Vi confesso, anche, che avevo un po' paura a recarmi lag- 
giù sola. 

Sedettero uno di fronte all’altro in uno scompartimento 
di seconda classe. Tosti acquistato i biglietti e non 
aveva permesso che Pamela gli rimborsasse il denaro che 
aveva speso, E s'era scusato di farla viaggiare in seconda 
classe invece che in prima, ma preso così alla sprovvista 
senza sapere a che cosa andavano incontro, era prudente 
misurare il poco denaro che aveva in tasca. 

— Tosti... io sono abituata alle panche della terza classe 
quando viaggio nei treni delle Ferrovie dello Stato. 

— O alle automobili di lusso, 

- Già, ma per quelle non occorre comperare il biglietto. 

Risero, e si meravigliarono di trovare ancora la gioia di 
ridere, Poi tacquero, perché non sapevano che cosa dire, 
quale argomento affrontare che non li mettesse nelle con- 
dizioni di rivelar troppo di sé. Stavano guardinghi uno 
contro l'altro, quasi nemici, ma pronti a stendersi la 
mano. 


ccompagnassi? 


avevi 


Î 
: 
È 


ap 


o de i sali AS E È 
| È un'indiscrezione se vi chiedo dove siete stata. 
| quando eravate assente da Milano? 


| 7 Quasi... Ma posso farvi qualche rivelazione. Sono sta'a 

‘a Venezia e a Sirmione, Avevo bisogno di due o tre gior- 

ni di riposo, di luce, di sole... 

Egli fu per chiederle se avesse viaggiato in terza class-, 
0 con un'automobile di lusso, ma si trattenne per non 
renderla ite. Disse, invece: 

— Vi invidio... In certi periodi dell'inverno milanese, 
(darei la vita per un po' di buon sole... di quel sole che 
non porta il velo della nebbia. 

Egli non distoglieva gli occhi da lei. La trovava mutata, 
con un'espressione incomprensibile di donna ansiosa e 
soddisfatta, e si chiedeva chi potesse comunicarle quel- 
l'ansia e quella soddisfazione. Sapeva che era sola, che 
nessuno, in quel periodo, le faceva la corte, e tuttavia 
ella portava nella il volto della donna innamorata e 
contenta del suo amore, Un sentimento sordo e sofferente 
di gelosia lo tormentava. Ma taceva e aspettava. 

«Un giorno saprò, e allora potrò lottare... Battermi a 
Vuoto con un nemico che ignoro e che forse non esiste; 
è inutile. Non ho ancora capito che cosa ella pensi e sen- 
ta... È così chiusa e insieme così aperta che quando si 
crede di dover superare un ostacolo si trova la via libera, 
e quando si crede di poter arrivare facilmente a lei diven- 
ta inavvicinabile e inafferrabile ». 

Fuori, la campagna era sepolta nella neve, Qui la neve 
cadeva da due giorni e da due notti, aveva detto il con- 
trollore, e tutti i treni arrivavano con ritardo, preceduti 
dallo spazzaneve. Non tirava vento. I fiocchi larghi e 
quieti e soffici si adagiavano sul candore della intermina- 
bile distesa candida, con una leggerezza da spettacolo ci- 
nematografico «au ralenti », qualcheduno pareva preci- 
pitasse dall'alto in linea retta, appesantito dalla forza di 
attrazione, poi d'un tratto si faceva lieve lieve come una 
piuma che il sospiro deJla natura faceva volteggiare, e si 
posava cautamente scegliendo il punto meglio adatto, af- 
flosciandosi. Il cielo vestito della sua uniforme grigio-fu- 
mo prometteva settimane di gelida neve. 

— Freddo? — chiese Tosti, prendendo nelle sue per un 

momento una mano di Pamela, 

— Un poco. Più per suggestione che per realtà... Troppo 
bianco... Fa rabbrividire... Non si dovrebbe morire quando 
nevica, è troppo triste. Quel povero figliolo che m'aspetta 
deve sentirsi già sepolto. 

— Sapevate che era ammalato? 

— No. 

E in quel momento rammentò di nuovo di aver strappata 
senza leggerla l’ultima lettera di Sergio, una lettera che 
forse la chiamava, una lettera che forse non parlava d’a- 
more, ma soltanto di vita e di morte, Per un momento cre- 
dette di svenire, il cuore aveva smesso di battere; si sen- 
tiva trafitta da un rimorso che non aveva mai pensato 
potesse esistere così profondo e così tremendo. e La colpa 
è di Berto... — pensò, e subito si corresse, — No, la colpa 
è della mia vigliaccheria... Se Berto avesse veduto la let- 
tera aricora chiusa, forse non mi avrebbe chiesto nulla... 
È troppò educato per essere indiscreto... E del resto avrei 
sempre potuto dire una bugia... Ma ho avuto paura, come 
se fossi colpevole... Ho avuto paura perché lo amo, perché 
non voglio che soffra...». 

— La stazione. — disse Tosti. — Siamo arrivati, 

Ella non se n'era accorta. Pur guardando fuori la neve, 
non aveva notata le prime case della città, né i sobborghi 
bianchi, né i sobbalzi, della vettura sugli scambi delle 
rotaie, 

— Finalmente... — disse. 

Salirono in un tassì affondato per dieci centimetri nella 
neve, e si fecero condurre a casa Ui Sergio. Pamela era 
inquieta e febbrile, ora. Non osava confessare che aveva 
paura, ma tremava a ogni respiro. Quando Tosti suonò 
Îl campanello alla.porta d'ingresso, Pamela s'appoggiò alla 
parete per non cadere. Venne ad aprire una ragazzina 
spettinata e confusa, con un grembiule bianco gualcito, con 
gli occhi gonfi di pianto. Guardò Pamela e Tosti con stu- 
pore, e fece l'atto di richiudere l'uscio, dicendo sgartata- 
mente: 

— La signora non riceve... 

— Siamo venuti apposta da Milano, — disse Pamela, 

Ma in quel momento si udì una voce troppo alta, una 
voce di donna, che chiedeva dal fondo della casa: 

— Chi è? Rosetta, insomma, chi è? Rispondi... 

E subito uno scoppio di pianto. 

— Non so... — disse Rosetta, quasi gridando per supe: 
rare il rumore dei singhiozzi. — Una signora e un signo- 
re... non so... Dice che son venuti da Milano. 

Un grid 

— Pamela! È Pamela. 

Si udirono passi precipitati nel corridoio e la stessa voce 
di prima che diceva: « Un momento, prego, un momen- 
to...» Rimasero ancora ad. aspettare sul pianerottolo di- 
nanzi all'uscio aperto e a Rosetta che non piangeva più; 
ma che non capiva nulla di quanto succedeva, Poi una 
mano respinse la ragazza e una donna vestita di nero 
comparve sulla porta. 

— Entrate, entrate... — disse, messa în soggezione dalla 
‘inattesa presenza di Tosti, 

— Il pittore Cappanera, — fece Pamela presentandolo. 
— Un amico di Sergio, anzi un maestro. Era presente, în 
casa mia quando è arrivato il telegramma, vuole molto 
bene al vostro figliolo, lo stima come pittore... È venuto 
a salutarlo con me, 

— Vedo, — disse la donna, precedendo i due nel corri- 
doio. Indicò le pareti: — Questi sono i quadri di Sergio. 
Voi che siete pittore, potete guardare e giudicare... 

Ma proseguì lungo il corridoio senza fermarsi, aperse 
una porta, fece entrare gli ospiti in un salottino chiaro 
e triste. Disse, volgendosi e- mostrando un volto irricono- 
scibile, senza dolore e senza angoscia, un ‘volto duro e 
chiuso come una maschera di pietra: 


CASE DC ARIONIARI,O iù 

-_ mi. — e usci barcollando un poco, e richiu- 
dendo la porta. 

— È la mamma, — disse Pamela, rimanendo in piedi, — 
Ha la stessa espressione del figlio, 

— Non ho ancora capito se soffre.. — osservò Tosti, — 
€ ho capito ancora meno perché vi ha telegrafato facen- 
dovi venire qui... 

— Perché Sergio invoca la mia presenza... 

— Forse... 

Egli s'avvicinò alla finestra e guardò fuori. Era pentito 
di aver seguito Pamela. Si sentiva un intruso in quella 
casa già piena di dolore, sentiva che se egli non fosse 
stato presente, la mamma di Sergio avrebbe abbracciato 
Pamela e le due donne avrebbero pianto insieme. La 
mamma di Sergio rientrò improvvisamente, senza far 
rumore. 

— Ora è tutto pronto, potete vederlo, — disse sottovoce. 

— Come sta? — chiese Pamela e si meravigliò di non 
averlo domandato prima. 

— Bene, — rispose la mamma, — proprio bene. 

Pamela e Tosti si guardarono, e lo stesso pensiero brillò 
nei loro occhi accesi di pietà. Pamela allungò una mano 
e strinse quella di Tosti, Il gesto voleva dire: « Ho paura, 
ma voi siete qui con me e mi infondete un coraggio che 
sola mi mancherebbe... Vi ringrazio di avermi accompa- 
gnata 3, 

— Avanti.. — disse la mamma, precedendo Pamela e 
Tosti. — Eccolo, Dorme. Lo abbiamo vestito col suo camice 
da lavoro... Come ha voluto lui. 

Pamela s'era avvicinata a Tosti: aveva bisogno di sen- 
tirsi vicino qualcuno di vivo e di caldo, Dai vetri aperti 
della finestra entrava un freddo pungente... Le persiane 
chiuse rendevano più viva la fiamma dei quattro lunghi 
ceri accesi agli angoli del letto. Due rose pallide erano 
state infilate fra i pollici intrecciati con la corona del ro- 
sario. Ella si mise a tremare con una tale violenza che si 
udivano battere i suoi denti con un rumore lieve, fitto 
fitto, come il tic tac della lancetta dei secondi d'un oro- 
logio. 

— Lui non ha freddo, — disse la mamma con voce 
chiara, senza tonalità, — Ora sta bene. Ora non aspetta 
più la risposta alla lettera che vi ha scritta... — Guardò 
Pamela con due occhi crudeli, luminosi, fiammeggianti 
un odio del quale Pamela ebbe terrore. — Perché vi ha 
scritto, E non gli avete risposto. Ha aspettato, ha aspet- 
tato... e poi non ha potuto più aspettare, 

— Non ero a Milano, — rispose Pamela. — Ignoravo che 
fosse ammalato... Non ho ricevuto la lettera... Non l'ho 
ricevuta... Soltanto, il telegramma: e sono partita subito, 
subito. » 

— È alla lettera che bisognava rispondere, I telegrammi 
arrivano sempre troppo tardi. E non sì sa nemmeno perché 
sì spediscono... Forse perché si perde la testa e ci si ag- 
grappa a tutto... anche alla speranza che un telegramma 
arrivi in tempo. Quando l'ho spedito pensavo che soltanto 
per il fatto di averlo spedito, Sergio poteva aspettare... 
Ma dovevate rispondere alla lettera che vi ha scritta. 
Dovevate. 

— Se non l'ho ricevuta... — ma la menzogna aumentava 
il suo tremore e non poteva più reggersi in piedi. 

Il volto di Sergio era così bianco che pareva dovesse 
dissolversi da. un momento all'altro, Aveva una dolce 
espressione di pace, come se veramente fosse entrato in 
un regno di beatitudine. Pamela lo invidiò. Fra tutti, egli 
solo non soffriva, egli solo non trtemava e non piangeva. 

— Bene, — disse la mamma con un tono risoluto di co- 
mando. — Ora vì ha veduta... Ora potete andarvene. 

Pamela e Tosti uscirono insieme, come se fuggissero, 
urtandosi sulla soglia, La mamma li precedette nel corri- 

doio, fino alla porta d'ingresso. Disse, spalancandola e 
spingendo fuori Pamela con una mano posata aperta sulla 
sua schiena: 

— Potete andare... Ora non vi ama più finalmente... Ora 
è di nuovo mio. 

La porta si richiuse con un gran colpo che fece tremare 
lo stabile. Poi s'udì un grido e un tonfo, Rosetta chiamò: 
« Signora... Signora... ». E due porte s'aprirono sbattendo, 
Si udirono delle voci sommesse, inquiete affannate nel 
compiere uno sforzo... Poi dei passi pesanti, strascicati. 
Pamela s'era rifugiata fra le braccia di Tosti e singhioz- 
zava sulla sua spalla, Tosti suonò ancora il campanello 
elettrico della porta. Forse potevano aver. bisogno d'aiuto - 
in quella gelida casa della morte. Sudava di pena e ac- 
carezzava una mano di Pamela appoggiata su’la sua spalla. 
La borsetta di Pamela, caduta per terra sul pianerottolo, 
pareva sventrata, "Il rossetto, la scatola della cipria, il 
telegramma erano usciti insieme con lo specchio che s'era 
frantumato. Tosti suonò di nuovo il campanello. Nessuno 
venne ad aprire. 

— Non piangete, Pamela, vi supplico.. Che colpa ne 
avete, voi? Su... c'è qualcuno che sale... Non potete farvi 
vedere così... così... 

Raccolse rossetto e cipria e rimise tutto nella borsa in- 
sieme col telegramma, e lo consegnò a Pamela mentre 
col piede radunava in un angolo i frantumi dello spec- 
chio rotto. Poi prese Pamela sottobraccio, e scesero len= 
tamente le scale. Pamela non piangeva più, ma tremava 
di freddo, convulsamente, L'inquilino che saliva le scale 
li guardò con curiosità. Fuori la città era tutta bianca 'e 
deserta: la neve continuava a cadere perfezionando i suoi 
ricami sull'orlo dei balconi e dei tetti. Esitarono prima di 
uscire. Poi s'avviarono, camminando uno dietro l’altro, 
rasentando i muri degli stabili dove era stato tracciato un 
esiguo s*ntie»4 che rià la neve ricopriva, 

— Dove andiamo? — chiese Pamela. 

— Cerchiamo un fassì. E se non ne troviamo; entriamo 
in un caffè, il primo che troviamo e che prometta una sala 
riscaldata, 

Proseguirono. Non, un tassì e non un caffè invitante. La 
città sembrava abbandonata. Cominciava a scendere la 

sera. Le finestre chiuse s'illuminavano, Dopo dieci minuti 


riscaldamento. Pamela provava la sensazione di non po- 
tersi più mai riscaldare per tutta la vita. 

— Due dita di cognac in un grande bicchiere pieno 
d’acqua calda e molto zucchero, — ordinò Tosti, 

Non parlarono subito. Avevano tutti e due bisogno di 
sciogliere il gelo che era in loro, avevano bisogno di ren- 
dersi conto che esistevano ancora delle persone vive, e 
ragionevoli, e il calore dei termosifoni, e il profumo dei 
liquori. Bevvero il liquido caldo quasi d'un fiato e dopo 
si sentirono meno infelici e meno soli. 

Fuori era già quasi buio, La sera era precipitata. Di tan- 
to in tanto, scorgevano un fiocco di neve volteggiare e 
scomparire attraverso i vetri, 


— Non parliamo più di ciò che è finito. Vi sentite di 
tornare a Milano, stasera? Volete dormire qui? Decidete 
voi. Non vi preoccupate se vi ho detto che ho poco de- 
naro in tasca, Telefono al direttore del giornale che è mio 
amico ed ottengo tutto quello che voglio, 
— Grazie. Preferisco tornare a casa... Sono troppo stanca 
per riposare in un letto che non sia il mio, E domani deb- 
bo partire per Varese. Mamma mi aspetta. Siete troppo 
buono. Non potrò mai dirvi come vi sono grata di tutto. 
— Non mi siate grata di nulla. Siatemi soltanto amica. 
Si alzarono, L'orologio del caffè segnava le sei. C'era un 
treno diretto che ritornava a Milano. Valeva la pena di 
non perderlo. 

Durante il viaggio rimasero vicini, la mano nella mano, 
in silenzio. Tosti provava un senso di felicità fino allora 
sconosciuto, Pamela gli era vicina, e s’abbandonava alla 
sua protezione come una bimba spaventata e sola s'abban- 
dona alla protezione d'una persona grande, La ricondusse 
a casa, poi uscì per farle portare il pranzo da una trat- 
toria vicina e pranzò con lei, servendola, incitandola a 
mangiare, distraendola. Chiamò telefonicamente per far 
portar via piatti e bicchieri, ed obbligò Pamela a mettersi 
a letto, Soltanto quando la vide quieta, con la testa sul 
guanciale, coperta fino al mento decise di andarsene. 

— Vi telefonerò domattina, non troppo presto, per chie- 
dere vostre notizie. E se avete bisogno di me, telefona- 
temi in qualunque momento della notte, 

— Grazie. 

Egli si curvò su di lei e la baciò sulla fronte. 

— Buona notte. 

Poi se ne andò in punta di piedi, come se ella già dor- 
misse e richiuse la porta senza far rumore. 

— Non ha nemmeno guardato il suo ritratto... — pensò 
Pargela voltandosi su un fianco per dormire, e non seppe 
Se esserne contenta o no. 


Dormì fino al mezzogiorno dell'indomani. Tosti non 
aveva telefonato nella mattinata e gliene fu grata. Si 
alzò stanca, come ci si alza dopa che si è stati ammalati 
e ancora non si è ridivenuti padroni del proprio corpo. 
Ripensò a Sergio, rammaricandosi della propria giovi 
nezza sana e robusta e vibrante. « Com'è possibile morire 
a ventiquattro anni? », Di essere viva provava quasi un 
sentimento di rimorso. Si guardò attorno con un senti» 
mento di disgusto per l’immutabilità delle giornate e del- 
l'impiego del tempo: «Lavorare, far pulizia, pagare 
l’affitto, mangiare, dormire... e poi ricominciare senza mu- 
tamento. Forse con un mutamento in peggio: quello di 
mon aver lavoro e di non poter pagare l'affitto... Perché 
affaticarci, perché tormentarei se a ventiquattro anni, 
‘quando ancora non s'è cominciato a vivere e appena fiori- 
sce il primo amore, già si deve rinunziare alla vita? 
Perché insistere, perché desiderare, perché sperare, perché 
pretendere la perfezione dell'amore? Accontentarsi, bi- 
sogna. Questo è il segreto del vivere sereni. Acconten- 
tarsi. Non aver desideri, soffocare le ambizioni, accettare 
tutto quello che la vita offre e dirle anche grazie, Questo 
può essere un metodo di vita serena», 

In un angolo dello studio era rimasta, aperta ancora, la 
valigia già pronta per la breve permanenza în casa della 
mamma. Vi mise la vestaglia ben ripiegata, due libri e le 
pantofole. Poi riordinò rapidamente la casa e si vestì per 
il viaggio. Fuori continuava a nevicare. Le giungeva, at- 
tutito il rumore degli spalatori sul Corso e nella via Pa 
squirolo. Non sapeva decidersi a lasciare la sua casa quie- 
ta e calda. Si ribellava alla consuetudine che riunisce 
alla stessa tavola le famiglie per due giorni all'anno, Mai 
come in quel giorno sentiva il bisogno di star sola, di 
vivere con se stessa, di ritrovare anche se stessa. Da 
qualche tempo ella disperdeva tempo e cuore inse- 
guire avvenimenti che la trascinavano sempre più lon- 
tano da un sistema di vita chiuso e sereno al quale era 
giunta per eliminazioni e per amore della solitudine. 
Ora non riusciva più avere una intera giornata senza che 
un motivo di sorpresa, o dì emozione, o di commozio- 
ne non venisse a turbarla. Mise il berretto sui riccioli 
ben péttinati e s'avvicinò al telefono, staccando il rice- 
vitore. Rimase per un momento con la mano ‘sospesa, 
poi la riabbassò, rimise al suo posto il ricevitore senza 
formare alcun numero, Le era venuto il pensiero di 
salutare Tosti, ma era riuscita a non ascoltarlo. « Meglio 
partire e tacere... Meglio non provocare imprudenze... Già 
è stato imprudente il viaggio di ieri.. Caro Tosti... Ieri 
è stato tanto caro e gentile e buono e generoso... Pec- 
cato che la sua generosità, che la sua bontà, sieno sen- 
timentalmente interessate... Ma non ho mai conosciuto 
un uomo migliore di lui. 


(Continua) 
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Sopra: San Remo. Gli incanti del panorama tra le distese 
dei campi fioriti. - Sotto: Baiardo appare come un'acropoli. 


Porsia DI 
SAN REMO 


a rama delle bellezze na- 
turali e del privilegio cli- 
matico di San Remo è 
stata sempre diffusa nel 
mondo, se, come narra la leg- 
genda, anacoreti ed eroi si sof- 
fermarono in questo stupendo 
litorale, attratti dalla clemenza 
delle stagioni e dallo splendo- 
re del cielo. Leggenda? Forse 
quella del monaco, primo tra- 
piantatore di palmizii, venuto 
dalla Tebaide al tempo del- 
l'invasione dei Goti di Alari- 
co; non certo quella che dà 
vita e pagina all'esodo dell'or- 
dine gerosolimitano, il quale 
aveva la tonaca sotto il giaco 
d'acciaio, Alcuni di tali ca- 
valieri, navigando da Rodi, in 
cerca di un salutare rifugio, 
misero stanza in questo sere- 
no arco d'Italia. Essi deposerc 
le spade e piantarono la croce. 
Ed ebbero da loro il nome il 
colle e la valle che li ricor- 
dano e a loro si ascrive il do- 
no delle fiorenti rose che la 
terra, intorno, esprime. 
Leggenda atta a spiegare il 
prodigio di una flora incom- 
parabile. Ma perché non ascri- 
verlo alle virtù native del suo- 
lo, al proclive cielo ligure, al 
prodotto quasi unico di una 
natura che assomma in sé una 
particolare grazia di disegno e 
di linea, di fertilità e di clima, 
di colore e di luce; onde po- 
tremmo di essa dire veramen- 
te con Virgilio: «hic ver ad- 
siduum atque alienis mensi- 
bus aestas; qui sempre è pri- 
mavera e in varie stagioni l’e- 
state»? 
Nonostante i] carattere e la 


dn 


fama di stazione climatica, nonostante l'attrezzatura alberghiera, balneare, sportiva, 
nonostante il moderno sviluppo turistico e commerciale e la mirabile floricoltura 
San Remo non perde i segni tradizionali e le inconfondibili impronte della sua i 
lianità, sia nel volto significativo delle sue costruzioni e della sua architettura, sia 
nel patrimonio della sua storia, sia nelle iniziative spirituali che oggi culminano 
nella grandiosa istituzione dei Premii i quali rappresentano, dopo l'Accademia d'Ita. 
lia, il centro animatore e selettore dell'ingegno e dell'arte del nostro tempo. 
L'italianità di San Remo, infatti, è antica come la sua storia (perché romana è 
la sua origine e sorta dalla Gens Matucia la sua stirpe), ma è anche moderna per il 
generoso contributo che la regione ha dato alla causa dell'unità nazionale con molti 
dei suoi figli, tra i quali memorabili i fratelli Ruffini. Non è possibile volgere lo 
sguardo verso Taggia, senza che il pensiero non ricorra a questi grandi scomparsi, 
senza che il cuore non vibri di ammirazione dinanzi all'eroico sacrificio di Jacopo 
il quale, sopprimendosi, lasciò nel carcere scritta col sangue a testamento la sua 
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Di fronte a San Remo è Coldirodi ricca di bellezza. 


memoria le delicate e commosse pagine del Dottor Antonio dove Giovanni Do- 
ione di questi luoghi memorabili. 


vendetta senza che tornino alla nostra 
menico Ruffini evoca la suggestiva vi 


poeta, quale scrittore, anche se nato sott'altro cielo, scoprendo la meraviglia di tali lidi, 
senza levare un canto alla primavera perenne di San Remo e dei suoi dintorni? 
afferma che «di ameni boschetti altra 


Ma quale artista, quale 
è rimasto o rimane, tuttavia, 
Francesco Petrarca, ammirando «le digradanti colline coronate di cedri», 
più lieta — piaggia e di verdi palme il ciel non guarda », 
Vero è che Dante riporta, di tutto il golfo tirrenico, un'immagine irta e pietrosa; ma in Dante il riferimento è 
dovuto a scopo comparativo; sfrutta, quindi, un lato solo di tutto il complesso panorama ligure, il lato che giova 
al sostegno della cosa comparata; e, per essere precisi: il rilievo della ripidità della roccia del Purgatorio rispetto 


a quella della scogliera ligure. 
Tra Lèrici e Turbia, la più diserta 
la più rotta ruina è una scala 
verso di quella agevole ed aperta. 


Del resto questa nota non toglie affatto l'interesse al paesaggio che ha pure i suoi recessi rupestri e dove, in- 
fine, la leggenda e la cronaca hanno trasferito i pionieri locali della fede e delle più belle tradizioni liguri, da 
Santo Ampeglio, che trovò ricetto in una grotta, al vescovo Romolo (ond’ebbe origine per trasformazione dialet- 
tale il nome di San Remo), morto nell'eremo della Bauma. 

Più numerosi motivi d'ispirazione San Remo e le regioni a 
De Amicis, Molmenti, Gozzano, Marangoni, Ceccardo Roccatagliata 
rano, Govoni, in pagine narrative o d'arte, in ricordi lirici o in carmi, in metri chiusi o sciolti hanno esaltato non 
solo il maschio vigore medioevale e marinaro della città che aveva resistito, per nove lustri, alla dura signoria ge- 
novese e che aveva date le sue navi a Napoleone, ma anche la fertilità mirifica delle sue zolle, la gioia abba- 
gliante dei suoi fiori, l’operosa vita del suo mare; la rigogliosa prestanza delle sue piante, il fascino sottile e vivifi- 
catore del suo clima, «ove l’april s'eterna». Il felice connubio dell’antico e del nuovo, la fusione del colore locale 
e dell'espressione universa, l'armonia dello splendore civile e del paesano riservo, della natura e dell’arte, dell'ele- 
ganza e della dignità, la mistura della forza e della bellezza, insomma, bene sono sculti nella strofe perfetta del 


poeta: 


idiacenti hanno offerto agli scrittori e ai poeti moderni. 
Ceccardi, Novaro, Pastonchi, Fogazzaro, Lau- 


«O mia terra che ridi, come piena 
coppa di fiori che sul mar trabocca, 
quei fu gentil che t'intagliò di rocca 
per maschia farti in veste di sirena » 


lo della città, come augurali e conclusi furono nello 


In questo concetto si può dire augurale e concluso il simbol 
lo e la fertilità floreale del suolo: un leone d'argento 


stemma di Colla la pervicacia guerriera e religiosa del popo 
1 


Qui sopra: San Remo. Uno dei più bei pa- 

lazzi della città. Il Palazzo del Duca Borea 

d’Olmo. - A sinistra: Taggia, celebre per 
le superbe coltivazioni di fiori. 


appoggiato a una pianta di limone, tre colline 
d'argento sormontate da tre rose in campo az- 
zurro e la croce dell'ordine dei Cavalieri di 
Rodi. 


Crediamo che sia un errore ottico quello di 
isolare San Remo entro la cerchia della città. 
San Remo è tutta la zona che si estende e gira 
tra la leggiadra punta di Capo Verde e la lon- 
tana maestà del Capo Nero. 

San Remo è anche nei suoi menti, nei suoi 
colli, nei suoi giardini, nelle sue vallate. Esso 
domina e accentra tutto il versante, dalla mon- 
tagna al mare. San Remo è Col di Rodi, Ospe- 
daletti, Baiardo, Bussana, Ceriana, Taggia. Al- 
lora non si potrà più dire che questo lembo 
d'ineguagliabile venustà paesistica e pittorica 
manchi di opere d’arte immortali. Basta sol- 
tanto spostarsi di pochi chilometri, basta giun- 
gere a Col di Rodi per avere sotto gli occhi, 
nella famosa pinacoteca del Rambaldi, pittori 
di rinomanza mondiale dal Velasquez a Pao- 
lo Veronese, da Guido Reni a Sustermans, da 
Andrea del Sarto a Gherardo delle Notti, a 
Salvator Rosa, al Domenichino, al Carrac- 
ci, ecc. 

Chi non volesse staccarsi da San Remo tro- 
verebbe anche nel cuore della città altre testi- 


Qui sopra: la Cattedrale di San Remo insi- 

gne monumento della città. - A destra: nel- 

le vicinanze di San Remo è Bussana che si 
asside come una fortezza sulla collina. 


monianze artistiche assai care agli intenditori 
e agli esperti, specialmente dal lato architetto- 
nico; potrebbe ammirare lo storico palazzo del 
Duca Borea d'Olmo coi portoni sormontati dal- 
le statuette del Montorsoli, o la Cattedrale di 
San Siro di stile romano-gotico con le due 
belle porte laterali e le imponenti navate di- 
vise da colonne con capitelli a fogliame e a te- 
ste di mostri, o il Santuario della Madonna del- 
la Costa con l'affresco del Boni e le statue del 
Maragliano. 

Il miracolo di questa zona è tanto più insueto 
e nuovo quanto più si pensa come essa sia 
stata esposta a tutti i logorii degli uomini, del- 
la natura e della storia. Essa porta le tracce 
dei secoli, dai fossili ai boschi di stanza drui- 
dica, alle ‘scoperte preistoriche, le orme di mol- 
te ère, dalla romana alla napoleonica, le im- 
pronte dei varii popoli, dai Goti ai Saraceni ai 
Crociati, il turbinoso sfolgorìo della potenza 
marinara di Genova, i segni delle ire telluriche 
di cui ha sentito i duri colpi la ridente Bus- 
sana, î documenti più significativi delle nostre 
lotte d'indipendenza e del nostro risorgimento, 
il dinamico fervore del tempo di Mussolini. Na- 
vigatori, eroi, santi, poeti, condottieri, si sono 
avvicendati, con diversa sorte, in questi luoghi 
incessantemente battuti dal cammino della sto. 
ria e della civiltà; ed ecco che dal suolo miri 


Ceriana è tra i pittoreschi dintorni di San Remo. - Sopra a sinistra: l'attrezzatura balneare di San Remo. 


fico, sempre più tenace, sempre più intensa, esplode la trionfante vita di una vegetazione tropicale e di una flora 
tra le più varie e le più ricche del mondo. 

Dinanzi a questo miracolo non ci sorprende più il fenomeno della universalità di San Remo, il richiamo sospi- 
roso di questa riviera, il fascino di questo centro di benessere e di eleganza, di spiritualità e di sogno. 

Dalle metropoli della terra, dai più lontani e perduti paesi dei varii continenti, ignoti pellegrini e imperatori e 
re e principi ed uomini che tengono nelle mani i destini dei popoli e dominatori dell'arte e dell’aria e generali 
e possidenti e donne di splendiente bellezza o di regale lignaggio, giungono in questo fulgido lembo d'Italia, perché 
qui soltanto è veramente, come asserì Hartmann, «la più bella e la più pittoresca striscia di lungomare che vanti 
l'Europa », qui è, come scrisse Caterina Mansfield, «il luogo più perfetto che si possa trovare », qui, come affermò 
Guy de Maupassant, «il solo soggiorno che sceglierebbe una principessa delle Mille e una Notte». 


Entriamo nella Pigna. O stupore idilliaco dei vicoli stretti e degli archi improvvisi, stupore segreto e raccolto delle 
finestre accostate, dei colori nuovi e diversi, dei tagli precisi tra luce ed ombra, delle reminiscenze lontane, d'angoli 
di mondo ritrovati qui per magla (Napoli, Genova, il Pireo, Costantinopoli, Tunisi, Barcellona), reminiscenze d'an- 
goli di mondo visti di scorcio, ricostruiti in suggestivi esemplari, forse dalla nostalgia di questo popolo navigatore; 
pietre umide e scure e tuttavia soffuse di uno stato d'animo di nascosta intimità silente, grovigli di portici e di 
muri, ove la vita traspira con un senso dolce di pace e di esemplare modestia! E su questo alveare di calce e d'in- 
tonaco, qua e là, ciuffi e pennacchi di palmizi intravisti, e spacchi profondi di azzurro ove lampeggia il mare e il 
cielo sorride. Il mare è ovunque, le sue scaglie lucenti brillano tra vicolo e vicolo; dagli usci socchiusi, dagli an- 
droni scuri, dalle verande aperte, il mare è in perenne sfolgorìo di sole e di stelle; bianco come il platino sotto 
certi riflessi dell'alba, vestito d'argento e di nero velluto a notte, se vi si specchia la luna. Anche il cielo ci segue 
da strada a strada, da piazza a piazza, da casa a casa: è un trasparire d'infinito, un fondersi nel turchese e nello 
smeraldo del mattino, 0 nel rosso incandèscere dell'ora ulima, d'ogni senso trascolorante del tempo e della vita. 
Usciamo verso le vie del centro, vediamo ali bianche sull'acqua: sono le grandi ali bianche dei velieri. Giardini 
principeschi cintati, onde svettano i palmizii dai fusti lunghi e dalle chiome languide e piccoli recinti di ortaglie e bal- 
concini di casette lillipuziane, con passerelle d'archi, e fiori e terrazzine al sole. Chi abita in queste minuscole gab- 
bie e parla e si muove in queste stanze linde, in questi quartieri miniati e intarsiati, tra questi muri laccati, in 
tutte le tinte più accese, dal giallo al celeste, al blu; in queste stradicciuole a pendio dove il vento ha una voci 
amica e porta al mare e dal mare i profumi dei garofani e delle rose e il sentore vivo dell’iodio e delle alghe 
Poesia di San Remo, Fiumana di fiori. Turbine degli occhi, orchestra wagneriana di tutti i toni, di tutte le note 
più complesse e diffuse della tavolozza. Chi disse che il colore è luce? Un grande poeta: Volfango Goethe. Chi 
disse che il colore è suono? Un altro poeta: Baudelaire. La scienza moderna ha confermato le vivide ‘intuizioni 
dei poeti. Suono, luce, colore, identità e molteplicità del fenomeno. In questo fenomeno della natura e dei sensi, 
in questa suggestione della realtà e dello spirito, vive la sua incantevole vita, pulsante e sognante a un tempo, la 


frondichiomata San Remo. GIUSEPPE VILLAROEL 


LA BANCA 
D'ITALIA 


NELLE TERRE D'OLTREMARE 


4 Banca p’Itatta che sin dal lontano 1906 aveva spiegato vivo 

L interessamento per i problemi dell'espansione in Africa, 

reca il suo diretto contributo alla valorizzazione ed al po- 
tenziamento delle terre italiane d'oltremare attraverso una 
vasta rete di filiali. Agli stabilimenti di Tripoli e Bengasi, aperti 
nel 1913, hanno fatto seguito, in Eritrea quelli di Asmara e Mas- 
saua nel 1914, Cheren nel 1917, Adi Caieh nel 1920 e Assab nel 

1938; in Somalia, quelli di Mogadiscio nel 1920, Chisimaio nel 
1925 e Merca nel 1938; nell'Egeo, quello di Rodi net 1927; nelle 
terre di nuova conquista, quelli di Addis Abeba, Dire Daua e 
Harar nel 1936, Gondar nel 1937, Gimma nel 1938 e Dessiè 
nel 1939, 

Chiamata a svolgere un'azione prettamente bancaria in terri- 
tori che offrivano elementi latenti di produzione e di scambio, 
ma con una primordiale organizzazione economica, la Banca 
d'Italia, svolgendo intensa e persuasiva opera di penetrazione, 
vi ha saputo rapidamente diffondere la funzione del credito 
nelle forme più varie e più rispondenti alle esigenze del mo- 
mento e dei luoghi. Attualmente, oltre alle normali operazioni 
di banca, essa esercita in Libia, anche il credito edilizio, e, 
in Somalia e in Eritrea, il credito agrario di esercizio; in tutto 
l'Impero opera finanziamenti a medio e lungo termine in rap- 
presentanza dell'Istituto mobiliare italiano e del Consorzio per 
sovvenzioni su valori industriali. 

La Banca d'Italia ha, inoltre, contribuito efficacemente alla 
soluzione dei complessi problemi monetari nelle terre italiane 
in Africa, favorendo la introduzione e la diffusione della lira; 
in ciò superando la diffidenza delle popolazioni indigene abituate 
ai più rudimentali sistemi di scambio. 

La Banca d’Italia ha prestato, altresì, l’ausìlio della propria 
esperienza organizzativa per la creazione di organismi capaci di 
intensificare le correnti commerciali, provvedende alla costruzio- 
ne degli impianti di magazzini generali nel porto di Tripoli 
e iniziandone la gestione, nel 1925, in consorzio col Banco di 
Napoli e col Banco di Sicilia. Nello stesso anno assumeva pure 
la gestione del deposito franco di Massaua e, più tardi, anche 
quella dei Magazzini doganali. 

Nelle terre d'oltremare, la Banca d’Italia, sempre operando 
con visione ampia e completa delle necessità locali, ha costan- 
temente affiancato l'opera di penetrazione economica e civile 
del Governo, conferendo alla propria azione una impronta non 
speculativa e fondamentalmente ispirata alla tutela e allo svi- 
luppo degli interessi italiani, 


NELLE FOTOGRAFIE. A sinistra, dall'alto: Le filiali di Tripoli, Ben- 

gasi, Asmara, Massaua, Assab, Mogadiscio, Merca, Chisimaio. - A de- 

stra, dall'alto: Le filiali di Rodi, Addis Abeba, Dire Daua, Harar, 
Gondar, Gimma, Dessiè, Tripoli (Magazzini Generali). 


LEA TO FRS QUO -QRIAUI RSRNOTI 


LIBIA: Tripoli, Bengasi - EGEO: Rodi - SCIOA: Addis Abeba - 

ERITREA: Asmara, Massaua, Assab - AMARA: Gondar, Dessiè - 

GALLA E SIDAMA: Gimma - HARAR: Harar, Dire Daua - SOMA= 
LIA: Mogadiscio, Merca, Chisimaio. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
Depositi in conto corrente fruttifero e a risparmio, liberi e vincolati. 


Sconto di effetti semplici e documentati, di Buoni del Tesoro, di cedole 
e titoli dello Stato o garantiti dallo Stato, di note di pegno emesse da 
magazzini generali o depositi franchi. Credito agrario di esercizio in 
Eritrea ed in Somalia, 


Anticipazioni su titoli di Stato o garantiti dallo Stato, cartelle degli 
Istituti di Credito Fondiario, fedi di deposito emesse da magazzini 


generali o depositi franchi. - Anticipazioni su merci. - Anticipazioni 
cambiarie. 


Operazioni per conto di terzi. - Incasso e accettazione di effetti sem- 
plici e documentati, documenti, fatture, mandati emessi da pubbliche 
Amministrazioni. - Trasferimenti di fondi da pagare o da accreditare a 
terzi contro ritiro di ricevute o di documenti. - Aperture di crediti 
plici e documentati, documenti, fatture, mandati emessi da pubbliche 
litari. - Emissione di vaglia cambiari gratuiti. - Depositi a custodia, - 
Operazioni di divisa estera. 


Operazioni su merci. - Magazzini Merci presso tutte le Filiali. - 

Magazzini Fiduciari a Ro- 
di. - Magazzini Generali 
di Tripoli, in gestione con- 
sortile col Banco di Na- 
poli e col Banco di Si- 
cilia. - Magazzini Doga- 
nali di Massaua, - Rila- 
scio di lettere di garan- 
zia e di ordini di con- 
segna. - Tutte le opera- 
zioni su merci. 


Servizi speciali. - Ser. 
vizio di Tesoreria Colonia- 
le. - Servizio di cassa per 
conto di Enti pubblici e 
privati. - Rappresentanza 
dell'Istituto nazionale per 
i cambi con l'estero, del- 
l’Istituto italiano di credi- 
to fondiario, del Consor- 
zio sovvenzioni su valori 
industriali, dell'Istituto 
mobiliare italiano. - Cre- 
dito edilizio in Libia, 
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Il Grande Albergo a Tripoli. - A piè di pagina: l'autopull- 
mann in viaggio verso Gadames. 


Gli ALBERGHI 
DELLA LIBIA 


all’acquerello, ci sconcertano, talvolta, tanto è difficile ancorare il nostro pen- 

siero a piccole realtà ferme e sicure, che in vastità color di rosa pongono il 

sapore di un panino sfogliato, o il colore della guancia di un bambino, iride- 

scenti particolari di caleidoscopi che si chiamarono, volta per volta, la Francia, o la 

Germania: e la Libia, che pur speriamo di conoscere, e non soltanto per un'esperienza 

ripetuta di viaggi, ma per un amore famigliare e stupito, ci sfugge, qualche volta, e 

tentiamo, ma inutilmente, di riassumerla, di spiegarla con parole piane, appoggiate a 

verità comprensibili, tentando di ritrovare gli attimi che precedono l'atterraggio alla 

Mellaha, quando davvero l'oasi di Tripoli, con i minareti, i ciuffi di palme, l’ocra 

bruciato della terra, il trasparente zaffiro del mare, i pinnacoli dell'Uaddan, appare 

liscia e variegata soluzione di un problema, un'amichevole risposta all'ansia di chi 
arriva. 

La Triennale di Napoli, tra meraviglie rutilanti ed opposte, mostra anche una Libia 


DUE è la comprensione di una terra: e le carte geografiche, con i chiari colori 


ia 


condensata, riassunta e l'esotica eleganza delle danzatrici di Suck-el-Muscir, le splen- 
dide merci degli artigiani, precedono la sala dove, con la grazia teorica dei paesi in- 
ventati, stanno i modellini degli alberghi: era una sala fresca e ombrata, che assunse 
valore di grotta ai nostri occhi abbagliati di stanchezza e di sole, e la grande Fatica 
delle Esposizioni, che dal mattino in poi ci seguiva, trovò una gioia improvvisa, di 
vacanza davanti a tanto nitore: si rammentavano Metropolis, le città dell’Utopia, per 
la minuscola perfezione delle terrazzine, delle scalette, delle verandine, dei cupolini, 
che riducevano giocattoli edifici imponenti. C'era un'aura da sfondo di presepe, e con 
l'aggiunta di poche figurine in legno dipinto, si sarebbe potuto creare un continente de- 
gno di raccogliere i regni di Gasparre, Melchiorre, Baldassarre, i regni attraversati dal- 
la cometa: davvero, non immaginiamo a così fastosi sovrani regge diverse, Melchior- 
re certo risiedeva nell'Uaddan, la sala del trono occupava lo spazio del Teatro, le sue 
mogli predilette si aggiravano danzando sulle altane, egli stesso si bagnava nelle 
Terme, (ci par di rammentare che fosse il più ricco poligamo dei tre), Gasparre 
(che certo era il più svagato), possedeva il Mchari, organizzava feste memorabili nei 
cortili interni, sostituiva drogati vini d'Arabia all'acqua delle fontanine; presiedeva 
i banchetti nel salone affacciato sul mare; e quanto a Baldassarre dove poteva abi- 
tare, se non nella copia dell'Ain el Fras? Ma certamente Balkis, regina di Saba, che 
tanto lo fece soffrire con le sue ripulse d'amore, ignorava la sua residenza, Lo avreb- 
be subito sposato, altrimenti, trasportandosi con i suoi cammelli ed i suoi coccodrilli, 
ugualmente addomesticati, verso gli zampilli, i patii, i palmeti, e melograni del suo 
innamorato. 

Però non c'erano statuine pastorali, né simboli, intorno agli alberghi in miniatura: 
semmai, ci sarebbero stati gli autopullmann gialli, che li congiungono, superando, con 
graziosa indifferenza, centinaia di chilometri: e sono in realtà piccole case per zingari 
milionari, con un nome dolcemente dannunziano, « Le Freccie del Sahara»: hanno bar, 
toilette, frigorifero, poltrone-letto, cicerone capace di parlare dottamente, e, ciò che 
più conta, di dottamente tacere. In queste «roulottes» ‘perfezionate, si raggiunge 
Sabratha dove il mare è verde come un vetro stregato ed una grassa erba metallica 
si solleva ad abbracciare i capitelli, si china a carezzare le onde: doppiamente fasciata 
di smeraldo, Sabratha sembra ci in un circolo magico, resta inquietante e splen- 
dida quanto una ritrovata Atlantide, così che l'autista dell'Etal, tranquillamente tra- 
sportandoci là, assume aspetto di potentissima guida, e rinnova i suoi incantesimi con- 
ducendoci, l'indomani mattina, verso un altro morto reame, verso Leptis Magna, so- 
nante di venti. Non conosciamo bellezza più drammatica ed intensa di quella che dai 


Qui sopra 


templi di Leptis precipita intorno per chilometri e chilometri di porfidi corrosi, di 
meduse intatte, di muraglie crollate, di mosaici rosati: non conosciamo suono più mu 
cale e dolente di quello che le pietre esprimono battendole sulle marmoree tavole del 
mercato. Leptis che pur vedemmo tre volte, illuminata prima dai violetti fiori della 
primavera, argentata poi dalla luna, e finalmente avvolta, arsa, straziata, da una 
tempesta di sabbia, resta tuttavia irreale, come le città chimeriche che i Leonardeschi 
ponevano alle spalle di misteriosi eroi. 

Per meglio meritare il loro nome, le e Freccie del Sahara » vanno a Gadames: i due 
giorni di viaggio si spezzano in soste accorte con le tappe a Jefren, a Nalut, pari a 
dimostrazioni di capacità organizzatrice. Nalut, con i polli arrostiti sopra un letto di 
insalatina del pranzo, ed i caminetti accesi, sembra l'addio alla civiltà, e si° inizia al- 
l'indomani la corsa in una solitudine tanto rossa e splendente da immaginarla popolata 
di leoni solamente o di serafini armati. Arrivando a-Gadames, ci si ritrova pronti a 
tutti i sacrifici, vogliosi quasi di rinuncie che esaltino l’asprezza del luogo, ed il ri- 
cordo di amici soddisfatti, di dettagliati prospetti, non basta a salvare dalla sorpresa 
di trovar pronto il bagno caldo ed il tè col pantostato. 

Sospesi così sul deserto, si vorrebbe sentire la difficoltà della vita, nei cibi, nell’as- 
senza di confort, accostarsi, in qualche modo, alla nera indifferenza dei Tuareg: ma 
il burro appare sempre in rotolini, il latte è fresco, l'insalata è riccia, e solo lentamente 
si scopre che la mucca è arrivata da Tripoli in autocarro, che l’insalata rappresenta la 
vittoria del modernismo sulla barbarie, dell’acqua tratta dal pozzo artesiano sulle sab- 
bie millenarie. I fulminanti eroismi, gli istinti da anacoreti, si spengono subito, infine, 
e si capisce come la felicità che su Gadames sta ferma e compatta quanto un secondo 
cielo, non è dono unicamente della luna, o dell'aurora, o dei sogni, ma anche dell'im- 
peccabile marmellata, delle salse elette, del lusso sottile e disereto che circonda ogni 
dettaglio. 


l'Albergo Casinò Uaddan. - Sotto: Albergo del Mehari (particolare). 


Una gentile naturalezza, che sembra voler far dimenticare agli ospiti ogni possibile 
difficoltà, un gusto sicuro e personale, animano ognuno di questi alberghi, simili e 
diversi, che paragoni non intaccano e la monotonia non corrompe: nessuno si porrà le 
domande angosciose dove ho mangiato meglio, dove ho speso meno, perché la cucina 
è ottima dovunque, ed i prezzi sono sempre uguali sulla Passeggiata a Mare di Tri- 
poli e nel cuore dell'Hammada el Hamra. Nessuno avrà le deplorevoli confusioni — 
dove mai avevo una terrazza? in che posto avevo un burrone sotto la finestra? quando 
è che vedevo le colonne antiche dal mio letto? — perché qui ogni camera si appa- 
renta strettamente al luogo rappresentandolo, il senso di Nalut le viene proprio dal 
suo vallone, il significato di Cirene sta in quelle colonne. 

Né si creda che i problemi mnemonici intorno al conto o alla bella lista abbiano poca 
importanza per i turisti: oseremo dire che dai tempi remotissimi i viaggiatori non 
pensano ad altro, e perfino il Signor Volfango Goethe, che dirigendosi verso l'Italia 
si diceva animato da epici ideali soltanto, si preoccupava poi molto per la questione 
dell'affittacamere raccomandata, della locanda consigliabile, E le comitive fino all'anno 
scorso organizzate in America, che percorrevano il mondo intero in tre mesi, si com- 
ponevano di distratte maestre elementari, di miti uomini d'affari a riposo, i quali 
nell'Universo vedevano solo una sfilata di Hòtels, da dividersi in grandi ed in piccol: 
la striscia immaginaria che per loro doveva avvolgere il globo si riduceva ad uno ster- 
minato tappeto rosso, disteso in un corridoio interminabile, tra il duplice filare delle 
scarpe accuratamente allineate fuori della porta. 

Ma il viaggiatore saggio fonde il sapore di un cibo a quello di un paesaggio, il ca- 
lore di un vino solare ad un trionfante sole mediterraneo: in Africa soprattutto è im- 
possibile staccare la fantasia esterna dall’armonia interna, né Leptis Magna avrebbe 
per noi una magìa tanto disperata di marmi devastati da un uragano di ghibli, se non 
potessimo accostarle l’acidulo aroma dei limoni ghiacciati che ci dissetarono a Homs. 


Qui sopra 


L'opaca stanchezza che mi accompagnava dall'alba, durante una giornata di visite ai 
coloni della Cirenaica culminò e si dissolse nel bagno caldo dell'Agli Scavi di Cirene: 
fu la sola volta che mi addormentai nell'acqua, un sonno nero come un tunnel, inter- 
rotto da visioni abbacinanti, e poi sciolto in una leggerezza da mattina di prima 
Comunione, che mi portò, nella notte, verso le fontane inondate di luna. 

A Sirte abbiamo mangiato del pesce una sera: da tante ore correvamo sulla strada 
lucida che taglia steppe desolate, e sentivamo prossimo il mare, né avevamo il gusto, 
salato, sulla bocca, ed i fantasmi dei fratelli Fileni si accostavano a spettri delicati, 
di sirene morte: ma la triste salsedine del giorno si raccolse trionfando nel grande 
pesce che ci aspettava su un lettino di prezzemolo, e forse davvero le sirene lo ave- 
vano portato per noi, forse avremmo trovato tra le sue carni l'anello gemmato di un 
re superstizioso: e poi era inutile chiedere miracoli supplementari, eravamo già abba- 
stanza felici. 


Sono, infine, alberghi dove si potrebbe vivere per sempre: anch'io come tutti, ho 
degli amici colti dalla vocazione di una spiaggia o di un bosco, come da una nuova 
religione: gente che venuta a Bressanone per visitare il Chiostro ci si è fermata una 
sera e non ha potuto più muoversi, ed ancora, dopo trent'anni dal colpo di fulmine, 
risiede all'Elefante, o all'Orso Nero (ci siamo sempre chiesti perché gli abitanti del 
giardino zoologico siano, in massa, i padrini degli alloggi nordici). Io stessa ho lun- 
gamente vissuto all'albergo: e sono tempi tristi, che ricordo come un domestico in- 
cubo, con i vasti tendaggi polverosi della pensione di Merano, la luce spettrale che 
invadeva le stanze del Terme di Civitavecchia, e quei mobili gonfi, ottocenteschi, che 
a Parigi mi riportavano indietro, nuova Macchina del Topo, fino a scordati splendori 
del secondo Impero, Mesi, anni, in un certo senso perduti: ci si sentiva sempre trop- 
po soli, e non abbastanza, quasi la vita vera, la vita calda, ci avesse abbandonati, ma 


l’Albergo Ain el Fras a Gadames. - Sotto 


l’Albergo Rumic a Jefren. 


invisibili predecessori ci sfiorassero sempre con noi sedendo sui cuscini frusti con- 
tando Je rose di carta delle tappezzerie, tirando i tendoni di velluto drammatico. 

Quest'atmosfera di cimitero mondano domina spesso le case di tutti: e se gli al- 
berghi illustri ne disperdono la funebre mestizia con grandi colpi di lacca bianca, di 
aspiratori elettrici, di mobili cromati, di specchi, si aggravano poi della deplorevole 
retorica sostenuta dai signori Morand, da Verona e Dekobra, con poetici inni intorno 
ai caravanserragli, alla fiera malinconia dei nomadi, alle gioie dei cosmopoliti. 

Così eravamo pieni di compassione verso gli amici costretti a « viver sul ramo », se- 
condo la frese della signora De Coulevain, apostola alberghiera: compassione che al- 
largavamo a noi stessi, quando eravamo obbligati ad imitarli: ma sappiamo, ora, che 
potremmo riprendere, felicemente, l'esperimento in Libia, poiché davvero si può vi- 
vere, anche per sempre, nella calma freschezza di questi ambienti larghi e meditati, 
con le finestre, gli specchi, le ceneriere ugualmente ben distribuiti. Con i copriletti 
che si accordano ai tappeti, con la scrivania che non zoppica, la tenda che non pesa, 
la tendina che non svolazza, la poltrona che non piange, i cassetti che non odorano di 
vecchia cipria, di vecchie calze, di vecchie lettere d'amore e nel bagno il rubinetto 
non singhiozza: raro dono, poiché rammentiamo amare notti scandite da goccie dolo- 
rosamente regolari, che gli asciugamani sacrificati a bavaglio, le porte chiuse, le 
lenzuola tirate sul capo non arrivavano a soffocare. 


Seguitavamo a sfiorare, con la punta di un dito, i modellini, ed i visitatori, entrando, 
ci guardavano con un certo disprezzo, riconoscendoci provinciali e modesti. A. voce 
alta, un poco stridula, le signore più bionde ed importanti esaltavano l'Albergo Uaddan, 
narrando come una loro conoscente ci fosse stata il mese scorso, e «c'è il Teatro 
particolare, e c'è il Casino, e la sera ci sì veste (ambigua frase che fa subito immagi- 


Sopra: l'Albergo «alle Gazzelle » di Zliten. - Sotto: l’Albergo Berenice a Bengasi. 


nare diurne nudità) e si fanno le ore piccole e ci si 
diverte un pozzo ». Il marito di un'altra era stato al 
Berenice, a Bengasi e da quel gruppo partivano vio- 
lente descrizioni di bagni turchi: la loro orgogliosa 
volontà di esotismo e la mia timidezza, ci spinsero a 
lasciare, con rammarico, il piccolissimo « Rumia» di 
Jefren che stavo accarezzando, e davvero mi pareva di 
veder nascere intorno al cerchio delle mie mani, la 
splendente pianura che nei chiari meriggi fa sperare 
onde dorate sulla silente Gefara, 

Riprendemmo a girare: e si poteva pensare che un 
Genio benevolo, quello stesso che la lampada as- 
serviva ad Aladino, si fosse posto a nostra disposi- 
zione, poiché candide statue ci muovevano incontro 
come appena tratte dalla tomba di umida terra e le 
Menadi Fidiache ci aspettavano in un cortiletto: ven- 
ti divini scomponevano le chiome, i pepli, divine 
parole socchiudevano le labbra dolcemente rigonfie, 
un poco spaccate come la polpa dei frutti, Volavano 
capovolti e leggeri i millenni, ed i resti del Masto- 
donte ci riportavano ad epoche nere e profonde e le 
selci acuminate di Hagfet-et-Tera avevano il valore 
di messaggi; da remotissima mano lanciati verso 
di noi, 

Pochi passi ancora bastarono per condurci fuori di 
là, verso la casa colonica di Codarin Giobatta, che 
giustamente rappresenta, tra la gloria del passato e 
l'eleganza del presente, la speranza dell'avvenire: 
severa e serena la famiglia Codarin accoglie gentil. 
mente gli ospiti della Triennale, come invitati per 
sonali ed io ricordo con riconoscenza l'offerta di un 
bicchier d’acqua, di un pezzo di pane, di sette ci- 
liege: risponde precisa alle domande: ma conta i 
giorni che la separano dal ritorno, nel podere del 
villaggio Crispi, vera casa, vera patria. 

Alle nostre spalle, il Marabutto si colora, improv- 
visamente, di rosa, specchiando con il suo intonaco 
il cielo: la sera ci trova dunque ancora nella Trien- 
nale, ancora in Libia. 


Riassunto della Libia: e come nei nostri opusco- 
letti l'« Addio monti sorgenti dalle acque...» si raggru- 
mava in un semplice «commovente il distacco dalla 
partente» così una terra vastissima, e variegata 
quanto gli antichi Atlanti immaginosi, si compendia 


-in un Padiglione con gli ossami prediluviani di Es- 


Sahabi, con i modernissimi alberghi, con i mosaici di 
Sabratha, canori viluppi uccellari con le preziose in- 
venzioni degli orafi artigiani: ed i meravigliosi con: 
trasti che fan sorgere villaggi fiorenti dalle sabbie, 
che lasciano sfilare le carovane dei cammelli lungo 
le strade asfaltate, che creano scuole modello in oasi 
perdute, Terra dei Leoni, terra dei Turisti, terra gial- 
la, terra verde: ci si perderebbe, nella ricerca di spii 
gazioni e di definizioni, se Codarin Giobatta non di- 
cesse «qui ha fatto tutto il Maresciallo Balbo»: lo 
dice con molte esse e con molta fierezza, quasi lo- 
dasse un figliuolo, quasi sapesse la volontà di un Uo- 
mo onnipotente contro il vento, contro le rovine, con- 
tro la paura, 

È quasi buio: dal caffè illuminato ora.certo affol- 
lato, alita verso di noi la musica sorda e immutabile, 
che ogni notte attraversa l'Africa intera, respiro se- 
greto, sotterraneo fuoco. Certo Mayomi balla, accesa 
di pagliuzze fosforescenti, di acre gioia sonora: le 
voci grosse ed opache dei suonatori si levano, accol- 
gono, sostengono, liberano il canto rauco e singhioz» 
zato di lei, la melodia corre ondulando, si ferma, im- 
puntandosi ripetendosi in ritornelli pesanti: c'è anche 
un tamburo, si capisce, c'è sempre un tamburo laggiù 
€ traduce la morte, le nozze, la malinconia, l'amore. 

Nel Riassunto della Libia (composto a cura della 
Triennale d'Oltremare ad uso dei Turisti immobili) 
la musica del Suck-el-Muscir mette il punto finale. 
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LA MONTECATINI 
ALLA TRIENNALE 
D'OLTREMARE 


ste alla Triennale, trovano pure ampio risalto le documentazioni della eco- 
nomia produttiva del Paese, 

Nei vari padiglioni del settore merceologico è così illustrato tutto quanto 
l'industria italiana produce sia per il consumo interno sia per quello dell'Impero, 
contribuendo potentemente in tal modo alla più pronta valorizzazione di quelle im- 
mense risorse naturali. 

In tale settore, in cui pressoché tutta l'industria italiana è presente, non poteva na- 
turalmente mancare la documentazione, sia pure sommaria, dell'opera della Monte- 
catini volta a produzioni che possono avere largo sbocco nelle nuove terre jtaliane 
© che in esse trovano origine. 

Nel padiglione dell’abbigliamento, una larga ariosa mostra di veli Rhodia e tessuti 
Albene fa apprezzare questi prodotti dell'industria tessile, dovuti alla lavorazione di 
tali speciali filati, che, come è noto, vengono prodotti dalla Montecatini mettendo a 
profitto la sua complessa attrezzatura chimica, che permette oggi di trarre filati atti 
& trasformarsi in serici tessuti dai forni di carburo di calcio. 

Nel padiglione della chimica sanitaria, viene documentato, e trova posto in una 
agile luminosa vetrina, lo sforzo sostenuto dalla « Farmaceutici Italia » del Gruppo 
Montecatini per affrancare in pochi anni la produzione farmaceutica italiana dal peso 


N° quanno delle grandiose vestigia imperiali di Roma e dell'Italia Fascista espo- 


dell'importazione straniera. In modo particolare 
sono messe în rilievo alcune nuove specialità de- 
stinate a vincere pericolosi morbi (farmaco 939, 
tioseptale, triparsamide) e destinate certo ad ali- 
mentare nuove correnti di esportazione dalla Ma- 
dre Patria verso l'Impero 
È chiaro come l'agricoltura costituisca indub- 
U NONTECATN ‘biamente' la riccheeza maggiore delle nuove terre, 
Im U Subito, non appena conquistato l'Impero, la Mon- 


È FERTILIZZAZIONE De -_ tecatini ha quindi dedicato ogni suo sforzo per 


SELLA TERRI produrre dei fertilizzanti adatti alle varie culture 
coloniali e particolarmente indicati nelle varie 
zone a seconda del clima e della natura geologica 
delle terre da fecondare, Nel padiglione dell’orto- 
floro-frutticoltura, un ridente settore che ripro- 
duce al vero una zona agricola coloniale illustra 
i campioni di fertilizzanti appositamente studiati per 
dare germoglio di vita alla nostra terra africana. 

Infine, una attività che, ricollegandosi a quella 
principale della Montecatini, — la mineraria — è 
stata fin dai primi tempi della conquista dell'Im- 
pero intensamente esplicata nelle nuove terre, è 
ampiamente documentata nel settore dell'industria 
estrattiva in Africa. Vogliamo parlare dell’opera 
della CO.MI.NA, in A. O. I che nel giro di po- 
chi anni può già presentare questo attivissimo 
sonsuntivo: 300.000 kmq. di superficie esplorata; 
oltre 100.000 km. percorsi per prospezioni; una av- 
viata produzione mineraria di stagno nella zona di 
Magiaian in Migiurtinia; una produzione di oro nel- 
la zona intorno a Neghelli e nella Colonia Eritrea. 

È, questa mineraria, indubbiamente, la princi- 
pale attività coloniale della Montecatini, che uni- 
ta a tutte le altre, documenta in maniera chiara 
come ogni attività produttiva di questo Gruppo 
industriale sia volta sempre al benessere ed al 
prestigio economico della Nazione, 

Nelle fotografie qui accanto, alcune visioni dei 
settori cui si è fatto cenno, 


Napoli è ricca di passeggiate, alcune delle quali offron 
incantevoli panorami del Golfo: ecco qui sopra lo spet- 
tacolo d’incomparabile bellezza che si apre, da S. Antonio 
agli occhi del visitatore. - A destra: pescatori al lavoro, 


IL coLFro 
DI NAPOLI 


immenso, ‘suggestivo arco del Golfo di Napoli, visto 
dalla ridente collina del Vomero, offre uno spettacolo 
di natura davvero affascinante 

È tutto un trionfo di sole e di tonalità azzurre, 
e tutta una festa di luci: il bacino scintillante, racchiuso 
tra due verdi braccia digradanti, solcato da candide vele, 
è dominato dalla maestosa e pittoresca massa del Vesuvio, 
ai cui piedi si distendono dolcemente graziose cittadine, 
quasi nascoste tra il verde dei giardini e degli orti a spec- 
chio sul mare. 

Ancor più lontano la 
penisola di Sorrento e, pri. 

Napoli festosa e chiassosa, si adagia vasta, col suo colore 
forte e ardente, col suo meraviglioso misto di antico e di 
moderno, di vecchio e di nuovo. 

Ques isione di bellezza è tutto un program- 
ma di piacevolissime escursioni, rese comode e ancora più 
gradevoli dalla perfetta rete di comunicazioni di cui di- 
spone Napoli: numerosi servizi automobilistici, linee ferro- 
viarie locali, una complessa rete di linee tranviarie, molte 
delle quali congiungono la città ai piccoli incantevoli centri 
circostanti e confortevolissime linee ferroviarie, come 
Circumvesuviana e la Cumana; inoltre, il Golfo di Napoli 
è ottimamente servito da una fitta rete di linee di navi 
gazione che uniscono Napoli alle sue meravigliose isole, 
Capri, Ischia, ecc. A questi servizi sono adibiti pirosca 
comodi ed eleganti, che, tra l'altro, toccano tutti gli s 
della penisola sorrentina. 

E poiché abbiamo accennato alle comunicazioni di cui 
gode Napoli per le escursioni, non giungerà inopportuno ri- 
cordare che la massima città dell'Italia meridionale è ser- 
vita da linee ferroviarie, aeree e marittime rapidissime 
che la congiungono con i più importanti centri del Regno, 
e che ad essa fa capo, in massima parte, il formidabile traf- 
fico con l'Africa Orientale Italiana. A questo si aggiunga 
che Napoli ha somma importanza per il movimento turi- 
stico e commerciale transoceanico. 

Non ci soffermeremo, qui, su una descrizione dell’attrez- 
zatura alberghiera che Napoli, dove convergono imponenti 
correnti turistiche da tutto il mondo, possiede in pieno. 

Ogni età ha lasciato a Napoli il suo ricordo incancellabile, 
autentici tesori storici sono disseminati lungo tutto il golfo: 
questo fa sì che il visitatore riviva nel suggestivo mondo 
greco e romano, e questo naturalmente, aumenta i molte- 
plici pregi turistici di Napoli e dei suoi felici dintorni. 


na della incantevole 
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Napoli è anche ricca di importanti monumenti del tempo delle dominazioni Angioina e Aragonese, 
Notevolissimo è il Castelnuovo, che fu residenza del Re d'Angiò e d'Aragona; tra le chiese, vanno 
ricordate, come i più gloriosi monumenti dell'età gotica, Santa Chiara e San Domenico, mentre 
San Gennaro è un misto di gotico e di rinascimento. 

Un’impronta caratteristica a Napoli la diede la dominazione spagnola, per quanto riguarda 
il suo aspetto monumentale; ma anche il periodo borbonico vi lasciò monumenti di notevole im- 
portanza, come la Reggia di Capodimonte, nonché parchi e ville superbe e passeggiate d'incompa- 
rabile bellezza: Santa Lucia, Via Caracciolo, Posillipo, e il Vomero, dove, presso il Castel San- 
l'Elmo, sorge il bellissimo chiostro di San Martino. Ma la più bella passeggiata di Napoli, è cer- 
tamente quella che, attraverso la meravigliosa riviera di Chiaia e l'incantevole Mergellina, con- 
duce a Posillipo, di fama mondiale. 

Ad ovest di Napoli, fino a Cuma ed al Capo Miseno, si estende la ridente zona di carattere es- 
senzialmente vulcanico dei Campi Flegrei, di grande interesse turistico per la dovizia delle ro- 
vine greche e romane e straordinariamente ricca di ricordi storici e leggendari; in essa Virgilio 
ed Omero posero notevole parte dell'azione dei loro immortali poemi: fu in questo suggestivo 
luogo che Virgilio immaginò fossero la grotta della Sibilla e la porta dell'inferno. 

Gli antichi patrizi di Roma amarono moltissimo questa felice zona, vero lembo di paradiso, 
e la elessero a sede dei loro ozi, facendo costruire un grande numero di ville di immenso valore. 
Oggi però, di tanta ricchezza non restano che le rovine, le quali, tuttavia parlano con singolare 
eloquenza dello splendore passato, di cui tutta Ja zona conserva una traccia indelebile. 

Ai Campi Flegrei si può accedere partendo da Napoli sia con la ferrovia locale, sia col tram; comode 
sono le strade aperte al traffico automobilistico, lungo la costa, fino al suggestivo Capo Miseno, 

A breve distanza sono le terme di Agnano, con perfetti impianti terapeutici ed eleganti alberghi. 

Poco lungi è Pozzuoli i cui avanzi di antichità romane sono veramente notevoli, come il bellissimo 
anfiteatro, il cosiddetto Tempio di Serapide e la piscina Cardito. Anche dal punto di vista geologico, 
Pozzuoli ha grande importanza per la sua rinomata solfatara. 

A pochissimi chilometri da Pozzuoli si apre il Lago Lucrino, rinomato per le sue ostriche, donde 
si raggiunge in qualche minuto il Lago d'Aveno, e poco dopo l'Antro della Sibilla. I due laghi furono 
uniti mediante un canale da Augusto. 

Baia è ora un grande villaggio, ma un giorno fu luogo di delizioso soggiorno per i patrizi romani; 
vi rimangono ben conservati avanzi di alcuni templi. 

Dal Lago di Fusaro si raggiungono le rovine di Cuma, che fu la prima colonia greca d'Italia; tali 
rovine, in parte dissepolte, sono di vivo interesse archeologico e meritano una visita. 

Partendo da Baia si arriva in poco tempo a Miseno che fu in antico porto di grande attività e 
centro d'intensa vita marinara; l’ascensione al Capo Miseno offre un panorama di grande bellezza. 

L'Isola di Procida, a cui si accede in piroscafo da Napoli e da Torre Gaveta, ha uno spiccato carat- 
tere orientale, profondamente suggestivo. 

L'Isola d'Ischia gode di un dolcissimo clima, che ne fa una privilegiata stazione di soggiorno. Il suo 
paesaggio è di una bellezza indimenticabile. Ischia è ricca di sorgenti di acque termali di provata 
Virtù terapeutica, ed è essenzialmente per questo che vi si riversano vere folle di turisti Il paese 
possiede un interessantissimo Castello Aragonese; è consigliabile al visitatore di non tralasciare la sa- 
lita dell'Epomeo, da cui si gode un panorama dei più suggestivi, Porto d'Ischia e Casamicciola, che 
sono rinomate stazioni termali, hanno alberghi di prim'ordine. 

Ad est di Napoli si eleva il massiccio del Vesuvio che conferisce una caratteristica inconfondibile 
al panorama di tutta la regione. La circonferenza del Vesuvio, alla base, è di circa 28 chilometri: due 
sono i crateri: più vasto quello del monte Somma, minore quello del Vesuvio propriamente detto. 

La ferrovia Cireumvesuviana, che percorre tutt'in giro le falde del Vesuvio, dà modo al turista di 
ammirare il colossale e pittoresco vulcano in tutti i multiformi aspetti, attraversando zone ricche di 
giardini, di orti, di fiori, di frutti, e di verde. 

Resina, sorta sulle rovine di Ercolano, che fu sepolta dalla lava dell'eruzione del 79 a. C., è una 
delle cittadine che si distendono alle falde del Vesuvio. Dalla stazione di Resina, in pochi minuti si 
accede alle rovine di Ercolano, che consistono principalmente in un teatro, in alcune strade e case, 
fra le quali quella notevolissima, detta di Argo. 

Torre del Greco, ottima stazione climatica invernale, ha una fiorente industria del corallo, di rino- 
manza internazionale. Assai più interessante dal punto di vista turistico è Pompei, la città che l’eru- 
zione del 79 a. C. seppellì completamente. 

Da tutto il complesso di monumenti venuti alla luce attraverso una paziente opera di disseppelli- 
mento, si può agevolmente giudicare lo splendore della città e l’alto livello di civiltà dei suoi antichi 
abitanti. Ammirevoli sono il Foro Civile, il Foro Triangolare, il Tempio di Giove, il Tempio di 
Apollo, quello di Iside, la via dell'Abbondanza e la via dei Sepoleri, nonché gli archi di trionfo. 


Universalmente conosciute, per la mi- 
tezza del clima e per la bellezza del 
paesaggio, sono Ischia e Capri che co- 
stituiscono per il turista in gita a Na- 
poli mete obbligatorie; qui sopra una ve- 
duta del Castello ad Ischia e a sinistra 
un aspetto dai faraglioni a Capri. 


È quindi assai facile comprendere perché 
Pompei costituisca uno dei fuoghi più sug- 
gestivi d'Italia. 

Da Napoli s'arriva in ferrovia a Castel- 
lammare di Stabia, stazione estiva, e bal- 
neare frequentatissima, anche a causa delle 
sue benefiche sorgenti sulfuree. Dalla Villa 
Quisisana, che domina la città, si gode una 
bellissima vista sul mare. 

Da Castellammare di Stabia parte un tram 
che, percorrendo una incantevole strada ta- 
gliata nella roccia a strapiombo sul mare 
e attraverso una lussureggiante vegetazione 
tropicale conduce a Sorrento, la cui attrez- 
zatura alberghiera è veramente degna della 
universale fama. di questa deliziosa citta- 
dina, 

Dall'estrema punta di Sorrento a quella 
della Campanella, si attraversa una zona 
ricca di rovine di antiche ville romane. 

Infinite, le risorse turistiche di Capri. 

La dolcezza del clima di Capri è troppo 
universalmente nota perché se ne debba ri- 
tessere qui l'elogio. La suggestione delle ro- 
vine romane, la grande floridezza della ve- 
getazione, il fascino e l'inconfondibile ca- 
ratteristica delle sue grotte — tra cui ce- 
leberrima la Grotta Azzurra, dalla purissi- 
ma tinta celeste — i panorami di affasci- 
nante bellezza, fanno di Capri, un soggior- 
no ideale nel senso più vasto dell’espres- 
sione. 

Da Capri ad Anacapri si sale mediante 
Uba suaua tagliata nella roccia, e da Ana- 
capri si scende il bellissimo Monte Solaro, 
che offre la visione più completa e plastica 
dell'isola, della penisola sorrentina e del 
grandioso arco del Golfo di Napoli. 
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ai lati delle linee ferroviarie. Era il tempo « continentale » 
della politica e dell'economia italiana 
Le prime meraviglie degli alti forni che illuminavano 
il cielo, la notte, di bagliori rossastri, si notarono, nella nostra 
giovinezza, giungendo a Milano con il treno di Monza, e furono 
indimenticabili. I primi comignoli che apparvero al nostro sguardo 
ed attrassero le nostre meditazioni bambine, furono quelli che si ve- 
devano svettare tra San Cristoforo e la vecchia stazione di Porta 
Genova, di ritorno da certe gite in provincia, Ai lati delle linee 
ferroviarie era il mondo magico, ricco, insospettato dell'industria 
Esso covava nel suo seno, cioè attorno al verde già appassito dei 
prati abbandonati, i casamenti popolari a cinque piani che si rive- 
lavano tutti, nelle sere d'estate, dalle finestre aperte: operni ìn ma- 
niche di camicia ai davanzali, deschi proletari, lampadine da quin- 
dici candele, oleografie, piante di gerani e canti lontani. Attorno a 
queste case sono nati dei quartieri, ed oggi queste zone sono irri- 
conoscibili da allora. 

L'industria che si sviluppò di fianco alle rotaie, attorno alle sta- 
zioni, nelle zone degli scali fu più fitta dove più fitte erano le linee 
ferroviarie. Perciò l'industria italiana nacque soprattutto nella Valle 
Padana. Il mare non era ancora diventato il fattore dominante e 
determinante della nostra politica di espansione. I porti sembrava 
servissero soprattutto per emigrare, 

Ma in questo schema è contenuta la premessa, il fermento, di un 
futuro più vasto, più libero. Il Mezzogiorno aveva i suoi probiemi, 
ma era la gran freccia puntata nel cuore del Mediterraneo: piat- 
taforma e catapulta fino a quando ignorata? Napoli aveva gustato 
nel 1839, prima in Italia, l’ebbrezza della locomotiva a vapore, e nel 
1840 aveva fatto il primo tentativo di una grande industria degna di 
questo nome; poi s'era rilassata sotto il malgoverno borbonico, s'era 
îrretita nelle sue difficoltà e nel suo «colore», O almeno pareva. 

Sfornava ingegni e temperamenti, scrittori e politici, filosofi e ar- 
tisti con ‘una fecondità eccezionale, ma una sorta di fatua leggen- 
da le s'era diffusa intorno. Eppure quante energie celava! Quanta 
volontà e potenza si potevano indirizzare verso quel mare che s'i- 
nargentava stupefatto ogni notte a ispirare poeti, musici, canterini 
e innamorati; senza trovare un politico, un creatore d'eccezione che 
meditasse il piano di averlo in pugno, fermamente, per un desti- 
no dominatore. 

Ma è necessario non trascurare i particolari, per giudicare di una 
evoluzione che prenderà più tardi il suo avvio. I particolari sono 
questi: accanto a una Napoli oleografica, calunniata dai pigri 
amanti turistici del «colore», c'era una Napoli laboriosa. La si 
trovava nelle fertili campagne della Terra di Lavoro; ma anche 
tra la sorgente civiltà industriale, che impiantava anche nel Mez- 
zogiorno le sue macchine. 

Si sa come l'industria meccanica sia stata per lungo tempo con- 
siderata una impresa inadatta alle risorse e alla natura italiana. 
Perciò tanto più ci si inchina davanti all’audacia e al coraggio con 
cui alcuni pionieri la fecero sorgere, affrontando le superstizioni, 
i preconcetti, l'incomprensione, l’incredulità, oltreché un male inte- 
so liberismo. Ebbene, è significativo che un giorno le truppe sbar- 
cate sulla Quarta sponda per realizzare il primo vasto progetto co- 
loniale italiano sulla riva africana del mare di Roma, si trovassero 
alla mano carriaggi e apprestamenti bellici atti a vincere l'infido 
deserto, a superare le sabbiose dune, e questi attrezzi militari por- 
tassero una sigla industriale napoletana. Erano usciti dalle Officine 
Ferroviarie Meridionali, e invece di prendere la strada del continente 
avevano preso la via ampia del mare per toccare il suolo libico. 

Millenovecentoundici. Le Officine Ferroviarie Meridionali erano 


V FU un tempo in cui il progresso si sviluppò principalmente 


nate da poco, e diremo silenziosamente, per il gran pubblico, che 
amava di Napoli soprattutto i fuochi d'artificio e le canzoni delle 
feste di Piedigrotta. 

Queste officine forse inconsapevolmente avevano precorso i tem- 
pi, erano state gli strumenti antesignani di una profonda rivolu- 
zione geopolitica. 


Il rapporto guerra-industria è già stato più volte chiarito, Ma la 
guerra del 1915-1918 fu precisamente una guerra «continentale» 
(anche la pace che ne seguì fu, per l’Italia, purtroppo, una pace con- 
tinentale). Le industrie che ricevettero il massimo impulso furono 
quelle del nord: più si risaliva la penisola, più le fabbriche s'in- 
grandivano. Ma la guerra rivelò nuovi strumenti di civiltà. Rivelò 
per esempio gli aeroplani. 

Un'altra volta non ci stupiremo se quelle stesse officine che ave- 
ino fornito i carriaggi e gli attrezzi per la guerra libica, sempre 
in testa alla nascente industria meridionale, si cimentassero, or: 
con il tentativo di istituire presso gli stabilimenti del Vasto una se- 
zione aeronautica, dove si costruirono alcuni apparecchi, su bre- 
vetti stranieri. 

Il tentativo fu audace e meritava seguito. 

Infatti lo ebbe, quando, ben presto, la sezione aeronautica creò 
i «suoi» aeroplani e sviluppandosi si scisse dall'industria madre 
per erigersi in sezione autonoma, specificamente attrezzata, allo 
scopo di costruire su ampia scala tipi di apparecchi, i «RO», che 
tutto faceva ritenere essere il risultato felice di genialissimi studi. 

Nacquero così le « Industrie Aeronautiche Romeo ». I due sta- 
bilimenti, quello meccanico e quello aeronautico, divisero le loro 
strade e affrontarono separatamente, nello sforzo di perfeziuna- 
mento, gli anni della crisi postbellica. Questa crisi fu, come si ri- 
corderà, una specie di duro contraccolpo che toccò insieme i ric- 
chi e i poveri, i vincitori e i vinti, i plutocrati e i proletari. Rotto 
l'equilibrio economico, bisognava adeguare la produzione agli im- 
pianti, ritrovare un nuovo modulo, cercare nuovi sbocchi, soprat- 
tutto avere i mezzi e la fede per resistere. Resistere significava 
vincere. 

Nel pieno della crisi — crisi del sistema — Mussolini visita Na- 
poli e segna'le direttive per il potenziamento agricolo, industriale 
marittimo, edificatore, risanatore e turistico del Mezzogiorno, S'era 
nell'ottobre del 1931. 

Che cosa stava racchiusa in queste direttive? Esattamente quella 
che avvenne quattro anni dopo. 

Leggiamo nei giornali del febbraio 1935: « Tre battaglioni di Ca- 
micie Nere, un battaglione del genio e 400 operai specializzati, han- 
no lasciato in questi giorni Napoli per raggiungere la Somalia ita- 
liana ». In quei giorni il porto di Napoli, che era stato ampliato 
e attrezzato secondo le direttive di Mussolini, echeggiò delle prime 
canzoni dei Legionari che si imbarcavano. Le banchine conobbero 
le prime folle convenute a salutare i partenti: questi andavano al 
di là del mare, varcavano il limite di Roma, dove nelle vecchie 
carte stava scritto « Hic sunt leones», andavano a 8000 chilometri 
dalla Patria a inaugurare la politica imperiale italiana. 

In quei giorni 70.000 Camicie Nere di tutta Italia chiedevano di es- 
sede arruolate nei reparti destinati all'Africa Orientale. Mentre que- 
sto avveniva, mentre l'entusiasmo aveva preso il popolo al pen- 
siero che i vecchi conti di Adua e i nuovi di Ual-Ual fossero 
giunti a scadenza, si manifesta l'opposizione britannica all'impresa 
d'Etiopia. La «lega» ginevrina, moderno Giove dell'Olimpo plu- 
tocratico, sollecitata dalla irritazione inglese, tuona e minaccia agi- 
tando i suoi fulmini, L'Italia risponde calma. La parola d'ordine 
è: uomini e armi, 
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così. Pagava le sigarette quando il grosso al- 
bum di cartoline che un signore accanto a 

lui lentamente andava, per far Ja sua scelta, sfo- 
gliando, gli accese davanti agli occhi, d'improv 
visto, l’immagine di Annabella; e prima che dal suo 
cervello potesse sprizzare un'idea qualunque, una do- 
manda, che cosa ci stesse a fare il ritratto di Anna- 
come perché da quando, 


scattò a fermare la pagina con una mossa così repent 
mamente padronale, che il signore accanto a lui lasciò 
subito presa e schiaccò tra i denti, stendendo sulla 
stizza un sorriso garbato, la protesta che d’acchito gli 
era salita alla bocca. Stori nemmeno se ne accorse, ca- 
lamitato da quella figura di donna, dalla figura di An 
nabella — poiché era proprio Annabella — nel riqua 
dro breve della cartolina dal taglio dorato; Annabella 
con gli occhi cupi e la bocca rossa, lei lei, con quei 
suoi capelli bruni e serpigni, la persona sottile © 
forte nella tunica d'un color rosso tra di sangue e di 
fiamma. Lei, Annabella, e la sua faccia splendida di 
selvaggia hellezza: e, sotto, il titolo del quadro e il 
nome del pittore: Gigi Dompè: ritratto d’ignota. Tra 
lo sbalordimento e l'ira, non riusciva a mettere insie- 
me un'idea, che potesse fargli lume in quella furia di 
mezze congetture e di domande a vuoto; e con gli 
occhi allucinati fissava Annabella come se di lì do- 

irgli una risposta, quella spiegazione che 

vano a se stesso. Allora. 

—_Il signor Commendatore ha buon gusto — ap. 
provò di dietro il banco il tabaccaio, divertito da tanta 
attenzione, con un sorriso che gli parve stomachevole. 
— È la più bella donna che io abbia mai visto, Una 
bocca che, a guardarla, par che ti morda. 

Stori fu lì per sparargli un pugno in quella faccia 
sfrontata che il ridere oscenamente squarciava; fre 
nò, strappò dalle morsette che lo trattenevano agli an- 
goli tutto il mazzetto delle cartoline; e ghiacciava e 
ardeva, di vergogna e di furore, mentre le grosse mani 
meticolose del bottegaio le contavano, aprendole a ven- 
taglio, a una a una. Soltanto quando fu sulla via, lon- 
tano, tra la folla del marciapiede tornò a guardare quel 
ritratto d'ignota, e questa volta con un subito tumul. 
tuar di speranza, come se lì, alla chiara luce del 
no, quella inverosimile e assurda allucinazione potesse 
sfumare, Annabella non più essere Annabella. Ma era 
lei; e nel ritrovarla, una bestemmia gli scoppiò den- 
tro la bocea serrata; e gli battevano i polsi nell’orga- 
smo di piantarsi davanti alla sua donna e chiederle 
ragione; vederla impaurirsi e sbiancare, chinare, una 
volta, confusa, quella sua testa così superba, corì inso- 
lentemente superba. E invece! Tutta chiusa nel suo 
duro orgoglio, Annabella non si piegò né si confuse: 
lo guardò fermo, la voce fredda come s'ella fosse, 
dentro, di ghiaccio, negava tutto, anche l'evidenza, 
negava troppo: non s'era mai fatto fare un ritratto ad 
olio, non aveva mai posato né per Gigi Dompè né per 
alcun altro pittore, non conosceva Gigi Dompè. Osti» 
mata e inviolabile, buttava lì parole e dinieghi con 
quella sua energia tra altezzosa ed ironica con cui so- 
leva ergerglisi a fronte în ogni contrasto: regina sem- 
pre, con quel modo di atteggiarsi, di 
provero e’ da ogni sospetto, anche adesso, oh, anche 
adesso, davanti ad nna prova come quella. irrefuta- 
bile, schiacciante. E imperturbabile, perdio, anche 
quando, fuori di sé, egli conchiuse brutalmente l’inu- 
tile colloqui 

— Sta bene. Almeno so che cosa pensare e come re- 
golarmi. È il tuo amante. 

Giù, il sospetto gli aveva addentato il cuore dal pi 
mo momento, sebbene si fosse sforzato, con una specie 

supertiziosa e disperata paura, di ricacciarlo; ma 
adesso, mentre il tassì lo portava verso lo studio di 
Dompè, di cui aveva raccattato per via l'indirizzo, 
adesso dentro quella certez ravvoltolava con una 
specie di cupida e songuinante voluttà. Perché, se no, 
tanti misteri prima e tanti dinieghi adesso? E poi, 
nessuno se non un amante, avrebbe potuto ritrattarla 
così bella e invereconda. Strana inverecondia, però. 
La tunica era chiusa alla gola e ai polsi, come le ve- 
sti delle educande; e la posa era austera, un poco ri 
gida persino, senz'ombra di languore o di abbandono: 
ma il viso raggiava una luce interiore, un calore di 
anima che a lui, Stori, in dodici anni di matrimonio 
non «eran rivelati mai. Bisognava che la conoscesse 
tutta, nella carne e nell'anima, quel Dompè che aveva 
potuto vederla e interpretarla così, saperne il corag- 
gio, la bontà: la dolcezza, la carità, la virtà d'amore 
dentro la bella forma impassibile. Aveva dunque un'a- 
nima, Annabella, sapeva dunque anch'essa amare E 
compatire: ed era angoscioso € ridicolo apprenderlo 
a quel modo, comprendere, proprio nel punto che lo 
sì perdeva per sempre, il tesoro che non gli si era vò 
Meo SOnEeTe agli aveva rimanito od aveme la co 
fidenza e l'intimità; e in aula momento di Lo bio 
fastidio, aveva anche pensato di rompere un ‘ei 

bià Bitizio che reale. In America, forse, avrebbe 


i tici aa 
tentato l'avventura del divorzio; ma in Italia certi 
nodi non si per intero; e l'orgoglio gli im- 
pediva, del resto, di prendere serinmente in conside 
razione quell'estremo partito. La passione lo aveva 
condotto dodici anni prima a quel matrimonio assur- 
do, e non era stato senza rischio e senza sacrificio: uf- 
ficiale d'artiglieria, aveva rotto con la famiglia e dato 
le dimissioni dall'esercito, buttandosi allo sbaraglio; 
e se a forza d'intelligenza, d'intraprendenza, di volontà, 
di fortuna, aveva vinto la sua battaglia, di quella gran- 
de passione a cui doveva, col solo passo avventato della 
sua vita puranche la potenza e la ricchezza, non ri- 
maneva finalmente che questo amaro piacere d'essere, 
agli occhi del mondo, il marito d'una donna bellissima 
ed elegantissima, marito felice, come tutti credevano e 
dovevano credere, a scorno di tante profezie e previ- 
sioni che s'erano fatte a quel tempo. Di cantonate Mar- 
cello Stori non ne aveva prese mai e non doveva e 
non poteva prenderne, in affari e in amore; aveva 
l'ambizione e il dovere d'essere un uomo avveduto e 
fortunato, sempre: e i duri colpi dalla sorte imeassati, 
quando venivano, con allegra baldanza, nel ribadir 
questa fama di tranquilla invincibilità, gli avevan fatto 
quella dura faccia glabra di moderno guerriero, quella 
faccia di businessman di cui, sebbene ormai divul- 
gata e per così dire standardizzata dai cartelloni pub. 
blicitari e dalla cinematografia americ andava 
tuttavia orgoglioso come della sua industria fiorente, 
della beîla casa, dei molti o solidi milioni e del suo 
tempo affollato di buon lavoro e di faccende Iucrose. 

E certo anche questo aveva la sua importanza nella 
tumultuosa ira che gli devastava cuore © cervello. In 
una terra loi 4 del suo mondo consueto, gli 
pareva che avrebbe sofferto meno; ma a Milano! è 

quel modo! Quel ritratto offerto sui banchi delle 
tabaccherie e delle cartolerie, fra tanti altri 
ignote, 0 troppo note; offerto con quel sorriso: 
signore ha buon gusto »: la voce squarciatà di quel 
gaglioffo impudente gli risonava dentro propagandosi 
e dilatando come una sconcia risata irrefrenabil 
risata dei tanti e tanti ai quali la cartolina era ca 
fra mani, come a lui per mostrarla agli 
Ma è la moglie di Stori! Già, la moglie di Stori! E 
questo Gigi Dompè? 

Questo Gi Dompèà, per uno strano ma irrestibile 
accostamento, se lo figurava nelle fottezze di un 
nesio imbecille che pochi mesi avanti, sulla spi: 

di Rimini, aveva fatto il car ro ad Annabella 
sperticato come un campanile, la piccola testa lucida 
dì brillantina, e la caramella sospesa tra il naso e 
l'oedl vasta e squallida, da nottambulo. Che fosse 
lui? O se non lui, un essere come lui, un pezzo di 
carne vestito all'ultima moda; o un zazzeruto im- 
o di fame e di prosopopea: com'egli col 
io dell'uomo pratico valutava su per 
giù tutti gli artisti. Un avventuriero, già, con quel no- 
me, Gigi Dompè: un ‘0, da canto 
rino di varietà, da fine dieitore (non sapeva come peg- 
gio invilirlo, dentro di «un figuro che si sarà 
preso la mia donna e il mio danaro », Si sa, il genio 
incompreso, l'arte che non è un mercato e non dà pa- 
ne, i debiti, la pigione dello studio, una faccia 
gica, la solita solfa. Roba da Squadra mobile, roba da 
galera: e trovano invece il cuore pietoso delle donne 
he egli aveva 
creduto almeno orgogliosa, incanagliarsi così. Fare la 
pubblicità, col suo volto, con le sue forme, ad un 
figuro di quella risma! Questo soprattutto l’offendev 
e quel colore equivoco e scandaloso di bassa avven- 
tura da cui si sentiva da un'ora infamato. 

Con questo tipo negli occhi, non poteva poi facil- 
mente riaversi quando, scartato bellamente un servi. 
tore melenso che faceva delle cerimonie e cincischia- 
va di non poter annunziare il visitatore perché il 
maestro lavorava e lui aveva in proposito ordini ca- 
tegorici, si trovò davanti, in una luce chiara © dif- 
fusa di acquari vecchio signore dall'aspetto di 
gnitoso e prelatizio: due occhi miti sotto i sopracc 
gli cespugliosi e bonari, un grande arruffio di capelli 
candidi su dalla fronte serena, e una barba prolissa 
come quella dei patriarchi, Che fosse pittore pareva 
attestare la vestaglia chiazzata di molti colori, come 
le mani, del resto, che reggevano tavolozza e pennel- 

1 che fosse Gigi Dom, a Stori non pas 
chito, neanche per l'anticamera del cervello. 
fece intendere: 

- Cerco del signor Dompè! 

signor Gigi Dompè. 

— Sono io. 

Fulmineamente pensò ad una mi; che 
Annabella avesse telefonato, che il vero Dompè si 
fosse eclissato lasciando ul suo posto una comparsa 
compiacente; e questa idea di cui lì per lì non seppe 
misrare l'assurdità, lo rifece violento e deciso. 

- Stori — labò, guardando fissò ne, occhi 
l'uomo! che gli stava di fronte sorpreso ma tranquillo. 
— Sono l'ingegnere Marcello Stori. 

E perché l’altro non mostrava di attribuire a quel 
nome un particolare significato : 

Devo — proruppe — per farmi intendere, devo 
dire che sono il marito di Annabella? 

Il vecchio non batté e pareva laboriosa 
mente ricercare, vano, nella memoria, quel nome 
che gli era stato gettato in faccia al modo di una 
accusa, 

— Annabella? — domandò con Varia d'interrogare 
più se stesso che non quello strano ospite che gli si 

a fronte con un cipiglio tra di aggressore e di 

isitore — Annabella? 

Alla vostra età — sogghienò ingiurioramente 
Stori — non dovrebbe esser difficile ricordare un 
jome di donna. 

— Tanto più che, alla mia età, ho ancora una me- 


e volle specificare: 


ificazione: 


lio; 


1 coraggio delle vostre azioni, lo avete pure? 
— Signore! 


Dit 


— Signore! vi consiglio di non insistere in una ce-_ 
lia che giudico di pessimo gusto e che è durata an- | 
che troppo. 3 

E il consiglio che volevo darvi io stesso. Con 
più ragione, vorrete ammettere, 

Con minacciosa lentezza, Stori trasse di tasca ‘il 
mazzetto di cartoline e lo porse a Dompè. 

ca dipinto voi questo? 

— Sì 

— E non conoscete il mio nome? E vi riesce nuovo 
il nome Annabella? 

— Infatti, 

— Perdio, signore! Annabella è mia moglie. Que. 
sto è il ritratto di mia moglie. 

— No! È 

Fu come un grido; poi con voce più pacata, persuar 

subitamente più calda ma anche più affannosa: 

— No. Non è possibile, Può essere una rassomi» 
glianza, strana sì, ma soltanto una rassomiglianza, Vo- 
stra moglie io non la conosco, non l'ho vista maî, 
Vostra moglie... Ma signore — e lo guardò tutto, nei 
capelli folti e appena appena impolverati di cipria 
alle tempia, nella pers valida ancora e virile — 
vostra moglie non avrà di trent'anni, trentadue. 

— Trentacinque — consentì Stori, senza rivelare 
l'indiserezione, e come vibrando di un’ansia nuova, 
ma guardingo ancora, attento non senza sospetto @ 
non senza stupore alla strana animazione dell'artista, 

— Trentacinque, vedete dunque? — e' rise con una 
felicità di i - Trentacinque. È giovine. 
È di questo secolo. Io, il mio ritratto d'ignota Jo di- 
pinsi nel novantaquattro, 

— Nel 

to cento novanta quattro pronunziò 
staccando bene le parole. — Posso darvene la prova. 

Pareva che fosse lui, oramai, a voler uscire dall'equi. 
voco, a volersi afferrare ad una certezza; che fosse 
lui ad uver bisogno della prova, tanta la freti 
cui frugava nei cassetti di piccola serivan 
vandone opuscoli e cataloghi alla rinfusa. E intanto: 

— Guardate, guardate, C 0 le date, i luoghi 
delle esposizion stre. È tutta roba vecchia, 
guardate, vecchia, di venti, di trenta, di quarant'anni 
fa, Quasi mezzo secolo. Sfogliate, guardate. Ma. guar: 
date, dunque! Non cercato una prova? Eccovela, 
ta, di quelle che non sì dise 
si mistificano, Date, Inoghi. C 
quadro, dalla nascita ad ogg 
offrirvi di più? 

Sotto quella pioggia di parole e di carta, Sto: 
sentì supremamente ridicolo, e fu per rifiutare 
blocco la documentazione che era offerta. 
documentazione? E a che poteva servire, se m. 
teva un fascio di cartaccia stampata fare che il ritratto 
di Annabella non fosse più il ritratto di Annabella? 
Provava un'impressione strana e paurosa come ‘chi 
soggiace a un incubo opprimente e non può respin- 
gerlo e destarsi; immagini assurde gli balenavano di 
stregonerie e di magie, di suggestioni e di ipnotizza= 
tori; assarde, ma nulla era più assurdo di quell’ors 
che gli toccava di vivere, di là da ogni verisimiglianza, 
contro ogni ragionevolezza, quasi che un'improvvisa 
pazzia lo avesse scardinato, divelto dal solido binario 


Macchinalmente, tuttavia, aprì il primo catalogo; 
macchinalmente gli altri, ad uno ad uno; e sempre 
la medesima figura, a Roma, a Venezia, a Mil 
Parigi 
nel tempo, quando Annabella era w 
do Annabella non era nata ancora 
infinito, una improvvisa e infinita stanchezza, uno 

a limiti, lo svuotarono d'ogni cu 
riosità e d'ogni ansia, lo annichilirono in una sensa- 
zione di consapevole © definitiva impotenza. Non era 
un lettor di romanzi; ma qualche « giallo » lo aveva 
letto anche lui, per ingannar la noia del tanto viage 
giare; e tuttavia il mistero che gli stava davanti era 
più folto di quanti grovigli polizieschi avessero mai 
incatenato per un'ora o per una notte la sua immagi 
nazione; e se tutto era un trucco, poi nche que- 
sto poteva darsi, e il campo delle ipotesi è stermi. 
nato, di così previdenti e accorti e meticolosi mistifi. 
catori, non era possibile trovare neanche fra î tor. 
bidi e scientifici eroi di Wallace; ed egli rinunziava 
@ scoprire la verità. Alzò in volto al pittore due oe- 
chi improvvisamente fiochi e tristi, in cui Ja violenza 
aggre in una stanca ras: 
segnazione di disfatta. 

Dompè fu scosso da quello sguardo. Un'onda di 
pena gli salì calda e cordiale dall'anima divenuta. fra 
terna e pietosa a quell’afflizione. che comprendeva. 
Disse con calda simpatia, non scevra di tristezza: 

%apisco, È una prova, questa, che non quadra. 
Basterebbe ad un giudice, non basta ad un amanti 

nce e non persuade. C'è qualche cosa che sfugge; 

cosa che resta un mistero ‘per voi e per mes 

anche dirvi come nacque il mio. quadto, @ 

la donna ignota che dipinsi. Ma il 
ero. Per voi e per me, E a 

non avreste nessun dé- 


a, quane 
finché un tedio 


mistero rimarrebb 
quello che potrei dirvi, 
vere e forse nessuna pos tà di credere, 
una rassomiglianza così meravigliosa 
è rassomiglianza; e questo è meraviglioso 
anche più: pauroso quasi, Non si tratta di i 
To non conobbi nessuna donna, mai, 
se a questa del ritratto; io non pensavo che 
fosse mai esistita, o che potesse esistere mai sulla 
terra questa che io potevo legittimamente credere vis 
suta: soltanto! per. me, tratta dal limbo’ dei 
in un'ora di febbre, da im estro di creazione... 

Indugiò; esitando; poi: 

— Sentite — riprese con improvviso fervore, come 
vinto dall’interiore violenza del suo ricordo. — Ve 
nivo dal mio paese di Romagna, la miseria era grande, 
anche più del coraggio che, qualche. volta, cedeva. 


o quando potevo, e certi giorni sacrificavo 
e per una spanna di tela da dipingere. Le pa. 


p quella 


co che se. mi 


pan 

reti della mia soffitta n'erano tutte  tappezzate, ché 
nessuno voleva saper dei miei capolavori, e male e 
con poca fiducia li accoglievano anche il droghiere il 
fornaio il padron di casa a garanzia di quel che avan- 
avano. Stavo sopra î tetti, in un abbaino di Corso 
Garibaldi, dove il vento entava a folate rapinose, come 
se volesse, lui, anticipare lo sfratto che mi aspettavo 
| da un giorno all’altro. Era d'inverno, non mangiavo 
da due giorni, e avevo la febbre: febbre di stenti, 
| d’estenuazione e d'ira: la disperata ira di non riuscire 
mulla, di aver creduto in me stesso, di dover finire 
così, ignoto nel cuore della città che avevo creduto di 
render d’assalto per farne la rocca della mia glori: 
° a fame mi dava il delirio, per un pezzo di pane 
avrei venduto quadri tavolozza e pennelli, un pezzo 
. di pane da mordere prima di gettarmi sotto un ‘treno 
(e farla finita; ma la febbre e il gelo m'impigrivano 
quello straccio di coperta in cui m'ero ravvoltolato, 
Ja finestra del mio stambugio si faceva buia, svanivano 
Je probabilità di quel disperato mercato; ma io non 
ero capace di muovermi; e così mi addormentai 0 
svenni: non so bene; e non so se rimasi in quel 
sonno pochi minuti o molte ore; ma quando tornai 
in me, proprio come nei racconti di fate, c’era in- 
| torno un lume di candela vagellante al vento, e un 
profumo confortevole di minestra calda. Potete ca- 
pire, voi, che cosa sia per uno sciagurato che se ne 
muore al buio di fame, un po di candela e un po' 
di minestra? Ma certo vi parrà che non sia il e: 
per tanto poco, di scomodare la Provvidenza, o l'An- 
gelo Custode, o la Fata Azzurra; tanto più che-Ja 
| —portinaia era una brava donna, burbera e. aggressiva, 
ma cuor d’oro; e qualche scodella di minestra e qual- 
che bracciata di legna me l'aveva data già, altre volte, 
in giorni neri, blaterando dispettosa contro i perdi. 
giorno che muoiono magari di fame. piuttosto che 
| stancarsi la schiena a lavorare secondo il comanda 
mento di Dio, Ma vent'anni, e questa fiamma bene 
detta nel sangue, sono pure una divina follia e, in- 
| —’—somma, alla portinaia non pensai; non volli pensare, 
fingrato, per tutta la sera. Pensai alla Provvidenza, al- 

Pari 


0, 


PE 


l'Angelo Custode, alla Fata_Azzurra, soprattutto ‘alla 
Fata Azzurra; pensai a una dama ignota, a una segreta 
ammiratrice del mio genio, che fosse venuta, furtiva, 
| durante il mio sonno, a salvarmi all'arte, alla gloria, 
all'amore. Perdonate quelle stravaganze a chi non è 
diventato né milionario né famoso capitano d’indu- 


INCONTRO 
AL CAFFÈ 


NOVELLA DI 


professor Cavalli se ne stava seduto, fuori sul 

marciapiede, al tavolo del caffè, quando alzando 

gli occhi vide il preside del suo Istituto venir- 
gli incontro in compagnia di un ometto, tutto ossa 
e pelle, nero come una carruba, la faccia dura, il naso 
secco e diritto, pallido e dominatore, un ciuffo di ca- 
pelli grigiastri sugli occhi di nomo buono. 

E vece tutto l'opposto: attieciato e sangui- 
gno e il naso gli stava posato sulla faccia larga come 
‘mna tazzina capovolta su un vassoio, un naso dignitoso 
e austero, di quelli che in sintesi ti dànno l’idea di 
una persona e ti mettono in guardia. 

— Caro professor Cavalli, ho il piacere di presen 
tarvi il professor Di Bazarre. 

— Piacere. Piacere. 

Poi, qualcuno, un amico, tirò il lembo della giacca 
del preside e poiché questi era, oltre che enfatico e 
solenne, pettegolone e chiacchierone, s’allontanò in- 
golosito di quanto l’amico, chissà forse una primi: 
zia, gli avrebbe confidato. 

Il professor Di Bazarre restò perplesso e smarrito 
dinanzi al naso dignitoso e austero del professor Ca- 


T una limpida e tiepida mattina di ottobre, il 


valli. 
| — Posso? — e accennò di volersi sedere. 
| = Prego — rispose quell'altro secco, guardando 
| altrove. È 
| — Posso? — disse ancora il professor Di Bazarre 


nell'atto di aprire una scatola di sigarette. 

—. Parlo turco io, forse? Prego. Prego. 

— Abbiate pazienza, volevo offrirvi una sigaretta, 
*— Fumo questi, grazie — e mostrò le punte di due 
o tre fili di paglia che sporgevano dal taschino «del 
fazzoletto. 

— Una cittadina originale — azzardò 
dopo un silenzio il professor Di Bazarre. 

— Già, Appunto. 

Il professor Di Bazarre s’accese la sigaretta e col 
fumo trangugiò l'amaro che rapido gli aveva fatto 
collosa la saliva e asciutto il palato, S'alzò come se 
il sangue che gli ribolliva gli avesse dato una spinta 
ma, a un'occhiata interrogativa del professor Cavalli, 
subito sedette. 

Voi siete siciliano? 

— Integrale rispose con una vocetta che per la 
collera e l'umiliazione che lo flagellavano gli uscì 


timidamente 


mare, Non potevo prendere sonno: una voce, la sua 
voce, mi gridava, più forte del vento, di credere in 
me, nel mio ingegno, nella divina arte, nel mondo da 
conquistare nella vita che è bella e gloriosa, nell’amo- 
re e nel lavoro e nella giovinezza e nel sogno che è 
più vero e più forte della realtà. E nel sonno il mio 
delirio continuava, se era delirio; e voce 
apparve la dama ignota, qualche cosa più di un so- 
gno, ché non svanì col giorno, e a occhi snebbiati 
la ritrovavo come l'avevo veduta, come l'ho dipinta, 
come poi mi accompagnò per tanto cammino di vita, 
ignota soltanto perché senza nome, ma amica e vicina 
in quella mia solitudine che mi divenne cara, in quel- 
la mia guerra che mi divenne facile, in quel mio de- 
stino che mi divenne lieve e festoso. Ora voi siete 
venuto a dirmi ch’essa ha un nome, che vive vera- 
mente sulla terra, che è la donna di un altro. lo que- 
sto non #0; questo, per voi e per me, resta mistero. 
Se non è che a me sia apparsa ed io abbia amato 
un’anima che cercava ancora la sua forma per vivere 
la sua giornata terrena; se non è che ci siamo incon- 
trati, lei ed io, in un mondo lontano da questo, in 
un mondo che non vi appartiene, in un modo che 
non può erucciarvi. Potrebbe esser triste per mi 
per voi? Io sono invecchiato solo, resto da og 
solo; ma il vostro tesoro vi resta intatto. 
Tacquero alquanto. Stori non pareva che avesse più 
nulla da dire, non sapeva come chiudere quel 
colloquio inverosimile, riafferrare la sua vita dopo 
quella inverosimile giornata. Non s'era neanche ac- 
corto che il giorno era finito, e che forme e colori 
svanivano nel crepuscolo. Fu Dompè a levarsi per pri- 
mo, e si mosse per accendere una lampada, Ma prima 
di far scattare l'interruttore, disse ancora, e la_s 
voce suonò stranamente lontana nella vastità dello 
studio: 
— Io vi ho detto tutto, quello che non avevo con- 
fidato a nessuno; e non è stato senza fatica e senza 
pena. In compenso, mi volete permettere una do- 
manda? 


iete felice, voi, con... Annabella? 
— No. 
Dompè sorrise; e î due nomini non si dissero 


altro. 
GIULIO UBERTAZZI 


— Si vede infatti — proseguì quell'altro investen- 
dolo di uno sguardo che si posò sul viso del pro- 
fessor Di Bazarre viscido e molle come la carezza 
della lingua d'un cane. 

— Ah, si vede? — chiese atono, passandosi e ri- 
passandosi la mano sulla guancia, 

— Perché, voi non lo sapevate? Nessuno ve lo 
aveva mai detto? Guarda, guarda che adesso mi ca- 
scate dalle nuvole! Siete furbo, sapete? Ma vedi un 
po’! Soltanto in questo giorno di quest'anno di gra- 
zia voi venite a sapere che si vede dipinta sulla vo- 
stra persona in maniera inconfondibile la vostra terra 
d’origine! Abbiate pazienza, permettete che io Gj fao 
cia su una grande risata! 

— Professore, voi non siete un uomo generoso! 

— Ma che dite, scusate! Voi mi rimproverate di 
non essere un uomo generoso! Dunque secondo voi 
io ne avrei il dovere? E voi lo siete? E questi che 
passano lo sono? La vita, la natura che ci dominano 
e ci umiliano, lo sono? Non sono generoso. Non voglio 
nemmeno esserlo. Mi vergognerei di esserlo. Capite 
quel che vi dico? Mi vergognerei. Ai begli anni lo 
sono stato e ne ho avuto la peggio. Allora ne pian- 
gevo. Adesso il sangue mi si fa marcio per le lacri- 
me di allora. Mi vedo. Sissignore. Mi vedo. Come un 
cagnolino ero che scodinzola a destra e a manca, e 
lecca la mano che prima fra tutte lo picchierà, Vi dico 
questo non perché io voglia darvi della confidenza. Né 
perché, Dio mi liberi, voglia concedervi la mia ami- 
cizia, È uno sfogo. Ho sempre il cuore grosso, 

Tacque. S'abbatté sulla spalliera della sedia. Un 
sorriso malvagio e sottile gli allargava le labbra cre- 
tose sui denti sani, ma gialli. Il naso livido, cereo, 
Walzava e s'abbassava sul setto su e giù, giù e su 
con lenta ritmicità. 

— Generoso — riprese. Sorrise lento come se sbadi- 
gliasse. — Generoso! Tutti, dovunque, non hanno ri- 
sparmiato il mio naso. Se facevo cilecca con una donna 
e qualcuno lo sapeva, si sentiva in dovere di infor- 
marmi che la colpa era del mio naso. «Con questo 
naso capi stringeva nelle spalle, Infine sor- 
ridendo soggiungeva: «Poi è un naso che balla ». Jo 
non dico che non sia vero, eh no!, balla anche ades- 
so! È una cosa orribile e stupida, perché balla anche 
quando sono allegro. Bene, nessuno, dico nessuno, ha 
mai fatto finta di non accorgersene. Sarà successo an- 
che a voi, per il naso, per la statura di proporzioni 
ridotte. Su, siate sincero. Scherzi, frizzi, lazzi. A iosa. 
Dico il vero? 

— Sacrosanto, Da mettermi alla tortura. Da mo- 
rirne persino. 

— Solo; magari. Solo come un gufo. Con un mazzo 
di carte davanti, o un libro che restava a metà into: 
so. Mentre l’anima si ripiegava sempre più su se 
stessa, e la mente si smartiva nella ricerca del perché 
di tanta mostruosa cattiveria che impantana sul mon- 
do. E gli anni che corrono inesorabili e crudeli come 
le sfere sul quadrante. Con i sogni sempre più mal- 
conci, qua e là già macchiati di giallo, che è sempre 
il segno del disfacimento. Quanti anni avete? 

— Cinquanta. 

— Siamo coetanei. Cinquant’anni. Cosa bevete? Qui 
se non si chiama il cameriere non viene, Un caffè? 
Un cognacchino? 
sura 


— Dove alloggiate? 
— Al Minerva, E voi? > 
— Al Bristol. Ho il naso intanfito del puzzo delle 
camere d'albergo. Questo è il settantacinquesimo e so- 
miglia agli altri settantaquattro. Ci credete? Tutto ciò 
mi dà la sensazione di restar fermo allo stesso po- 
sto. Sie voluerunt fata, caro professore. 

— Ma che fati e fati, professor Di Bazarre. Noi, noi 
che non abbiamo capito nulla di questo contegno me- 
schino e crudele che è la vita, E le abbiamo fatto 
più credito di quel che meritasse. E le abbiamo tutto 
donato di noi, perché si sa, o meglio si credeva, e 
ciecamente, che essa non poteva, come ha fatto, ri- 
pagarci, contraccambiarci a calci nel sedere. E a cin- 
quant’anni si è quel che la nostra sconfinata stupi- 
dità ci ha fatti: due arrabbiati, due delusi, due scon- 
tenti. Non dite di no, Dite di no? 

— Non ho detto nulla. 

— Volevo ben dire. Avete una faccia! Non vi guar- 
date qualche volta nello specchio? Non vi viene la 
voglia di farvi gli sberleffi? Di dirvi: minchione, min- 
chione, te l'hanno fatta, ci sei cascato! Che vuoi che 
conti il naso lungo e pallido come bargiglio di un 
tacchino; o a forma di melanzana e spesso in 
preda al ballo di San Vito? Il difetto sta altrove ed 
è sottile e nascosto. È questa costruzione che minaccia 
di crollare ad ogni minuto; questa impossibilità or- 
i di aggrapparti a qualcosa che, oltre a sostenerti, 
giustifichi e spieghi tutto te stesso; questo pencolare 
come un misero cencetto, or di qua or di là; questo 
annaspare atterrito e sfiduciato; questo la gente ha 
visto, notato, sottolineato. Siamo diventati uno spetta- 
colo quando eravamo ancora delle anime in movi 
mento. La gente s'è fermata a ridere dei nostri nasì. 
Pensate davvero che avreste riso se ci fossero stati due 
uomini a possederli 

Nel calore della discussione il volto gli si era nc- 
ceso; smaniava, anfanava; pareva cresciuto di volume, 

a somiglianza delle acque del mare che pare crescano 
di dei e d’ampiezza quando la tempesta le morde. - 
Il professore Di Bazarre lo guardava smarrito e le 
vertigini lo assalivano come fermi dinanzi a un fiume 
in pien: sentiva come rovesciato, la testa a terra, 
i piedi ia; in bocca il senso, il peso, il disgusto 
a un tratto dell’amaro che strato su strato gli s'era 
deposto sul fondo dello stomaco. Se quell’altro si 
divertiva a grattarsi, così che il sangue filava dalle 
piaghe aperte, egli all'opposto ne soffriva. Non aveva 
davvero nessun bisogno di vedersi. Che! Che! Di na- 
scondersi aveva bisogno, questo, sicuro! Non che non 
si amasse, oh sì, si faceva tanta pena, ma dal mo- 
mento che quel che egli era ad altro non serviva che a 
suscitare il riso, il dileggio, come sarebbe stato caro, 
buono, dolce, prender questo se stesso e nasconderlo, 
come si sottrae un oggetto prezioso dalla cupi. 
digia dei malintenzionati. E se questo non era possi- 
bile e altro non era che il tormentoso bisogno della 
sua dolorante fantasia, gli ripugnava del pari scen- 
dere in piazza, calarsi le brache, chiamare con grida 

e gesti da ossesso la gente intorno a sé. 

Quell’altro intanto si picchiava le manacce sul petto 
quasi se la sfogasse con la sua carnaccia molle, 

Una signora passò vicino ed aveva l’incedere molle 
© dominatore, morbido e sicuro; restò nell'aria un 
profumo di eliotropîo. ” 

Con le narici dilatate, le labbra cascanti, il pro- 
fessor Cavalli la seguì coll’occhio finché la vista gli 
resse, Una mestizia accorata come di fanciullo punito 
senza ragione, gli si stese bianca e fredda sul viso. 
Voltò gli occhi dall’altra parte e incontrò gli occhi 
del professor Di Bazarre che nuotavano molli in un 
velo di lacrime. Subito entrambi li abbassarono e men- 
tre il professor Di Bazarre rapido furtivo si asciugò una 
lacrima, il professor Cavalli con le labbra a lumiera, 
cominciò a tamburella il petto con le dieci dita. 

— Poi non bisogna esagerare — disse con la voce 
lenta e cupa come di chi stenta a farsi strada nel- 
l'intrigo dei propri pensieri. — Non è detto affatto 
che tutto sia finito quaggiù... Che! Che! Ci sono mille 
cose stupende da inseguire, da amare.. — Fece una 
smorfia quasi molto non ci credesse egli stesso. Ag- 


_ grottò gli occhi. Corrugò Ja fronte, Proseguì: — Sì 


è sempre meno poveri di quel che si dice. Come la 
vita è meno brutta di quel che si afferma. E anche 
quella donna che è passata è meno bella di quello 
che pare. Non si sarebbe felici nemmeno accanto a 
lei. Scommetto che suo marito non lo è. Se questo fos- 
se possibile, se una donna, un ideale, un sentimento 
potessero da storti farci dritti allora gli uomini 
rebbero veramente tutti fratelli. E invece non lo sono. 
Insomma siamo poveri, professor Di Bazarre. 

— È vero, Però... 

— Però...? 

— Ecco, volevo dir questo: che una ricchezza l’ab- 
biamo anche noi. E ci potrebbe acquetare se ln sa- 
pessimo tirar fuori dal fondo dove è nascosta. E ci 
potrebbe anche riparare dagli insulti che il tempo ci 
fa, dalla indifferenza, dalla cattiveria, dall’egoismo de- 
gli uomini e delle cose. Questa ricchezza ha un nome 
semplice 


infelici. E soli. moci su questa via, pro- 
fessore, Mi pare la migliore. Chissà che per suo mez- 
zo non ci riesca di guardare più in alto? 

Successe un silenzio breve, L'orologio del Palazzo 
di Città batté undici colpi. 

— Ad ogni modo io sono molto lieto di avervi co- 
nosciuto. professore Cavalli. 

— E io no, professore? Non ho' nemmeno le parole 
per potervelo dire, 

S'alzarono. Sì strinsero la mano a lungo e forte. 


E si separarono. 
BENEDETTO CIACERI 


Sopra: lancio con la catapulta di un idrovolante « Ro 43 » 
Sotto: vettura con letti per la linea Gibuti-Addis Abeba. 


Armi. Si lavora febbrilmente a questo scopo. Due sono i fini: preparare gli strumenti per 
l'inevitabile campagna africana, e prepararsi a resistere al minacciato tentativo soffocatore. 
Nel momento in cui sarebbe necessario rispondere con la massima energia, con i maggiori 
mezzi, mettendo a disposizione dell'impresa ingenti capitali, le due officine meridionali, 
le Ferroviarie e le Aeronautiche, appaiono sfinite per lo sforzo impiegato nel resistere alla 
crisi, per adeguarsi alla necessità della produzione moderna. Si lascieranno morire nel mo- 
mento più importante? La sorte di 3000 operai, ma soprattutto la sorte di un'industria che è 


necessaria alla Patria, essendo legata alle fortune del Mezzogiorno ed impegnata a fornire 
mezzi preziosi all'impresa africana, sarebbero compromesse? 

Il 10 settembre il « Foglio d'Ordini + annuncia che il Duce ha ordinato in un tempo pros- 
simo l’Adunata generale delle forze del Regime in Italia, nelle Colonie e all’estero. Le si- 
rene, le campane; le trombe, i tamburi avrebbero dato il segnale al popolo. I tempi stringono. 

In quei giorni si compie pure il destino delle fabbriche napoletane, che erano giunte alla 
soglia dell'evento avendo speso il meglio ed il più delle loro energie, ed ora attendevano 
un gesto che non chiudesse la porta del futuro dinanzi a tante fatiche e cospicui risultati. 

Il gesto è compiuto da un potente aggruppamento industriale del Nord, che si fa innanzi, 
e prende la strada dei Legionari per allinearsi da Napoli, a costo di sacrifici, concretamente, 
a fianco di quell'impresa che è già in marcia e fra qualche tempo romperà gli ostacoli 
che si frappongono al suo realizzarsi. 

Gli uomini della « Breda » che sentono questo dovere come un atto di fede nel destino 
glorioso che assisterà l'Italia, non si nascondono che in quel particolare momento il gesto 
con cui si assumono la responsabilità di un riordinamento delle officine di Corso Malta ha 
un valore eccezionale. Non soltanto si tratta di salvare quell’industria che pericola, ma sarà 
necessario assicurare la produzione, aumentare i mezzi, accrescere le possibilità con riforme e 
innovazioni modernissime. Il gesto della « Breda» è già un gesto di vittoria, legato alla cer- 


tezza che malgrado la minaccia britannica, riuscita nell'intento di coalizzare il mondo con- 
tro l'Italia, nulla si potrà contro le armi e la determinazione del popolo italiano. Questo 
avvenimento, che può sembrare ai superficiali quasi di natura privata, è una piccola parte, 
ma tuttavia significativa e notevole, della tensione ideale e della ferma volontà manifesta- 
tesi in quei giorni. 

La flotta inglese, la celebre « flotta di casa », si concentra nel Mediterraneo pronta ad ap- 
profittare della minima debolezza e della più piccola titubanza, per puntare, magari solo a 
titolo intimidatorio, i suoi prestigiosi cannoni sui quali riposa la supremazia del più ricco e 
vasto impero della terra. Se non si sarà forti, decisi, addirittura spregiudicati, questa flot- 
ta che dai tempi in cui piegò la e Invincibile armata » ha la fortuna dalla sua, raggiungerà 
il suo scopo. Chi ha osato sinora sfidarla? Eppure non farà indietreggiare l’Italia: né quel. 
la che dovrà guerreggiare, né l’altra che dovrà produrre. 

Gli uomini della « Breda» che vengono da Milano per aprire nell'Italia più caratteristi- 
camente insulare un nuovo capitolo di quella attività che essi avevano consacrato con 
successo in tutte le venture della Patria da cinquant'anni giusti, vivono intensamente il 
dramma di quei giorni, ma hanno fede nel risultato. Essi pensano certamente che questa 
collaborazione ad un evento storico e rivoluzionario premierà la loro chiaroveggenza, al- 
lorché il periodo «continentale» dell’industria italiana alla quale hanno consacrato in- 
genti mezzi e splendide energie, si allargherà negli orizzonti, nella struttura, nei metodi, 
nel prestigio, affrontando le vie del mare, necessariamente imperiali, dalla testa di ponte 
di Napoli. Mussolini ha predisposto le basi, ha dato l'ispirazione e la concezione per questi 
audaci segni. [ie 

In breve capitali, direttive, tecnici sono lanciati nella nuova impresa. Le Officine Ferro- 
viarie Meridionali e le Officine Aeronautiche Romeo, vengono riunite in un' nuovo gruppo 
industriale consociato alla grande società milanese, la « Breda ». Quando stridono le sirene, 


squillano le campane, suonano le trombe, rullano i tamburi che chiamano il popolo all'adu- 
nata, e il Duce dal balcone di Palazzo Venezia annuncia che il popolo italiano ha preso la 
decisione di marciare oltre la linea del Mareb e di resistere a qualunque intimidazione o 
tentativo soffocatore, o a tutto ciò che potesse essere messo in atto per ostacolare le giuste 
rivendicazioni e impedire di conquistarci un posto al sole; in questo prtnato: apicali 
«Breda» è in grado di confermare che le industrie di Napoli continuavano e avrebbero 
aumentato la produzione destinata a fiancheggiare lo sforzo bellico per assicurare la vitto- 
ria alle armi e al diritto dell'Italia. 


Questo è l'atto di nascita dell'IM. Industrie Meccaniche Aeronautiche Meridionali. 


M 
Mentre ferveva la produzione di guerra, e le industrie meccaniche e pricceria/er 
vano febbrilmente per far fronte alle necessità, si procedeva al lavoro riorganizzativo, agli 
ampliamenti, alle nuove dotazioni, all'impianto di macchinari modernissimi per fare di que- 
sta industria rinnovata uno strumento sempre più adeguato alle Decca d'italia 
funzioni assegnate a Napoli nel quadro ampliato della nuova geogra pevagoa DEAN 
Tremila operai vedevano assicurato dA loro lavoro, molti altri sarebbero stati cl 
a servire la Patria nel settore della produzione. n ant i 
Nella campagna che si svolge in Etiopia si rivela la potenza dell'aeronautica fascista e i 
«RO» rappresentano una notevole e omogenea massa di apparecchi impiegati nel cimento. 
Usciti dalla stessa matrice, nelle officine napoletane, essi verso rime ridi 
prova bellica, sorvolando le ambe, si abbassano a volo radente sulle boscaglie dove si cela 
l’insidia, si spingono in audaci ricognizioni, agili, veloci, gr er prodotti del- 
potenti nelle mani sperimentate dei piloti del Littorio. Con gli ari mi DO di una 
l'industria aeronautica italiana, i €RO» dominano i cieli d'Etiopia, SE ‘contro le più varie 
invitta aristocrazia; come domineranno i cieli di Spagna vittoriosi 


Sopra 


automotrici per la Libia alla Stazione di Tripoli. 
A sinistra 


«Ro37» in pattuglia nei cieli di Spagna 


produzioni aeronautiche del mondo. Le officine napoletane hanno dato 
all'aviazione in terra d'Africa più del 25 per cento degli apparecchi 
mpiegati nelle operazioni. A impresa conclusa, questa semplice cifra, 
che squilla come una motivazione, è stata trascritta a caratteri cu- 
bitali sul prospetto della fabbrica napoletana perché gli operai aves- 
sero a sentire l'orgoglio della battaglia che hanno contribuito a 
vincere. 

Intanto l'efficienza degli stabilimenti di Cors 

love costruzioni sono state aggiunte. L'officina di via Galileo Fer- 
raris ha ripreso la sua atti Le aviorimesse di Capodichino, dove si 

guono il montaggio finale degli apparecchi e le prove di volo, sono 
in piena e perfetta attrezzatura, Si progetta e sì inizia la costruzione di 
un idroscalo per la messa a punto degli idrovolanti nel porto di Napoli. 

La fine della guerra d'Etiopia realizza non soltanto l’idea, ma il si- 
stema dell'Impero, che è intercontinentale, oceanico, (per questo le 
porte chius» non piacciono agli italiani) e sposta nel Mezzogiorno il 
centro geografico di questo sistema. 

Il porto dell'Impero è Napoli, in posizione centrale rispetto allo 
sviluppo perimetrale del sistema. Attorno a questo porto si sviluppa 
l'industria che si è rinfrancata nell'impresa imperiale: e qui non è 
più la ferrovia che la dirige e Ja limita, ma il mare, con le sue infi- 

© possibilità aperte sulle vie del mondo, che la chiama e la lancia 

Nel clima di lavoro che segue la vittoria, è naturale che nelle of- 
ficine di Corso Malta si pensi alla possibilità di specializzare certe 
produzioni alle caratteristiche ed ai bisogni del Mezzogiorno ed alle 
nuove attività di che si esplicheranno oltre mare. 

Le officine meccaniche si erano specializzate nella costruzione e ri- 
parazione di materiale mobile per le ferrovie. La IM.A.M. userà in 
questo settore della riconosciuta esperienza della «Breda», con în- 
negabili risultati anche per l'esportazione. 

Ma alle produzioni normali furono aggiunte le attrezzature per 
quelle specificamente belliche: proiettili, affusti per cannoni, torrette 
per mitragliatrici. 

Dalle officine di Corso Malta uscirono le carrozze tranviarie di Na- 
poli e di parecchie città italiane, ma anche, le vetture che si prepa- 
rano a percorrere la linea Gibuti-Addis Abeba e le veloci automotrici 
destinate alle linee libiche. Un nuovo reparto fu istituito: quello per 
la costruzione delle macchine agricole. 3 

Anche qui il criterio fu quello di adegua 
coltura meridionale e ai bisogni del sistema imperiale. I tipi di mac- 

hine « Breda» vennero adattati alle esigenze particolari dell’agricol- 
tura coloniale. Aratri, erpici, gebiatori, trebbiatrici, vennero studiati 
con una precisa destinazione, e furono avviati. oltre mare per spianare 
le strade e aiutare la fatica dei colonizzatori. Un esempio indovinato 
di questi modelli per l'Impero costruiti nelle officine napoletane è 

dato dalla indovinatissima trebbiatrice « Breda » per la dura. 

Tutto ciò mentre lo stabilimento aeronautico, sotto il segno fausto della vittoria del 
Cielo conquistata in Etiopia e in Spagna, perfezionato, ingrandito, attrezzato alle più vaste 
esigenze con un ritmo più intenso allestiva i suoi sfreccianti velivoli: il « RO 37», biposto da 
ricognizione e da combattimento, il « RO 41» biplano da caccia e da allenamento acroba- 
tico, il «RO 43» idrovolante da ricognizione, catapultabile; e nello stesso tempo avviava 
studi, ricerche, tentativi ed esperimenti nuovi 

Nelle officine napoletane rinate sotto il segno dell'Impero e quindi nel clima dell'autar- 
chia, tutto che viene prodotto è costruito con materiali italiani. Leghe leggere, aci 

| apparecchi di precisione, legni e ogni altro, sono prettamente autarchici. 

I principî dell'autarchia governano pure i criteri dell'organizzazione di fabbrica, 

Ordine severo, disciplina ferrea, serietà lavorativa governano la produzione. Ai quat- 
tromila operai che vi lavorano attualmente, l'IM.A.M. ha dato la tangibile solidarietà di 
confortevoli istituzioni, di assistenze larghe e perfette. Molti altri lavoratori vi troveranno 
occupazione in futuro, quando il complesso imperiale, assicurato nelle sue cerniere e nei 
suoi cardini, sarà passato interamente nella fase della espansione civilizzatrice e produt- 
tiva, che deve seguire la vittoria delle armi e l'affermazione politica. 

L'atto con cui furono create le Industrie Meccaniche Aeronautiche Meridionali fu dun- 
que un atto di fede. Indubbiamente trova posto fra quelle affermazioni coraggiose e rivo- 
luzionarie che hanno potuto in pochi anni operare trasformazioni profonde nel volto e nelle 
possibilità della Patria. 

Perciò le officine risorte nel segno dell'impresa africana, a cui coricorsero nell’apprestare 
prima gli strumenti della guerra, poi quelli per il potenziamento delle conquistate terre 
d'oltremare associate al destino di Roma, possono chiamarsi giustamente, e con legittimo 
orgoglio, le « Officine per l'Impero». G.C. 


o Malta è aumentata. 


lavoro 


lle richieste dell'agri- 


L'INDUSTRIA DELLE 
CONFEZIONI FINI PER 
UOMO E LE MANIFATTURE 


FALCO DI 


ESTIRE GLI IGNUDI: ter- 
za tra le opere di 
misericordia, Ma qui 


non si tratta di questo, ché 
oggi di ignudi non ce ne so- 
no se eccettui, come qualche 
maligno insinua, le signore 
in abito da ballo. Qui si trat- 
ta invece di parlare della 
moderna industria delle con- 
fezioni: moderna perché al- 
l’epoca dell’ aeroplano, del 
rapido e della radio, essa 
viene imposta dalla necessi- 
tà di « far presto ». 

Ma non basta solo far 
presto: il gusto sempre più 
evoluto e raffinato del pub- 
blico nelle sue esigenze più 
svariate e derivanti dallo 
svolgersi di una vita ogni 
giorno più tumultuosa è ca- 
rica d’imprevisti, ha impo 
sto che al «far presto » si 
accompagni la necessità di 
« far bene ». 

Si ha fretta, si ha sempre 
fretta — dunque bisogna che 
presto e bene vadano oggi 
per forza insieme! 

Ed ecco spiegato il moti- 
vo per cui il vestiario con- 
fezionato (vale a dire pron- 
to sempre che se ne abbia 
bisogno), ma ben fatto, in- 
contra un favore sempre 
maggiore da un trentennio 
in qua e con ritmo crescente. 

Oggi l'industria delle con- 
fezioni ha raggiunto una 
tal perfezione che anche i 
più eleganti l’apprezzano e 
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se ne giovano; industria che, superando 
errati pregiudizi e sciocche ed antiquate 
prevenzioni, ha saputo con tenacia spo- 
starsi dal carattere popolare e conquistare 
il vasto e svariato campo del genere fine; 
industria che si sviluppa simultaneamente 
al ritmo febbrile della vita odierna. Esem- 
pio n'è l'immensa diffusione che essa ha 
raggiunta in America ove si contano a 
centinaia opifici del genere e di cui cia- 
scuno dà vita e lavoro a maestranze di mì 
gliaia e migliaia di operai. Così avviene 
Europa, ove essa è fiorentissima nei più 
grandi centri; così essa va sempre più af- 
fermandosi anche in Italia, seguendo di 
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pari passo il nuovo impulso dinamico della vita nazionale e dove sono 
sorti stabilimenti la cui produzione, accurata în tutti i particolari, è 
capace di rispondere all’innato buon gusto del consumatore italiano ed 
alle necessità d’una clientela esigente. 

Una sicura conferma di questa nostra affermazione abbiamo potuto 
averla nel corso di una recente indagine professionale nel campo ma- 
schile e che ci ha portati a conoscere la produzione delle principali 
Case di confezioni fini per uomo. Prendiamo ad esempio la Società Ma- 
nifatture Falco di Napoli, e vogliamo citarla perché, oltre il merito di 
aver preceduto, qui da noi, tutte le Case del suo genere di produzione 
fine, ci è apparsa, per originalità di concezione e per altri speciali re- 
quisiti, ad un posto assolutamente d'avanguardia. Però, risultati come 
quelli conseguiti dalle Manifatture Falco non si raggiungono da un 
giorno all’altro. Occorrono anni ed anni di preparazione, di esperienza, 
di studio, di lotte, di speciali doti di genialità, perché una lavorazione 
in serie trovi un suo stile. Chi oggi visiti lo Stabilimento di questa Casa 
napoletana, può formarsi un’esattissima idea di quel che è una mo- 
derna organizzazione per l’abbigliamento maschile di classe, Le grandi 
sale di lavorazione, ove lunghe teorie di macchine sono in moto, affi 
date ad operai specializzati e dove 
non mancano mai l’occhio vigile ed il 
consiglio esperto dei dirigenti, danno 
una visione grandiosa, per nulla infe- 
riore a quella che possono offrire i 
maggiori organismi similari dell’e- 
stero, 

Con i quali organismi oggi la So 
cietà Manifatture Falco compete, ol. 
tre che in Patria, sui mercati stra- 
nieri con il suo grande lavoro di 
esportazione. Lo sviluppo commercia» 
le con l'Estero ha un'eccezionale im- 
portanza nelle attuali contingenze. 

Esportare, penetrare con il proprio 

prodotto nei mercati esteri, significa 

non soltanto far conoscere ed apprezzare l’alta qualità del lavoro 
italiano, ma anche, in materia valutaria, coprire un passivo costituito 
dall’importazione inevitabile di talune materie prime. Alla base di que- 
sto chiaro concetto economico c'è un pratico e profondo sentimento 
patriottico. 

La Casa Falco, che aveva partecipato con successo alla Fiera di Lione, 
nel lontano 1921, cominciò, sin d’allora, a far conoscere la sua bella 
produzione in Francia, attraverso i grandi magazzini di Parigi. Ma nel 
1934, dopo essersi fortemente organizzata in nuovi grandiosi stabili- 
menti, essa dette incremento in grande stile al suo lavoro di esporta- 
zione. E, malgrado ostacoli, che sono ben noti a tutti coloro che vivono 
nella Industria e nel Commercio, l'esportazione dei prodotti Falco, di 
cui taluni coperti da brevetto, è in continuo aumento: i finissimi capi 
di vestiario di ogni carattere, confezionati dagli Stabilimenti di Napoli, 
si sono sempre più affermati, ed oggi essi sono apprezzatissimi nei se- 
guenti Paesi: Algeria, Belgio, Congo Belga, Francia, Germania, 
Gibilterra, Marocco, Olanda, Portogallo, Svizzera, Tunisia, Uruguay. 
Del favore che i prodotti Falco incontrano presso i Rappresentanti e 
la Clientela Italiana ed Estera si ha prova leggendo le molte lettere 
di vivo consenso e di caloroso encomio che ogni giorno pervengono alla 
grande Casa Napoletana. Volendo tralasciare quelle che essa ha rice- 
vuto da molte Ditte italiane, le quali con viva soddisfazione diffondono 
i prodotti Falco nel territorio metropolitano, nelle Colonie e nell’Im- 
pero, ci piace riportare qui talune fra le più significative provenienti 
dall’estero. 


Il suo Rappresentante per l'Olanda, nel 1938 si esprimeva così; 

« Il vous intéressera d'entendre 
que la Maison Gerzon était très 
contente de votre livraison et elle 
a l’intention de regarder en tous 
cas votre nouvelle collection 
d'Eté, 

«Je peux vous informer en- 
core qu'aussi la Maison « House 
of England » a été contente de 
votre livraison ». 


Il Rappresentante per la Sviz- 
zera nel 1934 scriveva: 

«Ho fatto vedere i Soprabiti 
alle migliori Case di Zurigo, e 
sono lieto comunicarvi che in- 
contra il taglio e la lavorazione 
accurata ». 


Il Rappresentante dell’ Uru- 
guay, recentemente precisav: 

«Ho il piacere di comunicar- 
vi che la Clientela vi considera 
molto bene per la V/ corret- 
tezza e precisione. 

«La bellezza dei vostri capi 
sta nella confezione, enorme- 
mente superiore agli Inglesi, e 
nella vestibilità ». 


ll Rappresentante della Germania 
affermava: 

«In merito alla vendita della vo- 
stra produzione in Germania, sono 
sicuro di poter piazzare le vostre con- 
fezioni presso la più scelta Clientela ». 


Un Cliente di Gibilterra: DU, , 
« Dear Sira, I wish to acknowledge IMBRIBUS UTILE 
receipt of goods as per invoice dated. |//APTUMQUE SERENO 


13th December and are 
pleased to inform you 
that we have found this 
very satisfactory. I now 
wish to let you know that 
I would like the remain- 
der of the order sent us 
as urgently as possible... ». 


Da Bruxelles: 

« Nous avons l'avantage 
de vous informer de ce 
qu'ayant eu satisfaction 

en ce qui concerne votre premier envoi de marchandise (costumes) 
nous serions désireux de vous en commander à nouveau ». 


Da Constantine (Algéri 
«Je vous signale que je serai heureux de vous réserver une com- 
mande pour l'Eté prochain ». 


il 31 Luglio 1936, al termine, cioè, delle 
ioni, si doleva che queste gli avessero impedito di veder la colle- 
zione in tempo e dichiarava: 
«Nous n’avons pu vous passer un orde plus important, malgré notre 
vif désir de marquer la reprise de nos bonnes relations; nous espérons à 
l'avenir... ». 


Ed in tema di sanzioni, vogliamo ricordare queste due lettere di una 
Ditta di Tunisi, le quali devono riempire di orgoglio ogni Italiano. 

Questa Ditta, ai 5 Novembre 1935 scriveva: 

« De toute facon, je compte que vous pourriez me faire parvenir mon 
ordre de réassortiment de manière à ce qu'il me parvienne avant le 18 
Novembre, en espérant toutefois que la Tunisie, Pays de Protectorat, 
sera mise en dehors des pays à sanctions, ce qui nous procurera le plai- 
sir de continuer nos si agréables relations ». 


i seguiva la seguente lettera, in data 2 Dicembre 1935, dopo che 
ia fu, anch'essa, costretta ad aderire alle sanzioni. 

« Croyez, Messieurs, que c'est avec une grande peine que f'enregistre 
cette nouvelle entrave à nos si bonnes et agréables relations commer- 
ciales, et je veux espérer qu'à un avenir très prochain il nous soit per- 
mis de reprendre le libre cours de nos opérations ». 


Îlo Stabilimento delle Manifatture Falco centinaia e centinaia di 
operai lavorano in quel cordiale clima di collaborazione che si man- 
tiene soltanto nelle aziende ove il datore di lavoro esige dai dipendenti 
il rispetto assoluto dei doveri, come contrapposto all’osservanza' rigida 
dei loro diritti. Nell’organismo industriale Falco ogni provvidenza vo- 
luta dal Regime in pro di chi lavora è stata realizzata prontamente 
oltre che per un rispetto della Legge per un impulso del cuore; là dove 

bastava uno, si è dato dieci: fra 
l’altro ne’ sia dimostrazione un 
Nido di Fabbrica per le madri 
operaie, mentre la Legge chiede- 
va soltanto una modesta sala di 
allattamento. 

Sembrerà forse al lettore che 
codesto particolare di carattere 
sociale poco abbia a vedere con la 
eccellenza della produzione; in- 
vece esso vi è strettamente le- 
gato, perché soltanto in un cli- 
ma di solidarietà umana può fio- 
rire quella collaborazione che al 
postutto vantaggiosamente si ri- 
versa sulla realizzazione perfetta 
di un prodotto. 

I generi di abbigliamento con- 
traddistinti dai marchi di fab. 
brica «Falco », « Falconis Fa- 
ta» e «Pluvium», che dalle 
Manifatture Falco escono per 
diffondersi in Italia e nei paesi 
d’oltremare e d’oltre oceano, 
portano ovunque vittoriosamen- 
te il segno del sereno lavoro ita» 
liano svolgentesi nell’ardente at- 
mosfera del Regime Fascista, 


LA S.A. 

GIUSEPPE 
MATARAZZO 
DI NAPOLI 


EL passare in rasse- 
gna in questa pub- 
blicazione le for- 


ze produttive par- 
tenopee, è doveroso ricor- 
dare la « Soc. An. Giuseppe 
Matarazzo » che, con la sua 
complessa attività si rende 
benemerita della città di 
Napoli, 

La « Società An. Giusep- 
pe Matarazzo » è fra le pi 
importanti ditte italiane 
importatrici di caffè, ma 
tuttavia la sua attività com- 
merciale non .si limita 
esclusivamente a questo 
prodotto, ma si estende re 1, s 
vari altri articoli ed in SI FEO! parteclori GU PRMdo sol egone del cara. 
ispecie ai prodotti ortofrut- 
ticoli. Anche nel settore in- 
dustriale non è seconda: 
infatti dispone di uno sta- 
bilimento per la torrefa- 
zione del caffè, rispondente 
ad ogni esigenza di carat- 
tere sociale, con macchina- 
ri perfezionati che azionati 

Sereni ei are IMetaraino aL aa Ri mangirdrne. nere 

mettono una celere ed ot- 
tima produzione. Al sopravvenire di un periodo particolar- 
mente delicato nella economia nazionale, che determina un 
più intenso intervento degli Enti Corporativi allo scopo di 
disciplinare gli interessi privati al superiore benessere 
nazionale, sottopone completamente le sue attività al con- 
trollo e alla disciplina di detti Enti, rimanendo, con la sua 
organizzazione, esecutrice delle disposizioni superiori ed as- 
sicurando in tal modo la continuità del lavoro e la equa 
distribuzione dei prodotti. Già da molti anni compenetrata 
della necessità nazionale di ristabilire un equilibrio tra le 
importazioni e le esportazioni, trae esperienza dal lavoro 
svolto în passato ed organizza una vasta attività esportatrice 
per la conquista di nuovi mercati al fine di potenziare la 
vendita dei prodotti italiani. Così inoltra importanti quanti- 
tativi di zolfo dalla Sicilia verso le Americhe ed effettua 
mumerose e frequenti esportazioni di prodotti ortofrutticoli 
sui mercati nordici, 

Tutta questa complessa organizzazione trova la sua ra- 
gione di esistenza nella infaticabile opera ‘costruttiva del 
Conte Giuseppe Matarazzo di Licosa. Nato nella operosa 
provincia salernitana, in Castellabate, il 5 aprile 1877, se 
gue in giovanissima età il padre Francesco nelle lontane 
Americhe, contribuendo efficacemente con tutte le sue forze, 
alla costituzione di quella che è la maggiore organizzazione 
industriale e commerciale del Brasile: le Industrie. Riunite 
F. Matarazzo, vanto ed orgoglio del genio italiano al estero. 
All’inizio della Grande Guerra, il suo sentimento d'italiano 
e la causa che teneva la Patria impegnata lo richiamano 
in Italia ove dedica tutta la sua esperienza ed il suo lavoro 
per assicurare al popolo napoletano, attraverso un ente di 
distribuzione, in un periodo così critico, tutti i generi di 
prima necessità, Terminata la guerra, volendo ormai svol= 
gere le sue attività in Patria, rivolge tutti i suoi interessi 
nelle nuove organizzazioni in Italia. 

Infatti dal 1919 al 1925 è a capo della «Società Italiana 
Matarazzo », importante organizzazione in diretta relazione 
di affari con il Sud-America. 

Nel 1925 costituisce la «Soc. An. Giuseppe Matarazzo », 
di cui oggi è Presidente, ed attraverso la quale si rende 
benemerito verso le Autorità locali, sottoponendo la sua or- 
ganizzazione alle direttive impartite. 

Nel 1939 si costituisce a Napoli la Compagnia Mediterranea 
di Importazioni e di Esportazioni ed il Conte Matarazzo 
viene chiamato ad apportare la sua opera in questa orga- 
nizzazione, come già in altre del genere. 

Forte tempra di lavoratore, il Conte Matarazzo non è mai 
in ozio: pur quando non si dedica all'attività commerciale, 
egli infatti rivolge la mente ad altre forme di produzione 
e di miglioramento, Così impianta una moderna latteria nella 
terra che circonda la sua abitazione privata, costruita, con 
la sua personale direzione, sulla collina di Villanova a Po- 
sillipo, migliorando e rendendo redditizia, ai fini agricoli, 
tutta una vasta zona di terreno che fino a qualche anno fa 
era abbandonata. e incolta. 

Anche il suo spirito artistico cerca una completa soddi- 
sfazione. Fine intenditore di arte, contribuisce alla valo- 
rizzazione e alla produzione artistica, dando tutto il suo 
appoggio e incoraggiamento in ispecial modo agli artisti na- 
poletani, dèi quali si circonda durante le brevi ore di ri 
poso. Costituisce così una preziosa e scelta Galleria d'Arte. 

Circondato dall’affetto e dall'amore di una numerosa fa- 
‘miglia, il Conte Matarazzo ‘indirizza i suoi figli sulle vie 
del lavoro, iriculcando nel loro animo gli stessi principii che 
Io hanno sorretto e lo sorreggono in ogni momento: l'onestà 
e là ‘perseveranza. 


Esterno dello stabilimento della « V, Besana S. A.» 
@ San Gennaro Vesuviano, 


CORORTARE; 
ESPORTARE, 
ESPORTAREI 


RA i maggiori prodotti ortofrutticoli della feracissima « Campania Felix » emergono per 

I le loro alte qualità di frutta da tavola e come materia prima per l'industria dolelaria 

e del cioccolato le NOCI e le NOCCIUOLE, Una rilevante percentuale, aggirante 

intorno all’80 per cento della produzione, viene esportata con l'apporto annuo di 
quasi 200 milioni di lire in valuta estera. £ dunque una produzione che alimenta una 
attività la quale efficacemente fiancheggia il piano autarchico e che viene sempre più 
sorretta e incoraggiata dall'Organo del Regime preposto al nostro Commercio Estero e 
calle Organizzazioni di Categoria 

Sono centinaia e centinaia di migliaia i sacchi di Noci e Nocciuole che annualmente 
vengono spediti da Napoli, irradiandosi per tutti i Paesi del mondo. A tale scopo, i più 
attrezzati fra gli esportatori napoletani hanno creato e mantengono in efficienza una vasta 
e fitta organizzazione di vendita, con penetrazione capillare ovunque în Europa, in America, 
in Africa, in Australasia, dai grandi mercati di consumo, come Germania, Inghilterra, 
Stati Uniti di America, Argentina, ai più piccoli, quali Finlandia, Cuba, Mozambico, Indie 
Olandesi ecc. Sono tutti mercati conquistati a traverso decenni di tenace e continuo lavoro 
di penetrazione che mira sempre più a diffondere i prodotti della nostra terra; sono 
tutti mercati difficili, ciascuno con particolari esigenze di qualità, di selezione, di imbal- 
iaggio, ciascuno con consuetudini commerciali diverse. 

S'impone, inoltre, perché la complessa organizzazione di vendita all'estero sia efficiente, 
che il prodotto venga lavorato e approntato con siste: anti moderni. Nei Jontani 
e difficili mercati, dove è vivissima la concorrenza della California, della Francia, de 
Spagna e della Turchia, gli importatori richiedono che i prodotti siano presentati in modo 
da rispondere alle esigenze della loro particolare clientela, Sono così sorti, in Napoli e 
Provincia, vari Stabilimenti con apposito macchinario atto a selezionare, crivellare, 
lucidare, sgusciare e tostare le Nocciuole, nonché sbiancare, crivellare e sgusci 

ci, con l'impiego di numerose maestranze specializzate per centinaia di migliai 
giornate lavorative annue. 

Riproduciamo qualche interessarife fotografia dello Stabilimento di recente c 
sito in San Gennaro Vesuviano, della Società « V. BESANA S. A.», con sede in 
Via Medina 61, la quale è fra le Ditte che hanno dato il maggiore impulso all'attuale ori 
nizzazione commerciale-industriale in questo interessante settore della nostra esportazione. 


Sopra e sotto: Particolari degli impianti dello stabilimento « V. Besana S. A.» per 
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la lavorazione delle noci e delle nocciuole. 
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Veduta d'insieme degli impianti della S. A. Magazzini Generali nel porto di Napoli. circa di 400.000 quintali di merce ed inoltre 
offrono, ciò che prima non esisteva, dei sotter- 
ranei perfettamente asciutti per il deposito di 


' n materie colanti e di botti, Dei tre corpi di fab- 

PORTO DI NAPOLI E L'ATTIVITÀ bricito che ne formano î compleso due fun. 
zionano in regime di punto franco, risponden- 

do essi a tutte le prescrizioni delle leggi doga- 


DELLA S. A. MAGAZZINI GENERALI di por se sis imponente gn posa covela 


seguito ampliata per adeguarsi sempre più al- 
l'incremento dei traffici. È stato anzi în pre 


SILOS E FRIGORIFERI MERIDIONALI | firenze 
Silos e Frigoriferi Meridionali ha impegnato pet 
li 75 anni tutto il Pontile Vittorio Emanuele Il la 
Îl cui area è di 54.000 mq. e sulla quale potranno 
cd appunto in seguito sorgere ulteriori impianti. 
Un'attività collaterale della S. A. Magazzini 
Generali, Silos e Frigoriferi Meridionali, e per 
questo non meno importante di quelle su accen- 
nate, è costituita dal complesso degli impianti 
che formano il « Frigorifero Portuale ». Sorge 
questo sempre nel porto di Napoli e serve per 
le principali esportazioni ed importazioni di 
d = È quelle derrate che richiedono la_ conservazione 
3 i uesma saio I mediante la refrigerazione o la somministra- 
| a : h CILE [( zione del freddo, Dotato dei più moderni a) 
| - roll Bert parecchi che ne rendono ‘il funzionamento si- 
curo sotto ogni rapporto, esso può ricevere in 
deposito le derrate più delicate: dalle carni 
congelate al pesce, dalle uova alle conserve 
alimentari, dalle primizie alla polleria, dai lat- 
ticini alle frutta, Può senza dubbio conside- 
rarsi il punto di appoggio più conveniente per 
derrate refrigerate o congelate destinate al- 
l'A. O, L 
Vogliamo accennare in ultimo, sia pur di 
riflesso, ad una attività particolare della 
S. A. Magazzini Generali, Silos e Frigoriferi 
Meridionali e più precisamente al grandioso 
silos granario di Foggia inaugurato il 4 gen- 
naio 1987, capace di immagazzinare -ben 450,000 
quintali di cereali, dotato di una attrezzatura 
che lo rende uno dei più completi non solo 
d'Italia ma forse d'Europa, 


RE RT 


a be ni metin = 
Ù - cn eni RT srgnanzi ALII CRIATII- Qui sotto: il Frigorifero portuale di Napoli, 
della S. A. Magazzini Generali. 


fi Il Silos granario di Foggia della S. A. Magazzini Gene- 
rali, capace di oltre 450.000 q.li di cereali. 


| TEFTAMENTE connessa allo sviluppo dei traffici col no- 
| stro Impero è l'attrezzatura del porto di Napoli, 
destinato ad assumere, in sempre maggior misura 
: nell’avvenire, la funzione di testa di ponte coi no- 
i stri possedimenti d’oltre mare, non solo, ma si può an- 
che prevedere che Napoli diventerà il centro dei traffici 
i del Mediterraneo sia per le merci di oltre Suez che per 
i quelle del Mar Nero, dell'Africa e in gran parte del Pa- 
cifico e dell'Atlantico. Indipendentemente dalle difficoltà 
attuali dovute all'anormale stato dei commerci in con- 
seguenza della guerra, uno sguardo alla carta dell'Im- 
pero coloniale italiano, permette di rendersi conto del- 
l’importanza di questo nostro porto e l'utilità, per non 
dire la necessità, delle attrezzature che la intelligente 
preveggenza del Banco di Napoli, sotto i cui auspici sor- 

sero i nuovi Magazzini Generali, ha creato. 
Molti ed anche imponenti lavori di adattamento ed 


su di una banchina, che per la sua larghezza può consi- 
derarsi una delle più ampie del porto di Napoli, con- 
sente lo svolgimento del lavoro senza pericolo di in- 
tralci e ingorghi di veicoli. Questi nuovi grandiosi Ma- 
I gazzini hanno una capacità che sì può calcolare all’in- 


CroNACHE PER: TUTFE LE RUOTE 


Signori. voglio mettervi al corrente — di quanto,accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente. 
- che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute. — senza guastarvi il sangue e la salute; 


Churchill, in un discorso fra i più accesi, 
ha detto ai cittadini costernati 
che Londra vincerà, perché gl'Inglesi 
il tempo ed il diritto hanno alleati. 
Come, anche questi? Allora è proprio 
povero tempo e povero diritto!.,, [scritto: 


S'è ripetuto sempre, in mille cori, 
che per natura, nobili 0 plebei, 
gl'Inglesi sono i più conservatori 
fra tutti quanti i popoli europei 
Ma se dura così, probabilmente, 
non riusciranno a conservar più niente... 


Poiché le cose van piuttosto male, 
oggi i Francesi economizzan tutto, 
anche la carta, tanto che il giornale 
esce a due sole pagine: che lutto! 
E vanno proprio a fare economia 
sullo spazio vital della bugia!... 


Assai lodato è il popolo olandese, 
che ha dato prova d'esser molto saggio 
la calma è ritornata nel paese, 
che ha già ripreso a fabbricar formaggio. 
In fondo, s'era messo in uniforme 
unicamente per salvar le... forme! 


Gli eserciti tedeschi hanno occupato 
la regione laniera intorno a Lilla; 
ma in questo campo il danno è limitato: 
la Francia, in fondo, può restar tranquilla. 
Se a fianco all'Inghilterra essa rimane, 
lì ci son sempre delle buone lane... 


La Russia ha fatto — sempre più coerente — 
un nuovo strappo al « credo » originale, 
ripristinando proletariamente 
i gradi d'ammiraglio e generale 
ha aceresciuto la lista, in conclusione, 
dei candidati al solito plotone. 


Londra farà levar le cancellate 
— per procurarsi il ferro per la guerra — 
in tutte le regioni assoggettate, 

ivi comprese Suez e Gibilterra. 
Che conclusione ne possiamo trarre? 
Presto il Mar Nostro non avrà più si 


re. 


Decretano î Romeni, in gran fermento, 
misure d'un rigore eccezionale 
saranno, il sabotaggio e il tradimento, 
puniti con la pena capitale. 

Questi Romeni, come ne deduci, 
un tempo erano Traci, ora son... truci! 


Del resto, il comunismo ha camminato 
oggi s'applaude a Mosca con fervore 
un nuovo grande film intitolato 
ad Alessandro primo imperatore. 
La gente si domanda (e si consola) 


— A quando un monumento anche a 
[Nicola? — 


Il gran re degli zingari, in Polonia, 
ha dato sue notizie in questi dì, 
dicendo ch'è una subdola fandonia 
ch'egli fosse scappato: è sempre lì 
Noi pensavamo già che Giorgio sesto 
lo avesse accolto con Tafari e il resto 


Gl'Inglesi in questi giorni hanno da fare 
con la quinta colonna, ovverossia, 
arrestano la gente a tutto andare, 
dando una bella prova d'energia: 
comunisti, irlandesi, mosleiani.. 
Arrestan tutti, tranne che i Germani! 


Finita questa guerra, si assicura 
che non più l'oro — merce screditata — 
ma avremo un'altra base di misura 
per la ricchezza pubblica e privata. 

I chiodi, forse?... Allora, vivaddio!, 
ho la speranza d'arricchirmi anch'io. 


Parigi, da Montmartre alla Sorbona, 
ha dedicato un giorno di preghiere 
@ santa Genoveffa, sua patrona, 
che mise in fuga le nemiche schiere. 
Londra sta peggio e deve rassegnarsi: 
non ha più nessun santo a cui votarsi! 


Un prete d'Hopedal, essendo infermo, 
mediante una pellicola parlata 
fa il suo sermone in chiesa da uno 
La folla dei fedeli è triplicata. [schermo... 
Per molta gente (e questo n'è un esempio) 
il cinema oggigiorno è il vero tempio! 


A Londra han preso già provvedimenti 
per mandar via di là tutti i bambini, 
onde sottrarre i piccoli innocenti 
ai rischi della guerra ormai vicini. 

‘Se proprio adotteran queste misure, 
lascerà Londra Chamberlain lui pure?... 


Ed è pronta la lapide: « Qui giace » 
anche pel Belgio. Ormai c'è chi suppone 
che a giugno stesso vi sarà la pace. 

È convinto di questo anche... il pedone 
da oggi, infatti, come constatate, 
non giran più le macchine private. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Molino) 


NOTIZIARIO TURISTICO 


MONTI 


EMILIA 


CASTEL S. PIETRO DELL'EMILIA 


Acque - Bagni - Irrigaz. - Inalaz. 


Ottima staz, di cura 
Fanghi salso-bromo-iodici efficaciss, - 
Clima asciutto saluberr. 
berghi - Pens. + A 


moderniss. di gràn turis. 

(Piazza Aldovrandi) - Stag. 
ALBERGHI 

CORONA . . . Sega 


in arr. 


LIGURIA 


LOANO 
GRANDE ALBERGO VITTORIA SUL MARE 
? 
= SESTRI LEVANTE 


g 


La città « bimare » del Golfo Tigullio --Sogg. incantev, - 
Spiaggia ideale ed in dolce declivio - Sabbie finiss. - 
Gitè panoram. - Alberghi - Pens. - Ville - Appart. - 
Pinete - Viali - Giardini - Manifestaz. mondane - Fe- 


stegg. - Informaz.: Azienda Aut. 
ALBERGHI 


JENSCH (cat. A); MIRAMARE (cat, B) - NETTUNO (c. €) 
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Prezzi modici nelle cure - A} 
km. da Bologna con questa 
colleg. con 23 treni giornalieri - altre 26 corse autocorr. 

e part. 
15 giugno-15 sett. 


propr. 


- LAGHI - SPIAGGIE - STAZIONI DI CURA 


LOMBARDIA 


ROMAGNA 


dintorni 
fer. 


VENETO 


ABANO e RIVIERA MONTEGROTTO TERME 


Fanghi - Bagni - Inalaz. - Una delle più antiche staz. 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo - 24 Alberghi con sta- 
bilim. di cura - Parco 


> Teatro - Ameniss. gite nei 


(Colli Euganei-Padova-Venezia) - Sulla linea 
Venezia-Bologna. 


Informaz.: Ente Prov. Turismo 


di Padova - Azienda Cura: Abano Terme. 
ALBERGHI 


CORTESI MAGGIORATO 


TERME DI SALICE 


(aperto tutto l'anno), 


Abbazia ca 


A 50° da Ri: a 1 ora da AR a 1,30 da Torino, ALBERGHI 
È a 2 ore da Bologna - Cure salsobromoiodiche e solfo-" 
Posiz. amena rose - Bagni - Fanghi - Inalaz, - Irrigaz. - Nebuliza > BRISTALLO —..c.- RR cat. A 
Grande Parco - Piscina - Tratienim. Sportivi - Tiro a PRINCIPE 5 SIA pata 
volo - Ippica. EXCELSIOR (in Laurana) co rs » Cc 
dal centro ALBERGHI 
SALOB sato ei «++ propr. Dellea ASIAGO 
Deliz. sogg. estivo - Celebre staz. invern. - Alberghi - 
F. Profeti Pens. - Appart. - Attraz. - Tennis - Escurs. a piedi 


ed in auto ai campi di battaglia dell'Altipiano - M. 
Ortigara - M. Cengio - Riduz. ferr. 50 per cento da tutte 


le staz. 


CATTOLICA 


Spiagg. deliz. sabbiosa ampia assolata, particolarm. adatta 
cure solari - Attrezz. Urbanistica e ricettiva perfetta - 
Manifest. artist., sportive, mondane - 50 tra Alberghi 
€ Pensioni - 1500 Ville Appart. d'affitt. - Insegnam. gra- 
tuito nuoto ai giovanetti a cura « Centro Natatorio » 

Azienda Sogg. Cattolica. 


Azienda - Informaz.: 


RIOLO DEI BAGNI 


Stazione termale specializz. nella cura dell'Asma bronchiale 
e di altre forme morbose dell'apparato respirat. con la 
sorgente solfidrica « Breta » - Polverizz. - Inalaz. - Bagni 
- Semicupi - Lavaggi intestin. subacquei - Docce rettali 
7 Bibite - Inform.: Azienda Auton. di Cura Riolo dei 


Bagni. 
ALBERGHI 


GRANDE ALBERGO DELLE TERME. 


natello - 


Staz. Clim. 


- Inform.: Azienda Auton. 


PADOVA 


La città di Sant'Antonio - Famosa per le sue Basiliche - 
gli affreschi di Giotto e 
Magnif. dintorni 
23 giugno Fiera Campionaria - In sett. Corse al trotto - 
Inform.: Ente Prov. per il Turismo e Uffici Viaggi, 


di Mantegna, le opere di Do- 
(Colli Euganei) - Dall'8 al 


PORTOROSE 


- Bagni termali d'Acqua Madre (salso-bromo- 
jodo-magnesiaci) - Bagni di spiaggia 
- Concerti - Tornei 
ottobre - Comunicaz. con Trieste (1,30 di piroscafo lun: 
go la suggest. costa 
turist) - Rid, Ferr. 50% 
Azienda Portorose. 


Sogg. Incantev. 
Gite - Festegg. - Stagione aprile- 
istriana - 30' autostrada eminent. 
dal 20/6-10/9 - Informaz.: 


ALBERGHI 
PALAZZO (giornalmente concerti - 200 camere) cat. A 


PORTOROSE e RIVIERA, 


7 


SALICE TERME 


(VOGHERA) 


“ove si sogna e guarisce” 


Cure Termali salso - bromo - iodiche e solforose 


BAGNI - FANGHI - 
IRRIGAZIONI - 


CAFFE' TERME 


(Continuazione notiziario Impero) 


* Si ha da Addis Abeba che il Federale delu 
Seloa, Comandante federale della G.I.L., ha assistito 
al poligono di tiro dell'XI reggimento « Granatieri di Sa- 
vola », alla seconda lezione di tiro a segno dei Giovani 
fascisti premilitari. 

Il Federale assisteva quindi ad una esercitazione tattica 
del plotone tipo su tre squadre. Ai giovani fascisti, che 
avevano dato entusiastica prova della loro preparazione e 
della loro efficienza, il Segretario federale rivolgeva quin- 
di parole d'incitamento, ricordando quali siano, nell'ora 
attuale, i compiti della Gioventù del Littorio. 


* Nel quadro della vasta attività che svolge l'Ufficio 


NEBULIZZAZIONI 
(Sconti speciali per lunghi soggiorni ed ai Benemeriti della Causa Fascista @ delle Guerre) 


INALAZIONI 


[fol 


Terme 


TEAT 


Parco 


Ippodromo-Tiro a Volo - Gioco delle Bocce 


aperte da Maggio a Ottobre 


ALBERGHI - PENSIONI 
ALLOGGI 
MEDICI RESIDENTI 


RO - SALONE - DANZE 


incantevole - Piscina - Tennis 


Studi del Ministero dell'Africa Italiana va segnalata l'ini- 
ziativa dell’approntamento della storia ufficiale della con- 
quista dell'Impero è della preparazione di volumi di ca- 
rattere definitivo sulle prime campagne africane dell'Italia, 

Attualmente l'Ufficio Studi sta utilizzando la ricca messe 
documentaria dell'Archivio Storico nell'approntare il vo- 
lume coloniale della Enciclopedia Blografica-Bibliografica 
che si pubblica a Milano, sotto l'alto patronato del Duce. 


* Nella Mostra del Consigli dell'Economia Corporativa 
di Tripoli, Bengasi, Derna e Misurata della Triennale d'Ol- 
tremare figura una documentazione della nascente indu- 
stria libica. Sono illustrate, attraverso plastici e grafici, le 
pere edilizie realizzate nelle provincie libiche che vanno 
dai grandi edifici pubblici e privati delle città al villaggi 
agricoli sorti per incanto dalla Gefara al Gebel Nefusa e 
al crinale cirenalco, il Gebel verde. La nuova Tripoli, la 
risorta Bengasi, la suggestiva Derna e la nascente Misurata 
si presentano con i loro palazzi poderosi nella struttura € 
caratteristici nello stile mediterraneo inconfondibile. La 
Litoranea che attraversa il deserto è avvicina i bianchi vil- 
laggi, si snoda nella sua colossale imponenza. Le case po- 
polari delle città e dei minori centri sì affacciano con 1 
loro giardini e orti. Pol v'è l'illustrazione delle altre atti- 
vità industriali: vini, paste. oli di oliva e per uso indu- 
striale, liquori, pelli conciate, fibre e cordami, carta da 
imballaggio, alfa, sparto, ramia lavorata per uso industria- 
lè (cellulosa juta, tessuti), pietra per costruzione e per or- 
namento, conglomerati per costruzione, tubi di cemento 
centrifugati per acquedotti, industrie meccaniche del legno 
tonno e pesce comune, spugne, industrie chimiche, indu- 
strie zootecniche, trasporti, grafiche, bisogni collettivi, i 
dustrie elettriche e gas, tutte le industrie hanno ormai la 
loro cittadinanza in Libla, sia che si alimentino delle ma- 
terie prime tratte dal territorio, sia che utilizzino quelle 
della Penisola e degli altri Paesi 


* Alla Triennale d'Oltremare figura, fra le altre impor- 
tanti realizzazioni destinate a documentare l'intensa opera 
di colonizzazione svolta dal Regime Fascista, la riprodi 
zione fedelissima di un podere libico, con relativa casa co- 
lonica, identico a quelli costruiti dall'Ente di Colonizza- 
zione libica per i villaggi rurali abitati dai trentamila co- 
loni italiani. 

Questo podere allestito con ogni cura dalla Triennale 
d'Oltremare è formato da una casa colonica a un sol pia- 
no, di tre vani con relativi servizi, intorno alla quale si 
stende l'orto e l'appezzamento di terreno coltivato a grano, 
a cotone, a viti, a ortaggi, a ulivi, ecc. oltre la stalla e il 
recinto per gli animali domestici. Esso è abitato da una 
famiglia colonica, originaria di Udine, che da qualche an- 
no risiede in Libia al Villaggio Crispi, dove possiede un 
podere di dieci ettari. La famiglia, composta dal padre, 
G B.. Codarin. dalla madre e da tre figli, ha già comin- 
ciato le prime operazioni agricole, potando le piante, si- 
stemando | tamerici e gli eucalipti a frangivento, curando 
la giovenca, le tre pecore e i due montoni — tuiti bellis- 
simi esemplari di razza libica — che si trovano nella stalla 

Il visitatore potrà rendersi esatto conto di quanto è stato 
fatto per la colonizzazione intensiva della Libia e potrà se- 


—_________ 
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guire sul vero, visitando questo podere tipo, le realizza- 
zioni edilizie e agricole ottenute nei villaggi rurali libici 
dall'intensa opera del Regime. 


* Il Servizio. Statistica del Ministero dell'Africa Itallana 
sta predisponendo il piano di lavoro per l'effettuazione del 
censimento generale della popolazione dell'Africa Orien- 


tale Italiana che il Duce ha stabilito per il 31 dicem- 
bre 1941 
* Presto vedranno la luce 1 primi due volumi della co 


lezione «I Grandi Africani d'Ital! 
ficio Studi del Ministero dell'A. I. 


» edita a cura dell'Uf- 


* Si ha da Addis Abebd che il presidente della A.GIP., 


LA PENNA. CHE NON DÀ PENA 
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Cobolli Gigli, ha compiuto 
un lungo viaggio attraverso 
i territori dell'A.O.I. per 
ispezionarvi l'organizzazione 
creatavi dall'Azienda. 


* L'artigianato libico si 
presenta alla Triennale 
d'Oltremare in tutta la sug- 
gestiva attrazione dei suoi 
artistici prodotti, in un qua- 
dro magnifico che dimostra 
quale importanza artistica 
ed economica è venuto as- 
sumendo nello sviluppo del. 
le quattro provincie medi- 4 
terranee e del Sahara libico. È questa la più completa Mo- 
stra degli artigiani della Lib!a che sia stata organicamente 
ordinata da quando il Governatore Generale Maresciallo 
Balbo ha rivolto le sue cure alla rinascita delle piccole 
industrie artistiche favorendo l'incremento del lavoro arti 
giano con geniali e opportune provvidenze. 

1 padiglioni dell'Artigianato Libico costituiscono una del- 
le maggiori attrattive della Libia alla Triennale per la 
copia e ia scelta dei prodotti e per l'interesse che suscitano 
nel visitatore che desidera conoscere con penetrante inda- 
gine lo svolgersi delle varie attività artigiane da quelle che 
raggiungono una perfezione nella quale la tecnica sì ar- 
monizza con la spontanea geniale creazione delle forme 
e dei colori, a quelle più modeste nelle quali è tuttavia 
presente il sigillo dell'opera personale dell'artiere animato 
dal sentimento dell'arte. Otto botteghe artigiane in fun- 
zione permettono al visitatore di seguire il processo pro- 
duttivo artigiano dalla lavorazione dei metalli preziosi alla 
tessitura, da quella del cuoio alla lavorazione dei tappeti 
e delle stuole. 

L'artigianato dei metropolitani sì è perfezionato e attrez- 
zato mettendosi in grado di rispondere alle esigenze sem- 
pre maggiori degli Enti pubblici e dei privati; quello au- 
toctono è divenuto un elemento importante dello sviluppo 
turistico in quanto ha veduto accrescere le richieste dei 
suoi prodotti artistici da parte dei numerosi turisti che si 
recano sulla Quarta Sponda e dalle Mostre nazionali e 
internazionali. 

L'artigianato metropolitano si è sviluppato particolar- 
mente nelle arti del legno, del metalli, degli impianti, del- 
l'abbigliamento, della pietra e nel vari mestieri; quello li- 
bico principalmente nella tessitura della lana, del cotone, 
della seta, dei tappeti, nella lavorazione dei metalli pre- 
ziosi, della ceramica, delle fibre, del cuoio, dell'avorio e in 
altre attività. 

Migliaia di aziende artigiane sempre meglio attrezzate 
forniscono il mercato libico ed esportano in Italia, e nelle 
regioni contermihi dell'Africa del Nord; in minore mi- 
sura nell'A. O. I. in vari Paesi europei e nelle Americhe, 

Il campionario di tutta la produzione artigiana libica che 
viene offerto alla Triennale è veramente interessante e 
non è possibile illustrarlo nei particolari. 

1 tappeti annodati, le ceramiche e gli argenti delle tre 
Scuole-Botteghe artigiane di: Tripoli în prodotti sempre 
meglio studiati e realizzati mantenendo il carattere locale 
e migliorando la tecnica. sono esposti con modelli assai 
belli come oreficerie, 1 ricami, i cuoi, le rilegature, i la- 
vori in rame, in giunco e palma. le confezioni varie e 
molti altri prodotti artigiani tutti scelti con vigile cura. 

L'artigianato delle regioni interne e del Sahara, appare 
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in tutta la sua vivace e bel- 
lissima gamma di colori e 
di prodotti libici. 

Da Misurata a Derna, da 
Zliten a Bengasi, da Jefren 
a Beni Ulid, da Murzuk a 
Cutra, da Ghat ad Agedabia, 
da Nalut a Gadames, tutte 
le località ove si produco- 
no tessuti, lavori in argento, 
palma, cuoio sono presenti 
con i loro originali prodotti. 


* La meravigliosa ascesa 
dell'Impero sotto l'impulso 
Mrs animatore del Fascismo e 
per la virtù tenace degli italiani di Mussolini, viene am 
Diamente illustrata e documentata da un'americana in una 
Sua recente pubblicazione 

Tre anni dopo dell'americana Ruth Ricci, che, in un 
jgoupé = Dodge, armata unicamente di una macchina 
fotografica, ha percorso nel 1939 l'itinerario etiopico già 
fatto nel 1936 quando l'A.O.I, era ancora sotto il barbare 
Tegime negussita. La Ricci non scrive: la sua pubblicazione 


nulla è più significativo, ad esempio, delle riproduzioni 
« Main street Addis Abeba 1936» e «Main street Addis 


Nella prefazione stessa, Ruth Ricci lo dice: « Magnifica 
Africa! Essa è attraente e terrificante nello stesso tempo; 
gentile e tuttavia desolata, salubre e arida, Questa sem: 
Plice teoria di immagini ha poco in comune con le adorne 
Storie create con le notizie fantastiche diffuse durante la 
campagna italo-etiopica. Tre anni hanno creato delle inc 
gredibili differenze. Tre anni... il proposito dei pionieri 
Italiani i quali si slanciarono arditamente, da questo loro 
Sbalorditivo compito di occupare il vasto territorio in 
Sette mesi, alla ancor più gigantesca impresa di coloniz» 

re il loro nuovo Impero. 

«Come essi hanno realizzato ogni loro speranza, quello 
che essi hanno raggiunto, quello che vanno ancora come 
piendo quasi ora per ora in questa fantastica Africa Orlen= 
tale Italiana... queste note fotografiche hanno lo scopo di 
dimostrarlo almeno in modo frammentario ». 

E termina: «Io sono fiera della mia buona fortuna di 
avere in qualche modo partecipato alla leggendaria cam» 
pagna del 1936 e del mio privilegio di essere stata testi- 
monio oculare di tutto quello che gli Italiani hanno fin 
da allora compiuto », 

La pubblicazione, che è redatta in inglese, vedrà presto 
la luce anche nella versione italiana. 


* Si ha da Asmara che ha fatto ritorno nella città la 
carovana del servizio di assistenza oculistica che per o) 


dell'Uolcait, 
La carovana ha compiuto un percorso complessivo di 
2085 km. dei quali 606 su piste di pianura è di montagna 
A Cheren, Agordat, Tessenel, Om Hager, Caffa, Addi 
Remoz, Sabderat ecc., sono stati visitati e' curati, com- 
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CURA DEL 


CERCELLO e oct NERDI 


OKASA 


a base di ormoni Qhiandolari 


cervello. 


ghiandola pineale 
inofisi 


Un prodotto strettamente scientifico 
indicato nei casì di; 


STANCHEZZA CEREBRALE, 
NEURASTENIA, INSONNIA, 
NERVOSISMO, ABBATTI- 
MENTO E DECADIMENTO 
FISICO E MENTALE 


Azione certa e duratura, 


OKASA freento per gli uomini 
è un potente rinvigori. 
tore fisico-neuro-men- 
tale di grande potere. 


\ Ù 
OKASA ie 
femminite 


Si vende nelle farmacie e presso la 
FARMACIA DANTE, Via Dante 19, Milano 


il Il trattate 
Gratis, fisse 1 tatto 
una nuova vita, chi indolo alla diti 


LUIGI ROSSI (Rep. lt-1) Vie Valtellino, 2 


plessivamente alcune migliaia di oftalmiei 
€ gli interventi operatori sono stati di 
qualche centinaio. 

Come in tutti i precedenti viaggi anche 
durante lo svolgersi di quest'ultimo, spe- 
cie in quei centri non toccati prima, sono 
State tenute, a capi e notabili, conversa- 
zioni di propaganda comprendenti nozioni 
elementari di igiene intese a dimostrarne | 
danni che possono venire arrecati agli in- 
fermi specie da malattie degli occhi, dalla 
mala abitudine di ricorrere agli empirici. 
ai ciarlatani e stregoni dei villaggi anzichi 
ai medici nazionali inviati dal Governo 
vantaggio delle popolazioni, e facendo ri- 
saltare, anche nel campo sanitario che così 
forte presa ha nell'animo degli indigeni, 
la fortuna loro di trovarsi all'ombra im- 
periale del tricolore italiano. 

Il servizio mobile oculistico non sosterà 
molto ad Asmara; quanto prima esso ri- 
prenderà il suo pellegrinaggio di bene 
verso le varie località dell'Eritrea, inten- 
sificando ancora la sua attività sanitaria 
ed umanitaria. 


* Si ha da Tripoli che una simbolica 
festa d'armi si è svolta a Sidi Messri, nella 
caserma del primo Autogruppo libico del 
XX Centro automobilistico, per la conse- 
gna del gagliardetto al Gruppo autieri in 
congedo della Libia. 

Il gagliardetto è stato offerto dal RA. 
CI di Tripoli. 


* Si ha da Tripoli che il cammino per- 
corso nel campo della colonizzazione mu- 
sulmana in poco più di un anno e mezzo, 
da quando cioè il Maresciallo Balbo an- 
nuneiò la costruzione dei primi due vil- 
laggi musulmani, i quali poi assunsero la 
denominazione di Alba e Fiorita, appare 
veramente prodigioso. 

I nuovi villaggi completati o prossimi 
ad esserlo sono già quattro in Cirenaica 


La vostra 


più altri due a carattere pastorale sul Ge. 
bel. € due in Tripolitania dove ne sono 
in programma alcuni altri. 

Essi recano nomi poetici e sono, o sa- 
Tanno tra breve, popolati da coloni mu- 
Sulmani, quasi tutti combattenti per la 
Causa italiana. 

Mansura (Vittoriosa) sorge presso Apol- 
lonia, e Gedida (Nuova) a Bu Traba fra 
Tocra e Tolemaide, oltre ai due villaggi 
pastorali sul Gebel 

In Tripolitania sono già sorti Nalma 
(Deliziosa) fra Zilten e Misurata con un 
centinalo di poderi e Maamura (Fiorente) 
con elrea duecento nella znna di Zavia. 


+ Si ba da Addis Abeba che con una 
Qustera cerimonia è stato concluso il 3 
Corso Allevi Umeiali di complemento 
Svoltosi presso il 10 Reggimento Grana- 
teri di Savola di stanza nella prima città 
dell'Impero. 

I 73 allievi, che avevano già indossato 
la divisa di aspiranti, erano schierati nel 
salone del padiglione «Duca d'Aosta» 
erano presenti gli ufficiali istruttori e tutti 
gli ufficiali del reggimento. 

Nel concludere il corso il comandante 

‘anatieri ha voluto sottolineare 

mportanza dei compiti spettanti agli uf- 

ficiali delle truppe coloniali ed ha portato 

agli allievi l'augurio degli ufficiali del 
reggimento, 


*_,Sl ha da Asmara che nel vicino pae- 
Se di Belesà, dove da qualche mese è 
Stato costituito il monastero cattolico etto» 
Pico dell'Assunzione per i Benedettini Ci- 
Stercensi dell'Abbazia Casamari d'Etiopia, 
è stata solennemente inaugurata la prima 
Scuola elementare per i bimbi nativi della 
zona. 

Fra questa gente, che in tempi lontani 
ebbe il conforto dell'apostolato del vene- 
rando Justino de Jacobis, agiva una mis- 
sione straniera di fede protestante. Suc 

sivamente gli impianti furono adibiti a 
convalescenziario. ed sora, riattivati sono 
stati concessi all'azione missionaria dei 
Benedettini di Casamari, sotto Ja dire- 
zione del padre Anselmo Maria Vitali 
questa nobile iniziativa della casa religio- 
sa è stata naturalmente appoggiata dal 
Governo e dalle autorità scolastiche che 
hanno fornito banchi di scuola, materiale 
didattico, divise ecc 


* SI ha da Tripoli che è 

brata, con l'intervento delle 

civili, militari e politiche la 

degli Italiani nel mondo ». Nel Teatro 
della Casa Littoria il camera colleg 
Ugo Marchetti — direttore de L'Avveniri 
di Tripoli — ha illustrato Ja determinante 
funzione svolta nel corso del secoli dal 
pensiero e dal lavoro Italiano in ogni 
paese, 


* Il Ministero delle Corporazioni d'in- 
tesa con il Commissariato per le migra- 
zioni e con l’Istituto nazionale fascista 
della Previdenza sociale, ha stabilito che 
per il rilascio del lasciapassare per lo 
Libia gli operai siano sempre muniti, ol» 
tre che del libretto di lavoro e di quello 
di iscrizione alla C mutua malattia, 
nche della tessera per le Assicurazioni 

ciali obbligatorie. 


* Si ha da Harar che le abbondanti 
precipitazioni hanno apportato notevoli 
benefici al terreno incoraggiando 1 lavori 
agricoli che si svolgono, specie le arature 
con ritmo accelerato e su superfici di 
gran lunga superiori a quelle dello scorso 
anno, 


le favette e Ì c 
vegetazione rig ‘orte impulso, 
intuitive, è stato dato alla gra 

nicoltura in tutte Je zone dell'altopiano, 

Il raccolto del caffè è pressochè ulti- 
mato ed il prodotto si presenta’ qualltati- 

amente ottimo e-più che soddisfacente 
quantitativamente. Lo sviluppo raggiunto 
dai vivai impiantati a cura del Commis. 
sariato va consigliando il trapianto di un 
abbondantissimo numero di piantine. 

Intensa procede la campagna per il rim. 
boschimento delle zone spoglie di vegeta. 
zione e nuovi vivai sono s 
nei centri interessati 

Si ha inoltre che l'andamento stagionale 
nelle terre sottoposte alla giurisdizione del 
Commissariato di Diredaua, anche se în- 
stabile, è st izzato, durante il 
mese di aprile, da progressivo miglior 
mento che consentito la ripresa del 
lavori agricoli da parte delle popolazioni 
native la cui attività si è rivolta princi- 
palmente all'aratura dei terreni 

In alcune località sono state effettuate 
le semine del granone e della du 

Nelle aziende metropolitane continuano 


coniata SUCCO Di URTICA 


CONSERVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TIPI DI CAPELLO 


ELIMINA FORFORA 


5 ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
o, FAVORISCE LA RICRESCITAÀ 


(©) RITARDA CANIZIE 


della vostra 
bellirka 


INVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI.. Casella 33: CALOLZIOCORIE (Bergamo) 


PERI GRANDI E PERIFINI 


L'epidermide, per conservare elasticità e freschezza, 
deve essere protetta con ogni cura dai nocivi effetti 
dell'eccessiva trasy 
agli adulti, e specialmente per la delicata carnagione 
dei bimbi, l'uso costante del Talco Borat Palmolive. 


» Ecco perchè si consig 


Usata dopo il bagno, questa fine polvere sanitaria 
elimina in un istante le irritazioni cutanee e i rossori. 


Indicato per tutti gli usi della toeletta, il Talco 
Borato Palmolive è venduto ovunque a prezzo mo 
dico in cleganti barattoli impermeabili ed in bustine, 


Garantito dalla 
S, A. Palmolive 


BARATTOLO L. 2, 
BUSTINA €I 


produzione propria 
invecchiamento naturale 
amale garantite 
5 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 
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PER CONOSCERE co 


D. TUMIATI 


TRIPOLITANIA 


L. 15 


E. QUADRONE 


SAHARA, 
GENTI E PAESI 


FABRIZIO SERRA 
ITALIA E SENUSSIA 


FRANCESCO CRISPI 


LA PRIMA 
GUERRA D'AFRICA 


E. CORRADINI 
L'ORA DI TRIPOLI 


R. BACCHELLI 
MAL D'AFRICA 


L. 12 


V., MANTEGAZZA 


TRIPOLI 
E | DIRITTI 
DELLA CIVILTA’ 


T. TITTONI 


QUESTIONI 
DEL GIORNO 


L. 10 


6. GIOLITTI 
MEMORIE 
DELLA MIA VITA 


Due volumi 
L. 40 


ORIO VERGANI 


SOTTO | 
CIELI D'AFRICA 


L. 15 


F. MARTINI 


NELL'AFRICA 
ITALIANA 


Le 


6 mosca LA MISSIONE 
ITALIA E LIBIA ]BMÎ FRANCHETTI IN 
TRIPOLITANIA 


L. 3.50 L. 30 


R. CALZINI MARIO BASSI 


VIVERE 
DA LEPTIS MAGNA BBY pERICOLOSAMENTE 


A GADAMES SANDRO. SANDRI 


UOMO E GESTA 


L. 100 L. 22 


ORIO VERGANI 


LA VIA NERA 


ORIO VERGANI 
45° ALL’ OMBRA 


L. 15 


OLTREMARE 


G. STRACHEY BARNES 


| 10 AMO L'ITALIA 


L. M, UGOLINI 
L'ACROPOLI 
DI FENICE 
ALBANIA ANTICA 


VARO VARANINI 


< LA FORMAZIONE 
ma" DELL'IMPERO COLO 
NIALE ITALIANO 


Tre volumi 


L. 260 


SAR 
LA PRINCIPESSA 
ELENA DI FRANCIA 
DUCHESSA D'AOSTA 


VIAGGI IN AFRICA 


aL Cochy 


CIRO POGGIALI 
L'TALIA COLONIALE ALBORI 
FRANCESCO CRISPI AMBESÀ DELL'IMPERO 


T. PALAMENGHI-CRISPI I. MONTANELLI 


L. 10 L. 20 


A. MONGARDI R. GUALINO FRANCO GARELLI 
TRENTATRÈ PIONIERE CON GLI ALPINI 
ANNI D'AFRICA D'AFRICA INA. O. 


L 15 15 L. 20 


V. MANTEGAZZA 
L’EGEO 


t.2 


E. CORRADINI 


SOPRA LE VIE 
DEL 
NUOVO IMPERO 


A. A, MICHELI 


IL DUCA 
DEGLI ABRUZZI 
E LE SUE IMPRESE 


F. SANTAGATA 
L'HARAR 


L. 16 


E. DE CASTRO 


BELKISS 
REGINA DI SABA 
E DELL'HYMIAR 


EZIO MARIA GRAY 
AURORE 


L. 15 


LINCOLN DE CASTRO 


ETIOPIA 


intensi lavori preparatori per le nuove 
semine e procedono normalmente gli or- 


dinari lavori agricoli. 


A Urso, ricca di bananeti, vigneti, 
meti e piantagioni di papaia, 


agru- 


sono stati 


compiuti lavori per il miglioramento dei 
terreni i cuì risultati si riassumono in un 
miglioramento generale delle colture. Pres. 
so la locale azienda agraria continua la 
scerbatura del cotone che ha raggiunto un 
rigoglioso stato vegetativo. Si prevede un 


‘abbondante raccolto. 


In seguito alle migliorie apportate, le 
Piante di caffè delle zone di Sarcama, e 


di altri sette centri produttori, 


che da anni 


non davano più frutto, hanno ripreso il 


normale ciclo vegeta- 
tivo e sono coperte di 
semi, 

Per completare questo 
quadro dell'economia a- 
gricola del Harar rife- 
riremo che nel decorso 
mese di aprile il mer- 
cato del bestiame di Di- 
redaua si è rianimato 
per l'afflusso di nume- 
rosi bovini dal Cercer 
€ dalla vicina Dancalia, 
che hanno trovato in 
genere un buon collo- 
camento. Il volume del- 
le contrattazioni ha su- 
perato le due migliaia 
di capi. 

Nel territorio di Gun- 
nà, come altrove, dopo 
un periodo di stasi, il 
commercio carovaniero 
ha ripreso attivo, ed in- 
tenso è il movimento di 
mulisino ad Adama e 
Sirè dove poi si effet- 
tua il trasbordo su au- 
tocarri. 

Durante questa prima 
quindicina di maggio 
sono affuite, nei centri 
di raccolta, notevoli 
quantità di cereali, mie- 
le, berberé, burro, caf- 
fé, pelli, bestiame, mer- 
ci che sono state in 
gran parte scambiate 
con bevande, cotonate, 
sale, incenso, olii pro- 
fumati, sapone, spezie, 
zucchero, stoviglie tap- 
peti, stuole. 


* Si ha da Asmara 
che presso il locale De- 
posito territoriale e di 
vari organismi militari 
dei più importanti cen- 
tri eritrei si sta effet- 
tuando la chiamata di 
controllo di tutti i mi- 
litari nazionali in conge- 
do residenti in Eritrea 
ed appartenenti alle 
classi, che vanno dal 
1886 al 1918, 


# «Si ha da Gondar 
che -il Governo dell'A- 
‘mara ha stabilito di pro- 
cedere alla trasforma- 
zione di Uffici postali e 
telegrafici statali in Uf- 
fici di ricevitorie. 

Di massima possono 
aspirare alla nomina a 
ricevitori ed a supplen- 
ti coloro ché posseden- 
do i. requisiti generici 
richiesti per le Ammini- 
Strazioni Statali, sì tro- 
Vano nelle seguenti con- 
dizioni: a) età non in- 
feriore a 21 anni e non 
Superiore ai 50, per i ri- 
cevitori; età non. infe- 
riore ai 18 anni od ai 
21 anni rispettivamente 
per i supplenti 0.4 sup- 
plenti delegati; b) tito- 
lo di studio per tutti 
(ricevitori e supplenti) 
non inferiore alla li- 
cenza di scudla media 
di primo grado o equi- 
pollente, 

Tutti coloro che ab- 
biano interesse ad esser 
tenuti presenti nel futu- 
ro bando di concorso: 
possono darne notizia 
alla Direzione dei Ser. 
vizi Postali e Telegrafici. 
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NOTIZIE VARIE fiecisivo resta l'uomo destinato a dominar- —accurata metodica propaganda, la nuova 


lo. Ora, l'aviatore tedesco aduna una tal generazione tedesca i È abituata a consi- 

Lal popolo tedesco deve diventare un |’ somma di attitudini mushe c cognizioni —derare il servizio nell'arma azzurra come 
popolo di volatori. - Gli strabilianti:suc- —1tecniche e di preparazione gpirituale, qua- la mèta più nobile, come la espressione 
gessi riportati dall'arma aerea-tedesca fan- —le non è facile superava. Egli non è sol- della più audace virilità cui un giovane 


Miuscite ig Grontanea la domanda: come è —tantò ll padrone assoluto della omelia possa aspirare. Gi 
Huscita la Germania a raggiungere proprio affidatagli. quanto anche Il dominatore di —1molte scuole gl 
tend po ;gettore una così formidabile po- —sé stesso e del propri nervi, Lacana calma loro alunni 
tenza? Il segreto di questi successi è da ri- d'acciaio e ‘Il sento altitine del dovere aerei trattan 
fe pa i inzitutto nella bontà del'‘materia- —ne fanno un soldato sempre Pronto ai più all'aviazione. Così 
le. Da anni ed anni i più insigni scienziati. eroici ardimentio zione di modelli 
i più abili tecnici e operai specialisti, nei Né si deve credere che tante virtù mili. materia d'insegnm 
Sabinetti e nei laboratori, al tornio e in tari siano fl merito c.il Sntto di alcuni delle scuole berl! 
sala di collaudo hanno fatto ogni sforzo temperamenti. eccezionali: Dico sono in- . amburghesi. 
onde portare e mantenere l'arma aerea al. vece, per così ‘dite. il denominatore co- teresse e pro; 
Inune dell'esercito tedesco, anzi dell'in- ne, le supre, 
Ma il materiale non è tutto. L'elemento È tiera Nazione. Grazie al lunghi anni di istituito un 


più alto livello, di perfezione, 


LIEGI 
E 


PILONI 
ci li Da I AO 


rode d au 


BANCA 


COMMERCIALE 


XIV 


ITALIANA 


MILANO 


CAPITALE L. 700.000.000 INTERAMENTE VERSATO 
RISERVA LIRE 160.000.000 
AL 18 MARZO 1940-XVIII 


là da molto tempo e în 
insegnanti suscitano nei 
la passione degli ardimenti 
i vari problemi attinenti 


, per esempio, la costru- 
di aeroplani costituisce 


mento nell'80 per cento 
linesi e nel 78 di quelle 
Per accrescere ancora l'in- 
muovere il senso di emulazio- 
me autorità scolastiche hanno 
premio annuale per quella 


scuola i cui alunni ab- 
biano conseguito la mi- 
glior votazione nella fi- 
sica aviatoria e abbiano 
presentato ì migliori 
modelli di aerei. Un altro 
premio di 5000 marchi 
Viene assegnato al li- 
cenziando liceale che 
possa provare di posse- 
dere la miglior prepa- 
razione scientifica per 
dedicarsi all’ulteriore 
studio delle discipline 
aviatorie. Di pari pas- 
So con l'insegnamento 
scolastico, procede la 
pratica del volo senza 
Imotore e con quale suc- 
cesso ne fanno fede le 
distinzioni distribuite 
dalla Commissione In- 
ternazionale per lo stu- 
dio del volo a vela. In- 
fatti di 38 distintivi d" 
TO 31 furono attribuiti 
a volatori tedeschi e di 
1633 distintivi d'argento 
1231 toccarono alla Ger- 
mania, 

Questa meticolosa pre- 
parazione in tempo di 
Dace e le gesta epiche 
compiute ogni giorno 
dagli aviatori tedeschi 
nella guerra attuale co- 
stituiscono la più per- 
fetta esecuzione imma- 
ginabile della parola 
d'ordine lanciata” sette 


* L’opera della don- 
na tedesca in tempo di 
guerra. - D'ogni tempo 
la donna ha assolto du- 
rante i periodi bellici 
compiti di ordine socia- 
le che varcano quelli 
della madre di fami- 
glia. 

Basta pensare sopra- 
tutto all'attività che e: 
sa svolge negli ospedali 
€ sotto varie forme di 
assistenza ai soldati. Le 
donne tedesche però 
compiono attualmente 
un'opera anche più va- 
sta. Risponde, del re- 
sto. ai principî nazio- 
nalsocialisti che in tem. 
po di guerra anche il 
fronte interno debba ri- 
tenersi mobilitato, prin. 
cipio totalitario che în 
veste anche la popola- 
zione femminile, 

Quale sia il’ rendi- 
mento delle donne nel- 
la esecuzione dei pro- 
pri doveri è dimostrato 
in una relazione pre- 
sentata alla più alta ge- 
rarca del Reich da un 
piccolo circondario del- 
la Germania centrale în 
data 19 maggio, giorno 
consacrato alle madri. 
Apprendiamo, così, che 
in questo territorio re- 
lativamente piccolo fino 
al 1° aprile 1940 sono 
Stati serviti a soldati di 
passaggio 528.873 pasti 
caldi, sono stati lavati 
quasi 3 milioni di capi 
di biancheria, rammen- 
dati 325.000 e lavora. 
ti 90.000 paia di calze 
a maglia. Il solo lavoro 


di sbucclamento delle pa- 
tate ha rappresentato qua- 
sì 4000 giornate lavorati- 
ve. La cosidetta resisten. 
za casigliana, della quale 
beneficiano, in prima li- 
nea, madri di famiglie nu- 
merose o impiegate fuori 
di casa i cui mariti si tro- 
vino sotto le armi, ha ri- 
chiesto oltre 16.000 visite 
ad ammalati, più di 6100 
visite a puerpere; inol- 
tre 7276 giornate lavora- 
tive per il governo del- 
la casa presso ammalati, 
8293 giornate presso fa- 
miglie le cui donne non 
possono sbrigar tutte le 
faccende da sole, 34.500 perch 
per concorrere ai lavo- 
ri del raccolto e 8000 per 
opera prestata în pubblici 
esercizi. 

Inoltre sono stati ram. 
mendati circa 700 sacchi 
di biancheria per fami- 
glie numerose e 120 alun. 
ni furono aiutati a fare i 
compiti di scuola. Infine, 
le donne di questo unico 
circondario compirono 
quasi 13.000 giornate di 
lavoro negli uffici di di- 
stribuzione di certificati 
per oggetti di abbiglia- 
mento, 3600 negli uffici di 
distribuzione delle tessere 
annonarie e quasi 3000 
quali aiuti presso le varie 
autorità statali e munici- 
pali. 

A lato di tutta questa 
svariatissima attività, van- 
no menzionati 165 corsi 
gastronomici ai quali han- 
no partecipato quasi 3000 
donne, oltre 150 corsi di 
cucito, 232 corsi diversi 
istituiti in quartieri peri- 
ferici, frequentati da 23 
mila partecipanti, quasi 
5000 visite di consultazio- 
ne presso famiglie rurali 
€ oltre 13.000 suggerimenti 
alle famiglie per mettere insieme | pro- 
pri modesti pasti quotidiani. Ove si rifletta 
che tutta questa mole di lavoro viene svol- 
ta, in massima parte, a lato di altre occu- 
pazioni personali e a titolo onorifico, si 
può farsi un'idea di quali formidabili ener- 
gie e di quale perfetta organizzazione Ja 
Germania disponga anche nel quadri del 
proprio fronte interno, 


%* Bulloni con carica d'esplosivo. - Per 
unire saldamente fra loro due lastre o due 
pezzi di metallo altrimenti conformati sì 
segue il sistema della bullonatura. Ponti e 
navi sono per la maggior parte bullonati. 
Ma il sistema non è sempre comodo, spe- 
cialmente ove non si possa raggiungere la 
estremità da ribattere, come — per esem- 
pio — allorquando si tratta di tubature, di 
Sportelli a doppia parete e simili. Perciò 
alcuni tecnici tedeschi hanno avuto l'idea 
di creare un tipo di bullone nella cui 
estremità è collocata una piccola carica 
di esplosivo. Dopo aver fatto passare il 
cavicchio a traverso i due fori, basta ri- 
scaldarlo per provocare lo scoppio della 
capsula e ottenere che la porzione spor- 
gente del perno assuma l'aspetto di una 
capocchia semicircolare come le consuete. 
Questo nuovo tipo è detto «bullone a 
scoppio ». Esso rende esattamente il me- 
desimo servizio dell'antico perno ribattu- 
to e lo si può adoperare con qualunque 
materiale e in qualsiasi grandezza. Si do- 
manderà: come avviene che un pezzettino 
di metallo cilindrico o quadrangolare si 
conformi nel modo voluto costituendo una 
saldatura perfetta nella quale la pressione 
sia distribuita ugualmente e sicuramente 
sulla superficie dei pezzi da unire. Il se- 
greto è costituito per la massima parte 
dalla qualità e quantità dell’esplosivo, 
nonché dai quattro anni di lavoro tenace 
che gl'inventori hanno impiegato per tra- 
durre in atto la propria intuizione e lan- 
ciare un articolo di uso pratico e sicuro. 


* Nella capitale del Reich sì è festeg- 
Biato in questi giorni un anniversario sin- 
golare: la 240.ma ricorrenza del primo al- 
manacco berlinese. Fu infatti agli inizi 
dell'anno 1700 che l'editore e tipografo 
Ulrich Liebpert pubblicò con l'approvazio. 
ne della Reale società delle scienze germa- 
nica un opuscolo di proporzioni modestis- 
sime, contenente gli indirizzi delle perso. 
nalità più in vista dell’epoca. È interes- 
sante che i nomi, invece di essete elencati 
in ordine alfabetico come si fa ora per le 
grandi guide, vengono riportati l'uno dopo 
l'altro secondo il-rango ele condizioni 
sociali delle singole persone. Si notano per- 
ciò in prima linea i cavalieri dell'Ordine 
Nero dell'Aquila prussiana e successiva- 
mente i membri della Corte reale berline- 
se, fino agli ultimi servi. Una delle voci 
contenute nella guida si esprime per e- 
sempio nei seguenti termini: Sua Eccel- 
lenza, Signor Augusto del Sacro Reich 
Romano, conte von Sain e Wittgenstein, 
abita nella via dello Spirito Santo nella 
casa Matthias, Fra le persone del séguito 
della Regina si trovano, oltre ai cavalieri 
e alle damigelle persino due turchetti che 
secondo le regole di prammatica dovevano 
chiamarsi d'obbligo Federico. Li troviamo 
quindi elencati verso la fine dell'opera 
sotto la denominazione di Federico Aly e 
Federico Hassan. Fra i dati di carattere 
storico, l'annuario di Berlino riporta che 
i «réfugiés » della capitale dell'antico re- 
gno prussiano disponevano di una propria 


I DENTI DI FAMIGLIA 


UN MEZZO ECONOMICO PER 


: perché ne basta 
di Kolynos dura due volte di più, Un solo 
centimetro sullo spazzolino asciutto è 
sulticente. 

Il Kolynos pulisce i denti in una maniera 
veramente incredibile, Esso distrugge i 
germi pericolosi che producono la carie 
e lai denti splendenti di bianchèzza, senza 
danneggiare lo smalto, 

Se Voi desiderate risparmiare ed insieme 
dare alla vostra famiglia il miglior denti- 
Îricio, comperate il Kolynos. 


PER MAGGIOR RISPARMIO 
GCOMPERATE IL TUBO GRANDE 


PROTEGGERLI 


Ecco una buona notizia per le mamme. 
Il migliore dei dentilrici costa, all'usarlo. 
meno di quelli a m 


lior mercato. Ed ecco 
metà. Un tubo 


legislazione e che il tribunale francese si 
riuniva a « Friedrichwerder nel nuovo edi- 
ficio del tribunale francese ». Fra 1 perso- 
naggi il cui nome viene ricordato ancora 
oggi si notano Andreas SchIlter ed Eo- 
sainder. 


* Fra le istituzioni delle stazioni eli- 
matiche tedesche, le orchestre di musica 
di trattenimento sono quelle che occupano 
una posizione di primo piano. La « Kur- 
kapelle » è infatti immancabile tanto nel- 
le stazioni balneari del Mar del Nord e 
del Baltico, quanto in quelle terapeutiche 


KOLYNOS 


LA CREMA DENTIFRICIA 
economica 


di Kudowa, Ems, ecc. Trattandosi di un 
bene destinato a tutti | villeggianti che 
frequentano questi luoghi di cura è più 
che naturale che le orchestre debbano 
avere una grande portata acustica. A tale 
scopo le principali stazioni del genete 
si sono munite di impianti speciali di al- 
toparlanti modernissimi che consentono la 
audizione anche a grande distanza, In que- 
sti ultimi tempi la Telefunken ha cos'ruito 
a Rlgen e in molti altri luoghi di cura de- 
gli impianti speciali di altoparlanti che in 
fatto di riproduzione possono essere con- 
siderati perfetti. Mediante dei microfoni 


collocati a breve distanza 
dall'orchestra tutti i vil- 
leggianti possono ascolta- 
re la musica della « Kur- 
Kapelle » senza essere co- 
stretti a recarsi ne) re» 
cinto riservato ai pochi 
fortunati. 


* Come è stato già 
detto il festival di Bay- 
reuth di quest'anno com. 
prende fra l'altro due 
grandi avvenimenti arti 
stici di primo piano, 
rappresentazione dell'a. 
nello del Nibelungo e 
quattro recite del Vascel- 
lo fantasma di Riccardo 
Wagner. Due di queste 
rappresentazioni saranno 
dedicate quest'anno esclu- 
sivamente ai soldati e ai 
feriti dell'esercito ger- 
manico. Anche quest'an- 
no la direzione musicale 
della tetralogia wagnerla- 
na sarà affidata all'inten- 
dente generale dell'Opera 
di Stato di Berlino Tie. 
tjen che avrà come coll 
boratrice la signora Wien- 
fried Wagner 


RADIO 


1 programmi della setti- 
mana radiofonica italiana 
dal 2 all'8 giugno com- 
prendono le seguenti tra- 
smissioni degne di rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE 
E CONVERSAZIONI 


Domenica 2 Giuono, ore 
8: Lezione di albanese. 
— Ore 9,15: Trasmissio. 
ne per le Forze Armate 
— Ore 10: Radio Rurale, 
— Ore 14,15: Radio 


Igea, 
Ore 20,30: Da Trieste: Impressioni e 
commenti sul XXVIII giro cielist. d'Italia 
re 20,45: III programma. Trasmis- 
slone dedicata all'adunata de! 10° Alpini 
conversazione dell'Eccellenza Bisi. 

Ore 21.45 circa: I progr. Conversazio- 
ne di Cipriano Giachetti: L'Adelchi del 
Manzoni e ll IV Maggio Musicale fiorentino. 

LunrbÌ 3 Giucno, ore 12,20 e 20,30: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 18: Radio Rurale 

— Ore 19,25: I e II programma. Lezio- 
ne di tedesco, 

Ore 21,50: Il programma. Conversa- 
zione di Giuseppe Villaroel. 

=, 0re 22: I programma. Conversazione 
di Vittorio Gorresio, 

ManreDì 4 Giueno, ore 17.30: Dalla Rea- 
le Accademia d'Italia: Celebrazione ver- 
diana tenuta dall'Accademico Alessandro 
Luzio con prolusione dell'Ecc, Luigi Fe- 
derzoni. 

Ore 19.25: 1 e Il programma. Conver- 
sazione: La settimana autarchica del vetro 
€ della ceramica. 

— Ore 19,35: I e Il programma. Lezio- 
ne di ingl 

Ore 20,20: Da Pieve di Cadore: Im- 
pressioni e commenti sul XXVIII giro ci- 
elistico d'Itali 

— Ore 20,35: IMI programma, L'Accade- 
mia di Livorno, documentario. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (XLVII Lezione) 

Mescoenì 5 Giuono, ore 12,20: Radio 
Sociale. 

Ore 13,50: I programma. Conversa- 
zone celebrativa del 126° annuale dei Ca- 
rabinieri Reali 
Ore 17.15: Per gli equipaggi delle 

tili in navigazione. 
— Ore 19.20: I e. Il ‘programma. Lezio- 
ne di francese. 

— Ore 20,30: Da Ortisei: Impressioni e 
commenti sul XXVIII giro ciclist. d'Italia 

— Ore 21,30 circa: I programma. Con- 
versazione di Ercole Rivalta, 

Grovenì 6 Grvano, ore 19,25: I e II pro. 
gramma. Lezione di tedesco. 

— Ore _20,20: Conversazione dell'Ecc 
Roberto Cantalupo: Libertà e indipenden- 
za dell'Impero. 

— Ore 20,30: I e Il progr. Radio Sociale. 

— Ore 21,50: Il programma. Voci del 
mondo: In una vetreria 

VexenDÌ 7 Gruono, ore 12,20 e 20,30: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 19,20: I e Il programma. Con- 
versazione del cons. naz. Pietro Gazzotti 
1 risultati della Mostra Mercato dell'Ars 
tigianato. 

— Ore 19,35: I e II programma. Lezione 
di inglese. 

— Ore 20,25: Da Trento: Impressioni e 
commenti sul XXVIII giro ciclis. d'Italia. 

— Ore 21.40 circa: { programma. Le cto- 
nache del libro: Accademico d'Italia Emi- 
lio Cecchi: Letteratura narrativa, 

Samato 8 Giueno, ore 19,15: I è Il pro- 
gramma. Lezione di francese. 

— Ore 19,30: Guida radiofonica’ del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,30: Da Verona: Impîèssioni 
commenti sul XXVI giro ciclist.sd'Ttalia. 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Domextca 2 Grvoxo, ore Î1: I program- 
ma. Stagione Lirica dell’E.L.A.R.: Le don- 
ne curiose, opera in tre atti di Ermanno 
Wolf-Ferrari, Direttore maestro Fernando 
Previtali. 


NXXV — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SALSOMAGGIORE 


CUR® SALSOIODICHE DI 


FAMA MOnpiace 


MALATTIE DELLA DONNA E DEI BAMBINI e RICAMBIO e ARTRITISMO © LINFATISMO 
SPETTACOLI e ATTRAZIONI SPORTIVE E MONDANE e BELLE ESCURSIONI 


MarreDì 4 Gruano, ore 21: II program- 
ma. Stagione Lirica dell'EI.A.R.: Le don- 
ne curiose, opera in tre atti di Ermanno 
Wolf-Ferrari, Direttore maestro Fernando 
Previtali. 

Grovenì 6 Grueno, ore 21: III program- 
ma. Dal Teatro della Moda di Torino: La 
forza del destino, opera in quattro atti di 
G. Verdi. Direttore maestro G. Marinuzzi. 

Sanato 8 Giueno, ore 21: II program- 
ma. Dal Teatro della Moda di Torino: La 
forza del destino, opera in quattro atti di 
G. Verdi. Direttore maestro G. Marinuzzi. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 2 Gruawo, ore 21: II program. 
ma. Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Ugo Tansini. 

LuneDî 3 Gruono, ore 21: I programma. 
Concerto diretto dal maestro Giuseppe 
Savagnone, 

— Ore 22: II programma. Concerto del 
Trio Piccioli-Campaiola-Oblach. 

MarzeDÌ 4 Gruono, ore 11 e 18, Pro- 
gramma dedicato al Giugno Radiofonico, 

— Ore 18,15 circa: I programma. Musi- 
che verdiane dirette dal maestro Bernar- 
dino Molinari. Orchestra. 

Mencotenì 5 Gruano, ore 13,15: Il pro- 
gramma meridiano. Concerto per solista e 
orchestra diretto dal maestro Armando La 
Rosa» Parodi col concorso della pianista 
Maria Golia, 

— Ore 21,15: I programma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Fernando 
Previtali. 

Giovani 6 Gruano, ore 17.15: Concerto 
scambio italo-brasiliano. 

= Ore 22,10: II programma. Concerto 
della violinista Lilia d'Albore, al piano- 
forte maestro Arnaldo Graziosi. 

Vaswentì 7 Gruono, ore 21: II program- 
ma. Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Alberto Erede. 

— Ore 22,10: I programma. Concerto del 
violoncellista Arturo Bonucei, 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


DomenIcA 2 Gruano, ore 22: Il program. 
ma. IL mozzo dell’« Arcangelo », un atto 
di Alfio Denaro (Novità). 

LuneDì 3 Grucno, ore 20,30: II pro- 
gramma. Il ritorno di Ulisse, un atto di 
Hervè Lauwick. 

Martenì 4 Giveno, ore 21,15 circa: I pro- 
gramma. Il costruttore Solness, tre atti di 
Enrico Ibsen. (Prima trasmissione). 

Mencotzpì 5 Grueno, ore 21: II program- 
ma. Ghibli, tre atti di Giuseppe Bevilac- 
qua. (Prima trasmissione). 

VeneRbì 7 Gruano, ore 20,35: IM pro- 


GRATIS 
UN FLACONE COLONIA GAIEZZA 
ai migliori profumieri o direttamente a 


5. A. LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


ViNi TiPiCi Di LUSSO-ORViETO 


gramma, Anche a Chicago nascono le vio- 
lette. Tre atti di Mario Buzzichini e Al- 
berto Casella. 

Sasaro 8 Gruano, ore 13,40: Il program- 
ma meridiano. IL conto della sarta, scena 
di Pacifico Fiore, 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 2 Gruano, ore 17,15: I pro- 
gramma. Canzoni e ritmi. 


Gli diremo solo che col sommo geno- 
vese si chiude un periodo della storia vio- 
linista, periodo in cui il virtuosismo, e so- 
pratutto la tecnica, toccano il loro apogeo. 
Egli nop fu però soltanto un grandissimo 
violinista, ma anche un grande composi- 
tore dotato di fresca ispirazione. 

Paganini morì di tubercolosi alla larin- 
ge, malattia che lo rese negli ultimi anni 
quasi totalmente afono. La sua vita fu al- 
quanto avvent sregolata, ma sopra. 
tutto disordinata. iò un solo allievo: 


ESRI RO 


VII 


triennale 
di milano 


® 


riduzioni 
ferroviarie 
fino al 
30 giugno 


architettura 
arredamento - arti 
industriali - mostra 
del pizzo italiano 
antico - spettacoli 


— Ore 17,15: Il programma. Il calcio 
dello schioppo, commedia in tre atti di 
Luigi Ugolini, musiche di Montanari. 

— Ore 21: III programma. Trasmissione 
dedicata all’adunata del 10° Alpini: Com- 
plesso di strumenti a fiato. 

Ore 21,30: III programma. Musica da 
ballo diretta dal maestro Angelini. 

Lunepì 3 Gruano, ore 11 e 18: Program- 
ma dedicato al Giugno Radiofonico. 

re 20,50: II programma, Canzoni 
e ritmi. 

— Ore 21: Il programma. Selezioni sce- 
neggiate di operette: Acqua cheta, di Giu- 
seppe Pietri. 

7, Ore 22.10: I prog. Canzoni e ritmi. 

ManteDì 4 Gruono, ore 21: III program. 
ma. Musica da ballo, 

MencoceDì 5 Gruaro, orè 11 e 18: pro- 
gramma dedicato al Giugno Radiofonico. 

re 21.15: INT programma. Canzoni 
e ritmi. 

— Ore 22,20 circa: II programma. Can- 
zoni e ritmi. 

Grovenì 6 Gruano, ore 11 e 18: Pro- 
gramma, dedicato al Giugno Radiofonico. 

— Ore 21: I programma, Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21: Il programma. Musiche bril- 
lanti. 

— Ore 22: I programma. Fidanzarsi, va- 
riazioni sul tema di Enrico Cordesi. 

VanenpÌ 7 Grucno, ore 11 e 18: program- 
ma dedicato al Giugno Radiofonico, 

— Ore 21: I programma. Musica da bal- 
lo diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 22,10: Il progr. Canzoni e ritmi. 

Sanato 8 Grvano, ore il e 18: program- 
ma dedicato al Giugno Radiofonico. 

— Ore 20,45: III programma. Al gatto 
bianco. 

Ore 21: I programma. Le dame vien- 
nesi, operetta in tre atti di Franz Lehai 

—, Ore 21,45: IM programma. Canzoni 


e ritmi, 
ALL' INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Giornali e riviste scrivono diffusamente 
in questi giorni su Paganini e il lettore 
milanese che ci interpella su tale argo- 
mento potrà vedere su quello largamente 
appagata la sua curiosità. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Ernesto Sivori (1815-1894) ed un unico fi- 
glio, Achille, natogli dalla cantante Anto- 
nietta Bianchi. Morì ricco avendo lasciato 
una fortuna di circa due milioni, 

Gingo è una parola che non usa più. 
Era in voga al tempo della guerra boera, 
coniata dai giornalisti di allora, ed è to- 
talmente caduta in disuso. Gingo si chia- 
marono coloro che in Inghilterra erano in 
quel tempo (quanto lontano!) spiccati fau- 
torì delle guerre di conquista. 

Questo vocabolo è però ancor più vec- 
chio e fu allora, piuttosto che una novità, 
una riesumazione. Esso risale infatti ai 
tempo della guerra russo-turca (1877-78) 
in cui una fazione del partito conservatore 
sospingeva il governo sotto Beaconsfield 
a sostenere i turchi. La voce bizzarra ver- 
rebbe da by fingo, esclamazione o inter- 
calare dei soldati. 

Secondo altri, l'origine della parola sa- 
rebbe la seguente: in una crisi di politica 
estera, tra Îl 1887 e il 1888, vi era come 
un entusiasmo guerresco tra la folla. In 
un caffè-concerto dello Strand una can- 
tante patriotta ottenne un successo prodi- 
gioso scandendo su un'aria di marcia un 
ritornello la cui traduzione è la seguente 
« Noi non vogliamo assalire nessuno, ma 
by jingo (traducete «per bacco », « per 
diancine ») che non cì si tocchi perché 
abbiamo tutto ciò che occorre per lottare » 
E da questa esclamazione ne venne il gin- 
go, il ginghismo ecc. 

Donde viene la funerea locuzione (fac- 
ciamo le corna) praesente cadavere? La 
traduzione letterale non è necessaria tanto 
è facilmente intelligibile nell'espressione 
originaria. 

È una locuzione che viene usata în va- 
rio senso, ma sempre per dimostrare che 
è sotto ì nostri sensi il documento che 
prova ciò di cui si vuol trattare: locuzione 
tratta dal rito delle successioni dei ponte- 
fici, in cui il cardinale camerlengo legge 
il testamento del papa defunto, praesente 
cadavere, di cui cioè fu constatata la 
morte percotendogli tre volte la fronte 
col martello d'argente; 0 dal rito delle 
antiche corti di prendere gli ordini dal re 
morto, per la qual cosa solevano i corti- 
giani prammaticamente dire: «il re non 
risponde », per dire che «il re è morto ». 

Cosa pensiamo del neologismo « snob »? 


Prima di tutto che non è affatto un neo- 
logismo, ma che è una voce inglese posti 

ilissima, e con vantaggio, con molte al- 
tre voci nostre. 

È voce piuttosto recente, accolta anche 
da altre lingue, per indicare persona che 
opera e parla in modo da sembrare diversa 
da quella che è in realtà; più elegante, più 
ricca, più spregiudicata, più libera, più 
moderna, più scettica ecc. Persona che, 
per smania di parere distinta esagera sen- 
za discernimento e convincimento una da. 
ta tendenza o costume: ovvero esagera 
contrario se ciò accenna ad essere di mo- 
da. Lo snob opera con convinzione e mol- 
te volte è suggestionato. È sempre ridi- 
colo e l'umorista inglese Thakeray si di- 
vertì a studiare questa sciocca vanità 


L'etimologia di questa voce è incerta. 
Forse viene da nobs abbreviazione di fi- 
lius nobilis, come venivano designati nei 
collegi i figli giovinetti di famiglie patri- 
zie; onde coloro che vi si accostavano o 
ambivano accostarvisi erano detti quasi 
nobs, indi snobs. 

Un pescatore dilettante ci chiede se non 
Vi sia mai stato musicista il quale abbia 
studiato il canto delle rane, «vasto e solen- 
ne» nelle profumate notti di primavera. 

Nessun musicista, per quanto ci è dato 
di sapere, ha mai studiato il canto delle 
rane, «vasto e solenne », secondo Îl no- 
stro pescatore, i naturalisti invece, sì; 
taluno di questi, anzi, vi ha fatto degli 
studi particolari riuscendo a tradurne le 
strofe con una successione di sillabe com- 
plicata quanto illusoria, poiché non si tro- 
vano due naturalisti che siano riusciti a 
mettere insieme una traduzione concorde. 

Bassottismo o nanismo, sono due pa- 
role molto usate in cinologia per indicare 
due fenomeni di degenerazione perpetuati 
attraverso incroci e selezioni sino a otte- 
nere razze speciali aventi, come caratteri 
fissi e specifici della razza, tali degenera- 
zioni. Il bassotto è un classico esempio di 
bassottismo: il toy terrier di nanismo. 

Qual'è il significato della parola epi- 
goni? È voce greca che significa « discen- 
denti ». Con questo termine nel mito el- 
lenico sono designati i figli dei sette re 
contro Tebe, i quali dopo dieci anni rin- 
novarono la guerra. Si dice epigoni per 
indicare la generazione susseguente met- 
tendone in rilievo lo scarso valore ri- 
spetto ai padri: gli imitatori rispetto a 
un grande. 

Donde viene la parola linoleum? È vo- 
ce straniera di formazione commerciale 
da linum ed oleum. È una mescolanza 
di sostanze oleose ossidate e di sughero 
macinato onde si spalma un tessuto di ca- 
Napa o juta, ottenendo un preparafo di 
maggior spessore e resistenza delle solite 
tele cerate; serve per pavimenti, copertu- 
re e simili. 


OBESITÀ 


IL GRASSO SUPERFLUO 
si elimina facilmente coi confetti di 


LIPOCLASINA “ZENIT. 


DIMINUZIONE DEL PESO CORPOREO 
grommi 10D al giorno 


Tn tutte le Buone Farmacie © presso i 


ranmaceunici "ZENIT, sa - "A UODEN 


b/4 laccio di pelle 


FELSINER 


DONA SQUISITA ELEGANIA 
ALLA CALZATURA 


DURA ETERNA 
CISPEA-BOLOGNA - 


Ing. E. WEBBER & C. 
Vià Petrarca, 24 - MILANO 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice.proprietaria 


ENIMMI 


A ‘Bisticelo (000 00 00000 = odd00:+6000) 
ESAMINATORI 


Il sol pensar a le estratte radici 
addirittura accapona la pelle: 
sordo rovello che a tanti infelici 
di pieno giorno fa veder le stelle î 

Quelli là sono intesi, per l'appunto, 

a cincischiarci, a scorticarei vivi; 
con motti ambigui e con un far compunto 
nel giudicarcì mostransi cattivi. 
Cene della Chitarra 


PARTITA GIOCATA A ROMA ©. 
fra | sigg. A. Gentili (bianco) e V. Teti (nero) || 
; apertura 21.18-11.15. “Re 


2118-1115; 23.19-10.13; 28.23-13, 
17: 32.28-6.11; 26.21-17.26; 30.21. 
2.6; 21.17-12.16; 19.12-8.1 
15.20; 24.15-11.20; 28.23. 
13-9.18; 22,13-5.10; 25.21-7.11; 21. 
18-48; (posizione del diagram- 
ma) 27.22-8.12; 13.9-11.15; 9.5-10, 
13; 17.10-6.13; 18.9-1.10; 9.5-10.13; 
19.14-15.20; 22.19-20.27; 3122-24. 
28; 14.10-28.31; 19.14-31.27; 22.19- 
21.22; 5.2 22.15; 14.11-15.6; 211- 
13.17; 10.5-17.21; 5.2-16.20; 11.15- 
20,23; 15.8 ecc, patta. 


dr Ù Cambio d'iniziale (5) 
-% LA DRIADE 


Tra i viridi cortici ascosa, 
ne' tronchi tu sali silente 
e porti la vita festosa 


PROBLEMI 


a' rami, a le foglie ed a' fior. 1. Questo nome dar si suole ta'piemlo) 
Tegiera e" cendidi veli al dio Apollo ed anche al Sole. li 
tra gli alberi incedi ridente, 2 Sebben porti la bandiera, x i fu 
e tutta la grazia riveli costei, no, norì è l'aldera. MAE cri Mita ATEO RR 
e tutto il tuo divo splendor 3. Sarà un'arte, non discuto, era; = È 
Alceo mia piacer può solo al bruto! 
n, 4. Ch'è del luogo queno ambiente, 


è una cosa assai evidente, 


a Indovinello 3. Dei pagani essa comprende 


Ì STRANA PARENTELA le incredibili leggende. 
i 6 Ecco amaro un vegetale 
- Di sesso differente, due fratelli ch'è pur buon medicinale, 
giammai si fanno un po' di compagnia. ©. Fu pel mondo e lo sarà 
Fra loro, infatti, mostransi ribelli culla ognor di civiltà, 
Î ché quando arriva l'altro l'un va via Verticali 
Ei giunge in bianco, gaio e laborioso, È una cosa che s'usava 
a colazione e pranza poi di lena; quando ancor Berta filava. 


È lei segue in nero, amante del riposo, 2. Nota altezza è questa invero 


ma appare solo all'ora della cena. là, nel nostro nuovo Impero Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 
‘Paggio Vanni 3. Vaso ligneo per vino, in 5 mosse ini f cnossa 5 
e panciutel ma piccolino. 
4. Tal casetta primordiale (non a premio) 
ri s s'usa in Africa Orientale. 
+ Combo sneie S) 5. Chi presentasi in tal "modo N. 83 di Genesio Pelino N. 8 di Vittorio Gentili * 
Ò RICA Jungo e magro è al par d'un chiodo. (Volterra) (Roma) 
Quale crisalide che metta, l'ale, 6. Tradi Sara, l'infedele (a mossa libera) 
@ ti vide la fantasia, genitrice d'Ismaèle, 
o vergine idéale, 7. Chi vi alloggia non è afflitto 
presso una fonte, sogno di poesia. dal padron che vuol l'affitto! 
Nei campi di verzura, Fioretto 

in tenue rete ordita, Cruciverba 
È can vena fresca e pura ' 2 3 4 
| rechi alle piante e ai fior ristoro e vita. 

Rustico di Filippo 1 
s Anagramma PI 
È MARIUOLO! ] 
Ì Quell'uomo è un disonesto Il bianco muove e vince JI Bianco muove e vince 
che ha rubato al padrone, 3 In 8 mosse 


ed è appunto per questo 


è 
che, senza remissione, 


DA Tin SOLUZIONI DEI PROBLEMI LEL N. 18 
l'han xxxxxxx in prigione. » LI 
— Tito Foriere 1. TI lor cuore innamorato 
- > ir di zucchero filato, 
; . Lei non mira a gemme ed 
rase: 5:2.8) oro, 27; 14.11-27.20: 
$ Crittografia mnemonica (frase: 5-2.8) 1 pe sold li so Mivora: À rai pi 
uello che or qui ti presento A Pra alieni 
LA QUARANTENNE ALLO SPECCHIO è un bel fragile strumento. 
Artifer ra Sa giganti della terra, E 
E irlo il massimo non si erra, 
Tanto orizzontali che verticali. Fioretto Bolog: Esiti 7a QEL cos pà i Lo das 
4 + ologna. - Esito del Torneo di Dama di pro; 
‘ca SOLUZIONI DEL N. 19 È nei Convaicscenziario del lavoratori. Risultati ‘della gara Gip 
ma categoria “A 
i dc o SA ae ariete armata Bal 
des Borg i» Frusconi Aldo di Milano; 4° Renzetti (Pescara); 5° Rossì. 
mo nam Sig aan) s prata E GIG] dena); 6 Fasoli (Milano); 7° Ghisietti (Milano). pi 
Pa nel Cra 4. Con-forti. — 5. orti La lotta è stata tenace e appassionata in special modo 
«fa lenti» e chi «fa lenti» è la PI- conquista del primi posti e si è risolta con lieve vantaggio pel 
STAM STAN GRIZIA). torinese sul bolognese, che avrebbe potuto rendere molto di più 
se la sua salute glielo avesse permesso. Pi 
Veramente encomiabile è stata l'organizzazione per merito dell 
Direzione dell'Istituto che. oltre ad averne permesso lo 
i; SIINO mento, ba profuso premi e diplomi con generosità a 
“Premiato: Antonietta Venturini - Genova. New 4 partecipanti; e tanto il Direttore dott. Mario Migliore 
camerati Mazzoli Giulio (economo). Franci Giovanni e 
Ogni settimana sarà assegnato i solutori (anche di un Coecm Sogna (ragionieri) hanno presa viva parte alla gari 
SARI TIC se la bri, de sesolierti sil ca. [a | [ce [xo] teressandosi dello svolgimento e assistendo alle varie partite. 


talogo della Casa Garzanti, Le soluzioni devono essere in- p si 
x viate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. Premiato: M. Pompili - Giano dell'Umbria. Nezto 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 22 


Soluzione Enimmi N. 22 


Conéorsò permanente Soluzione Dama N. 22 Soluzione Scacchi N. 22 | | 


Bi: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA || 


| 
\° 
| 


del Codice tratta tale mat 


Bandi Concorsi Problemi 


Dal Popolo di Brescia, banditore di 
un concorso (vedi L'Ilustrazione Jta- 
liana n. 14) che noi proponiamo di 
chiamarlo «Concorso Dux 4, ripor- 
tiamo; 

Il concorso che ha il precipuo sco- 
po di rendere un modesto originale 
omaggio al Duce che ha fortemente 
inerementato il nobile gioco. sport 
della mente, ha per tema: « Musso- 
lini dando scacco matto al comuni- 
smo, crea ll Fascio Littorio. All'inizio 


- Problema N. 894 
©, STOCCHI 
{N Popolo di Brescia, 1940) 


il diagramma, rappresenti una M o 
una B maiuscola: Ja soluzione dovrà 
trasformare la M o la B in un Fa- 
scio Littorio », 

Le maggiori autorità del problema 
di scacchi hanno riconosciuto che il 
tema è quanto mal difficile, Tuttavia 
il camerata Ottavio Stocchi, con la 
consueta maestrin di grande proble- 
mista Italiano, ha costruito un for- 
te concettoso problema (vedi a lato 
ll n. 894), Il valoroso compositore ha 
voluto sorpassare l'idea del tema ed 
ha impresso al problema vivacità na- 
turalezza armonicità 
il Nero che è più in enrattere col 
tema... trattandosi di Camicie Nere! « 


cm Af6: Cf1, Tha matto 


Boluzioni e Soîutori del N, 17 


Extra - Del Mauro L., Roma - Plo- 
ner F.. Milano - Ferrari D., Vicenza 
- Calandra G., Gela . Trovati G., 
Asti - Zamplerì A, Saonara - La 
Delta G., Caltanissetta 


La posizione finale In forma perfetta 
del Fascio Littorio attua la concezio» 
nè di questo straordinario probiem. 

NB. - Vedi a fianco: Bandi Con- 
corsì. Problemi 


©CLV. — CODICE DEL PONTE (continuazione). -, Veniamo ora 
@ trattare dei diritti e dei doveri del morto, diritti e doveri che la 
gran massa dei giocatori conosce solo confusamente. L'articolo 30 
la, 

È comineio ad enunciare una Legge che sicuramente sorprenderà 
parecchi giocatori. 


Partita di Donna 


Torneo + Coppa Salerno » 
Salerno - maggio. 1940 


Blanco 


muove 


e vinco 


Problema N. 874 - 1. Cet-c8, fisica Rein 
Problema N, 875 - 1. d6-d7 muenaA DI A CONGEGNI ETA 
Problema N. 876 - 1. Dat-e7. filo 1940. 
Problema N. 877 - 1, Cdi-b2. Xadrez Brasileiro . Mensile brasilia- 
na: n. 92 febbralo e n, 93 mar- 
Farmacia Scappini; San Michele zo 1940. 


SCA GhHaal ; 


Eaiti Tornei 


Piacenza. - Campionato interpro= 
vinciale di 2 categoria delle se- 


guenti 1 Bergamo, Brescia, 

ia DSS Como, Cremona, Milano: Pavia. Pla: 

1, da d5 | 19. De2 cas cenza, Sondrio e Varese. Il torneo si 

2 Ca ct | 20. Det €14 .è svolto presso il Dopolayoro Scac- 

3. AU 6 | 3 De = Died ’ chistico Piacentino nel giorni 27-28 

4 e Ad6 | 22. Tod Cda aprile e 4-5 maggio 1940. Direttore 

È, Ads (06 | 23. Te Tfek del tormeo: prof. Guglielmo Palla- 

6 Ade D:d6 65, (A DA strelli. Commissari di gioco: Mar- 

Ai Ace AdS |-20 Sole “gi chesì. Storza, Spagnoli e Tassi 

9. Cbd2 Ac6 | 27. fa Tas CLARRIFICA 

e Sa = le L. Grazioli punti 855 su 10 

12. Cied © Gist | 30. RIS PA 2° A. Agostinueci “+ 8 +10 
2° G. Austra 8 10 

13. Aie4 0-0 | 31. Tele. 15 PRA î i 

16,0-0  Ased | 32, Te5 get EEA NeAA Reg 

15. D:ed Cd7 | 33. Rg2 hi e DI DI ih Pi] 

16. Tel CI8 | 34. T:d5 e:di Pre Ae) 

IT. DeS . De6 | 35. Tie Riel 80° ACNE Sedai 

1838 Rada IRE #* G. Borsa 210 Tl Blanco matta In? mono 
8° R. Corti 2 10 
11° G. Muzzarelli » 3g a 10 

\; ; Studio N. 74 Problema N. 896 
« deve vincere M. LEWITT > E. CACCIARI 
RR, L'Italia Scaechistica, 1931) 
(Deutsche Schachzeltung, 1934) Pubblicazioni Ricevute egli 


nuvinte 


L'Italia Scacchistica » Mensile: n. 4 
aprile e n. 5 maggio 1940. 

Chess - Mensile inglese: n, 35 aprile 
© n. 56 maggio 1940. 


Revista Portuguesa de Xadrez - Men- 
alle portoghese: n. 26 dicembre 1939 
Rivista Scacchistica Svizzera - Mensl- 
le: n. 4 aprile e n. 5 maggio 1940 


Ti Blanco matta in 2 mosse 


Poe 


punito come se fosse commesso dal dichiarante e cioè il rifiuto è 
ammesso e la coppia deve pagare la penalità. 

Ecco ora un problema di condotta di gioco. Si rammenta che 
simili problemi non devono avere soluzioni miracolistiche, ma s0- 
luzioni derivanti da logico ragionamento è dal comune calcolo di 
probabilità. 


Il compagno del dichiarante, e cioè Il morto, rinuncia a tutti | 
suoi diritti, se intenzionalmente guarda una 0 più carte della mano 
di um giocatore, Egli quindi non può più parlare per qualsiasi in- 
cldente si verifichi durante la giocata di quella sfogtiata, e se 
dopo che un giocatore in difesa nvesse commessa una irregolarità. 
egli manca di star zitto, il dichiarante perde ogni diritto di recta- 
mare alcuna penalità per l'irregolarità commessa dagli avversarii, 

Se il morto non ha intenzionalmente guardate una o più carte 
degli altri giocatori, egli ha i seguenti diritti 

1° Può rispondere a domande fategli da uno del' giocatori 

2» Se richiestone, può discutere questioni di fatto 0 di legge 

3» Può interrogare il dichiarante cirsa un possibile rifiuto. 

ds Può attirari tenzione su qualche irregolarità commessa 
dalla difesa € chiedere al dichiarante se egli conosce È suoi diritti 
in proposito, 

DI tali diritti la massa dei giocatori non ne conosce che il terzo, 
ghe è pol quello che si riduce quando 4l dichiarante non risponde 

| a colore, alla domanda di prammatica: Non più cuori? Non più 
fiort? 

Il morto non ha altri diritti oltre quelli sopra menzionati. Egli, 

| durante la sua posizione di morto, non ha qualità di giocatore 

Se-ll morto, col toccare una carta o con qualsiasi altra indica» 
sione, supperisce di giocare una data carta, il giocatore in difesa 
Glia sua sinistra può obbligare il dichiarante a giocare o a non 
giocare quella carta, a meno che tale gioco non costituisca un 
rifiuto, 


dichiarante di giocare una data cartà. Può darat che il dichiarante 
che conosce le proprie carte e Il proprio gioco, consideri «errato it 
suggerimento, e abbia in animo di giocare invece un'altra carta 
Ecco che il difensore alla. sinistra del morto, rendendosi conto che 
il suggerimento è sbagliato e che il giocare la carta indicata dal 
morto è un danno pel dichiarante, obbliga il dichiarante a gio- 
care proprio la carta indicata 

Viceversa se la carta indicata, se giocata, doveme rappresentare 
un danno per la difesa, il giocatore alla sinistra del morto, ob- 
bliga il dichiarante a giocare altra carta di quel cotore o di altro, 
sempre che ciò non costituisca rifiuto, 

Se ll morto, di sua propria iniziativa, informa il dichiarante da 
che parte deve giocare, se dalla sua 0 dal morto, 0 l'avvisa di non 
giocare dalla parte errata, il plocatore in difesa alla sinistra del 
dichiarante può scegliere la parte da cui il dichiarante deve gio- 
care. SÌ rammenta che il morto può incorrere anche in alcune 
penalità fiasate per altre irregolarità, in cui anch'egli può cadere; 
irregolarità che abbiamo già considerate. Per esempio: se il morto 
guarda na mano già coperta, l'avversario può reclamare il premio 
di 50 punti. Né vale l'argomento che la guardata del morto è in- 
nocuia, poiché può darsi che il morto, appunto per aver vista in- 
debitamente una mano già coperta, se ne possa servire per rile- 
vare una possibile irregolarità avversaria, che altrimenti non 
avrebbe rilevata. 

Così pure, se a mano finita, gli avversarii avendo un dubbio 
che vi sia stato un rifiuto del dichiarante, chiedano di esaminare 


Sud deve giocare 4 cuori. 
Quest esce co} Fante di quadri. 

Come deve Sud giocare per assicurare l'impegno? 
Feco le carte di Sud @ di Nord. 

F-8-755 

R-9-54 

A-D-6 

D-6 


POD 


SI badi a questa legge che comprende | varii cast che possono 
finsorgere. Per esempio: Il morto fa una indebità Indicazione al 


LIBRI, 


« Quanto male si sia detto in Italia del nostro ro- 
manzo in genere, e del romanzo storico in ispecie, dal 
Manzoni in poi, non è chi non sappia. A_ quelle cri- 
tiche, d'altronde in buona parte giuste, risponde oggi 
vittoriosamente il Perri al di sopra di ogni argomen- 
tazione polemica, con l’opera d'arte meditata e riu- 
scita. Così a Zenone che negava l’esistenza del moto 
qualcuno vittoriosamente rispose, camminando ». 
(Corriere della Sera) Gumo Manacorna 


« Riassumere la trama di questo bellissimo roman- 
zo, il cui interesse ti afferra dalle prime pagine e 
non ti lascia più, non è facile. I personaggi sono una 
cinquantina, e tutti sono disegnati vigorosantente, a 
tutto rilievo ». 

(La Gazzetta di Venezia) 


Lecror 


«H discepolo ignoto rimane con la sua struttura, 
col suo respiro possente, con il suo generoso e appas- 
nato « impiego » del popolo uno dei romanzi ita 

i più tipicamente italiani del nostro tempo, coi 
batte la sua bella battaglia contro le smilze letterature 
amorose dei salotti e degli alberghi e riafferma in 
Francesco Perri uno scrittore dal quale si può aspet- 
tare domani l’opera che lo completi e.lo riveli inte- 


ramente ». 


(La Gazzetta di Messina) ArtURO Rossato 


le mani, e il morto 


Invece mischi le carte in modo da rendere 
impossibile la verifica, tale atto, anche se commesso dal morto, è 


CRITICI 


+03» 


AUTORI 


ci troviamo di fronte ad un libro ché non può 
lasciare nessuno indifferente: e questo senza dubbio 
è il suo grande merito e per questo noi crediamo che 
questo è destinato a durare, segnando un profondo 
solco tra tutte le opere della letteratura contempo- 
ranca », 

(Il Meridiano di Roma) 


“« 


AtereDo BariLà 


« Francesco Perri, già favorevolmente presentatosi 
nell’agone letterario coi suoi Emigranti, affronta col 
nuovo romanzo /l discepolo ignoto, un altissimo tema, 
degno di suscitare un profondo e commosso interesse. 
Un po' come neî famoso « Quo vadis» ma con ele- 
menti diversi e profondamente personali lo scrittore 
rievoca quel grande momento della storia in cui, men- 
tre il mondo pagano è in dissoluzione, appare la di- 
vina personalità del Redentore, e, con Lui, si annun- 
zia la forza rinnovatrice del Cristianesimo ». 


(Rivista IMustrata del Popolo d'Italia) 


«L'argomento del romanzo è tale che l'aver tentato 
di tradurlo in un’opera d’arte narrativa è già da solo 
la prova di un magnifico ingegno, non solo, ma d'un 
coraggio artistico non comune. Franeesco Perri ha 
voluto far rivivere davanti a noi e in noi il dramma 
umano più grande che forse abbiano visto i tempi 

(L’Eroica) 


Ombrina (RN 
agli spinaci 


Insalata originale 


Crema 
al formaggio 


Vino: Bianco soave 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


STRACCIATELLA BRIANZOLA. Anche in Brianza si fa la « strac- 
iatella ». Solamente la chiamano con altro nome, e differisce alquanto 
a quella romana... pur essendo squisita, presto fatta, economica, in- 
omma, ha cento qualità! 

Sclogliete (in un tegame di terracotta, possibilmente), un 50 gr. di 
burro, aggiungendovi 200 yr. di cipolline tritate molto finemente, e 
nclatele prendere un bel colore. Mettetevi un cucchiaino di farina 

subito irrorate, poco per vota, con acqua fredda. Continuate ad ir= 
mare, portando ad ebollizione è lasciando bollire venti minuti e non 
più Condite di sale e di pepe, e tirate un momento in disparte, ma 
serapre al caldo, oppure abbassate il fuoco. Intanto, rompete quattro 

Mosa (per 6 persone) entro un tegame vuoto ma riscaldato. Sbattete 

uova, come per una frittata, ed incorporatevi due cucchiai di par- 

Miplano o di gruera italiano grattugiato. Versate il brodo di cipol 
figlie uova, sbattendo sempre col frustino. Il brodo dovrà essere bol- 

lente perché riesca bene. Aggiungete alcune fette di pane tostato, ver- 

Rate nella zuppiera... e servite sempre caldissimo. Qualcuno vi ag- 

giunge un cucchicino di acquavite... In ogni modo, è sempre squisita 


OMBRINA AGLI SPINACI. In un recipiente di terracotta mettete 
impero e proprio... tappeto di erbe. Cipolla tritata, timo, cerfoglio, 
scalogno, prezzemolo ed un pezzetto di sedano pure tritati, Affogate 
Quest'erbario in parecchio olio d'oliva, tagliate con un bicchiere di 
pino bianco secco, Condite con sale, pepe e mescolate bene. Infine, ada- 
giatevi un'ombrina debitamente pulita e lavata, coprite e lasciate ma- 
Finare così per almeno tre ore, rivoltando l’ombrina un paio di volte 
Trascorso questo tempo, mettete l’ombrina in un tegame, con tutta la 
Ma marinata, più un bel pezzo di burro e lasciate cuocere a fuoco mo- 
derato, per circa un'oretta. Levate allora l’ombrina dal tegame e met- 
tefela fn caldo mentre passate al setaccio di crine tutta la marinata 
fd {i sugo. Avrete intanto cotto, più a vapore che nell'acqua, un chi- 
ioeramema di spinaci. Strizzateli bene in un panno, e passatoli al se- 
taccio di metallo. Incorporatevi il sugo passato dell’ombrina, un altro 
po' di burro crudo. Lavorate il passato col mestolo di legno ed unitevi 
{per chi piacciano) un pugno di pignoli ed uno di uvetta. Portate il 
passato di spinaci sul fuoco, riscaldandolo rapidamente e mettetelo, 
na volta riscaldato, tutt'intorno all'ombrina, sul piatto di portata 
Uma corona di crostini di pane fritti nel burro e spalmati di burro 
d'acciuga, posata attorno agli spinaci, completerà questo squisito piatto 


INSALATA ORIGINALE. Al tradizionale piatto di legumi, vogliamo 
Eigtituire un'insalata poco comune? Anzitutto Le «tradizioni » in cu- 
dini gone noiose. E, cercando delle novità nel campo della cucina 
Lifuiarchica » arriveremo a combinare molte cose, prime fra tutte. 
dij'ute ed economia. Allora, tagliate a fette un finocchio, due gambi 
ii ufgdano, ed un valo di carote. Mettete tutto ciò sul fondo dell'insa- 
Sonar, © coprite con uno strato di foglie di lattuga romana. In una 
Siggella preparate il condimento, composto di una buona maionese 
Semi pepata. In altra scodella mescolate: sale, pepe, olio, limone, prez 
iamolo trito. Versate sui legumi il condimento n. 2 (olio e limone) © 
‘ate stare l'insalata per un momento. Lessate 4 uova per 10 mi- 
Miti "Quaciate senza scheggiare, tagliate a spicchi. Scavate col cuc- 
fiiaio un vuoto nel centro dell'insalatiera. Mettetevi una © due foglie 
fi lattuoa (le più grandi che potrete trovare), versate la maionese 
‘n fuesta coppa verde formata dalle roglie di lattuga nel cavo. 
Decorate i legumi con gli spicchi di uova sode... @ mandate in ta- 


CURA LA STITICHEZZA 


PURGA 


REGOLA L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


vola. Vedrete com'è bella a vedersi, oltre ch 
mangiarsi, quest'insalata! 


buona a 


CREMA AL FORMAGGIO. Ed invece del « dolce » di 
prammatica, il quale esige quasi sempre una lunga cottura 
al forno... è dello zucchero, o per lo meno del miele, 
vogliamo fare una crema al formaggio fritta? Mettete in 
un tepame 100 gr. di farina, e stemperate poco per volta 
con un buon bicchiere di latte. Amalgamate bene, adope. 
rando il mestolo di legno, ed aggiungetevi due uova in- 
tere, poi un tuorlo. Sempre rimestando portate il vostro 
tegame sul fuoco (lentissimo) e lì lasciate cuocere un 
pochino, ispessire e dare un bollo. La crema è cotta. Su- 
bito versatevi a pioggia un bel po' di gruera grattugiato 
circa 150 gr., sempre mescolando, Poi, versate il composto 
su di una lastra di marmo spalmata di burro oppure di 
olio. Lasciate freddare, e poi dategli forma, sia cuori che 
rombi o dischetti, Passate ogni formina nell'uovo sbattuto, 
poi nel pane grattugiato (bisogna « impanare 

poi Jate friggere in olio 0 burro, a piacim 
dandole poi molto calde în tavola 


Bice Visconti 


Per SENTITO DIRE 


Nei 


giorni scoi messa all'asta a Parigi una 
famosa. collezione ppartenuta ad un appas- 
sionato collezionista, scomparso da poco. Bastoni di tutti 
| colori e di tutte le foggie, fra cui facevano bella mo- 
stra di sé anche due magnifici bastoni da passegi 
uno del quali era stato di Beniamino Franklin e l'altro 
del granduca Paolo di Russia, 
Ma l'asta è andata deserta. È 


aturale 


Oggi, purtroppo, per i bastoni 
non c'è francese che s'appassioni 
In questi tempi, come osservate, 
fa collezione di bastonate! 


Il signor Paul Reynaud ha detto che lui crede nel 
miracoli, perché crede nella Francia. E | Francesi at- 
tendono ansiosamente che ll miracolo della Marna si 
rinnovi 

Dimenticano, però, un piccolo particolare: allora l'Ita 
lia era sorella 


Certi popoli latini, 
quanao premono gli eventi, 
ira fraveuli e tra cugini 

sono pieni di parenti 
Pol, cessata la minacci, 
fichi secchi e calei in f 


‘cla. 


Anche gl'Inglesi, però, devono essere amaramente pen- 
titi al non essere mai stati di... Manic ‘ga. Quella 
Manica, infatti, non al apparsa così strewta come in 
Uesti giorm. E un vero peccato che la Home Fleet 


debba starsene nel Mediterraneo, E con quale vantaggio, 
poi? 

A proposito, oscete 
razzata peliegrina +? 


la famosa canzone della « Co- 


Corazza 
che t'aft 


la pellegrina, 

ci col cannone, 
ndoci in sordina 
la tua solita canzone, 

che vuoi dirci în tu 
pellegrina corazzata? 


Già venisti, or son quattr 
4 girar per questi liti 

in quell'epoca i Britanni 
eran g 
Ci credeva anche 
corazzata pellegrina! 


Era il tempo in cui Tafai 
minaccianao lampi e tuoni 
affidava i propri affari 
una lega di fresconi. 
Che successo) Che frittata, 
pellegrina corazzata! 


Son passati quel bel giorni 
che bastava solamente 

un tuo giro pei dintorni 

per far presa: ormai la gente 
ti conosce, mascherina, 
corazzata pellegrina! 


Non appena con orgoglio 
ti si disse: « Pussa via! 

Chi ti chiama? Non ne voglio 
rompitasche a casa mia 
sei d'un subito filata, 
pellegrina corazzata. 


* RINFRESCA 


x 
a 


È 


Milano N. 3: 


Gira pure in largo e in tondo 
da quel giorno (che sciagura!) 
del tuo aspetto trucibondo 
manco i pesci hanno paura. 
Neh, vattènne! Neh, cammina 
corazzata pellegrina 


L'ora è molto grave, indubbiamente: lo ha detto anche il re d'In- 
ghiterra. Ma gl'Inglesi sperano molto nell'aiuto degli Americani 
jembra, però, che questi non abbiano molta fretta di correre in aiuto 
del loro cugini. Forse, per decidersi, aspettano l'esito di un referer 
dum, lanciato da una delle loro grandi riviste e che appassiona mol- 
tissimo il pubblico: « Chi vincerà la guerra? » 

Le risposte dovranno pervenire entro il mese di giugno. Come se 
la fine di giugno dovesse per forza esserci ancora la guerra! 
Sempre ottimisti questi Americani! 


Intanto, si hanno i risultati di un altro referendum, indetto dalla 
stessa rivista, e grazie a cui apprendiamo questo importante prono- 
stico: nella prossima stagione estiva tornerà di moda il tipo della 
donna « Vamp » a 

Ossia, la donna avrà 


le seguenti caratteristiche 


Capelli: rossi. 
Tinta: pallida. 
Occhi: cerchiati di azzurro cupo. 


Pietra preferita: lo smeraldo. 
Siamo in grado di pronosticare a nostra volta, per soddisfazione dei 
nostri lettori, quali saranno | connotati della donna che seguirà questi 
precetti di bellezza, dopo tre giorni dall'adozione dei medesimi 
Capelli: strappati dal marito o dal fidanzato. 
Tinta: violacea per | grandi ceffoni che ci ha preso. 
Occhi: abbottati 
Pietra preferita (dal marito) 


quella tombale. 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 
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ANZETTI.TA 


LEI 
Sa 
pr: 


I 


Why 


yy, 


Mi ia Miele 
estratto dai fiori e dalle Erbe 


Alpine, rende freschi, aro- 
matici e gradevolissimi i 


